BIELIO' e 



nazionale 

B. Prov. 




lOlu 




I 







'I 'ìr..y 
'ftr’ 

o / 5 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




I POLACCHI 

BEILA. 

RIVOLUZIONE DEL 29 NOVEMBRE i83o 

BI 

GIUSEPPE STRASZEWICZ . 



Digilized by Google 



Digitized by Google 



I POLACCHI 

DELLA. 

RIVOLUZIONE DEL 29 NOVEMBRE 1850 

ossu 

DEI PERSO.VAGCI CHE H.\\NO FlGCn.VTO KELL’1'LT1M.\ GGERHA 
DELL'INDIPE>DENZA POLACCA 

col Fjc-Similb della loro firma 

UKGCITI 15 LITOGRAFIA SOPRA DISEGNI ORIGISALI 
DAI TIU’ DlSTiBTI ARTISTI : 

SS. Qritedob, Madrie, Vigrerob, Belliard, Detebia, Baiiii, Uesmadbyl 
Leclee, Dessaisora, Kobottsei, officiale polacco, ec., ec. 

PER LA PElaA VOLTA COPIATI CON INCISIONI DI ARTISTI ITALIANI 

ACCOMPAGNATI DA UNA BIOGRAFIA 

PER OGNI RITRATTO 

PER GIUSEPPE STRASZEWICZ 



PRIMA EDIZIONE ITALIANA 
Volume Secondo 

CAPOLAGO 

TIPOGRiril E LIBRERIA ELVETICA 

1834 




Digitized by Google 











Digitized by Google 



I POLACCHI 

DfcLLl 

HIVOLUZIONE DEL 39 NOVEMBRE i 85 o 



IL CONTE MICHELE CZACKI O 



OzACKi (Michele) nacque in Tolinia. Questo cittadino 
animato dal sentimento dell' amor della patria, e dotato 
di quel coraggio eroico, distintivo dei nostri compa- 
triotti in generale, non dimenticò di esser nipote del 
piu chiaro uomo del paese, di quel Taddeo Czacki, il 
di cui genio benefico rlnnnovò in Polonia i miracoli di 
Franchlin, traendo qualche raggio di luce dall’ oscuran- 
tismo dell’ usurpazione, e spogliando lo scettro mosco- 
vita della sua orientale barbarie. L’ occulta carriera po- 
litica di Michele Czacki principia dal 1821». In quell’e- 
poca era già uno dei più attivi membri della società 
patriottica di Yolinia, e creato capo di due cbroondari 

(1) Qoesla Biografia traila dai docameoti alorici mi è alala comonicala, 
e l'bo qui riprodotta traloalmeote senta Toleme modificare Io stile. 
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Luucl e DuLiio, seppe con-ispoaderc alla fidocia dei 
suoi cummittcnlì. L' effetto immediato di una straniera 
U!;urpazionc si «V quello di sviluppare nel popolo oppres- 
so un sistema difensivo di scaltrimento c di dissimula- 
zione , che in ogni altra circostanza repugnerebbe al 
carattere nazionale del popolo medesima I Polacchi 
ebbero sempre intatta fama, tanto per la loro lealtà che 
per il loro valore, c tuttavia i veri patriotti dovevano 
incessantemente adescare il governo oppressore con 
false dimostrazioni di dipendenza almeno, se non di fe- 
deltà, onde meglio agire per la grand’opera della loro 
rigenerazione! Se non ch'altro era questo d’altronde 
un ricambio. K ben noto che Caterina assasmnò la lor 
patria sotto la maschera del l’amicizia. Che l’obbrobrio 
ricader possa soltanto sui primi introduttori di questo 
sistema di perlidia! \ 

I\li sono allontanato dal mio soggetto a solo fine di 
spiegar la carriera del conte Michele Czacki sotto il 
governo russo. L’seito col grado di luogotenente dai 
ranghi militari della Polonia, eletto dai suoi concitta- 
dini maresciallo della nobiltà di un distretto, e quindi 
del governo di Volinia. Dignità, decorazioni, • tutto gli 
fu ben tosto accordato ^ ma veruna ambizione personale, 
vcnma lusinga del potere lo fece apostata dalla sua 
religione di cittadino; o gli ultimi avvenimenti della 
Polonia l’anno trovalo puro ed intatto ne* suoi gene- 
rosi sentimenti di vero figlìuol della patria. In Tolinia 
si distingueva pel suo zelo nel propagare, nel tempo 
del servaggio, tutto ciò che potesse concorrere al ri- 
sorgimento della Polonia e 1’ alto suo rango , la sua 
posizione, i meriti suoi personali l’ hanno infinitamente 
secondato in questa nobile e pericolosa missione. 
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Alla notizia dellMnsurrezione di Varsavia, egli era 
per abbandonar tutto, moglie figli e rircliezze, ascen- 
denti a quattro milioni, per entrar nelle file dei nostri 
guerrieri; ma più essenziali doveri lo determinarono a 
comprimere T eroico suo slancio. Dietro le istanze dei 
suoi concittadini si decise a restare in Yolinia per or- 
ganizzare r insurrezione in quella provincia c servir 
d’esempio con la sua devozione alla patria. La vigilanza 
e la crudeltà del governo russo sempre più incoraggi- 
vanlo, ed agiva con circospezione e con energia nel 
tempo stesso. Aveva egli preparato tutto ad una genera- 
le insurrezione, quando, a danno dell’intera Polonia, 
le più sventurate circostanze annullarono ogni più bella 
sderanza e distrussero piani perfettamente combinati. 
La Volinia all’istante dell’insurrezione si trovò dop- 
piamente inceppata dal governo russo e dalla presenza 
di numerose truppe nemiche ; nè potè secondare gli 
sforzi dei nostri guerrieri vittoriosi clic muovevano a 
liberarla. Czacki abbencliè si trovasse in una posizio- 
ne disperata , pur credè che il sno esempio non sa- 
rebbe stato per essere inutile e lo diede. 

Tosto che alcune migliaja di valorosi comandati dal 
generale Dwcrnicki ebbero traversato il Rug, respinte 
le forze quadruple dei loro nemici. Michele Czacki a- 
veale di già raggiunte con centocinquanta uomini a 
cavallo, equipaggiati ed armati a sue spese. Ricevendo 
quindi nel castello de’ suoi antenati questo pugno di 
liberatori, si diè totalmente a parteciparne i pericoli e 
la ventura. Borcmel divenne un vasto campo di strage 

(i) La moglie di Michele Ciacki (Francesca Jelowicka) apparlcncnle a 
una famiglia patriottica, secondava coraggiosamente tatti i progetti di suo 
marito, e ora ne divide i patimenti dell’ esilio e della miseria 
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c di gloria, e il proprietario del luogo colse i p^imi suoi 
allori in mezzo alle rovine del suo castello, e sul caro 
terreno ebe lo vide nascere. Un rapporto officiale del 
generai Dwerniebi al governo nazionale attesta che 
Czacki e Luigi Stecki lanciaronsi i primi contro le bat- 
terie nemiche, e ebe il loro valor personale fruttò la 
vittoria. In ricompensa Miebete Czacki ne ebbe la croce 
d’oro militare della Polonia, e il generai Dwemicki, 
ammirando la potenza con cui recossi ad accrescer le 
sue file alla testa di centocinquanta volontari, lo fece 
reggimentario della Yolinia. Quantunque la vittoria 
dei Polacchi nella battaglia di Boremel foste piena di 
gloria, pure ne estenuò le forze, mentre nuove e nume- 
rose truppe rinvigorivano notabilmente il corpo d’ar- 
mata del generai Riidiger: sicché non fu possibile so- 
stener piò a lungo la campagna, e il generai Dwemicki 
sempre combattendo si ritrasse in Galizia. Michele 
Czacki divise il destino de’ suoi compagni d’arme. 
Quindi la sua carriera militare rimase per allora inter- 
rotta: ma non poteva rimaner luogo tempo in una for- 
zata inazione. Padre di famiglia, possessore di molte 
sostanze,. dopo aver tanto sacrificato alla patria, resta- 
vagli ancora da offrirle i suoi giorni. . . . Volò dunque 
a Varsavia, e chiese nuovamente servizb al generalissi- 
mo dell’armata Skrzynecki, il quale già conoscendolo 
pel rapporto del generale Dwemicki , gli offerse il 
grado di colonnello, corrispondente alla carica di reg- 
gimcntario , ond’era stato provvisoriamente rivestito; 
ma Czacki credè doverlo ricusare, ^ion accettò che il 
grado che gli competeva di diritto per la sua dimis- 
sione, e non chiese altro che l’onore di far parte della 
prima spedizione progettata per la Yolinia, persuaso 
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cbc il suo nome e i recenti fatti d’arme l’aTrebbero 
reso meramente utile in qnesta provincia. 

Eletto infatti ajatante di campo maggiore del co- 
mandante in capo, fu spedito a Zamosc presso il ge- 
nerale Chrzanowski, cbe in quell’epoca unitamente ai 
generali Jankowski e Turno, doveva distruggere il 
corpo di Biidiger, liberar la Tolinìa dai suoi oppres- 
sori, e COSI decider forse il destino della campagna e 
del paese! Ma ohimè! troppo son noti i tristi resul- 
tati del più sublime dei piani militari di Skrzynecki! 
Turno si coperse di gloria resistendo da sè solo alle 
intiere forze di Rùdigerj ma questi passò la Vistola, 
e Czacki, cbe era stato spedito dal suo generale sulle 
frontiere di Galizia per stabilir nuove comunicazioni 
con la Tolinia , e negoziare una compra d’ armi per 
due 0 tre mila nomini, restò separato dai suoi a mo- 
tivo dì questa marcia inaspettata dell’armata russa, e 
costretto a rientrare in Galizia. Sperando di poterne 
di nuovo fuggire e adempiere intanto alle avute com- 
missioni, contrattò il richiesto numero di armi, e diede 
per caparra 30000 , fiorini di sua proprietà , riser- 
bandosi per unica risorsa d’esistenza alcune gemme 
della moglie. Qui ebbe termine la vita politica di Mi- 
chele Czacki, e nello stesso tempo, tutto volgeva al 
suo tristissimo fine in Polonia ; sinché tempi migliori 
a nuove cose non s’apriranno. 



\ 
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LUIGI S T E C K I (') 




Umo dei caratteri principali della insurrezione nazio- 
nale in Polonia è quello della generalità. IVon eran par- 
titi che il potere si disputassero, non individui che 
cercassero di far valere le loro pretensioni o i loro 
interessi^ ma eran le masse che scuotevano un giogfo, 
che si sollevavano in (àccia all’armata nemica, e che 
prima di poterle opporre le loro bajonctte, le oppone- 
vano lo scudo della patria, i lor petti. Da questo signi- 
ficantissimo aspetto, e non dai bullettini delle vittorie 

0 delle sciagure polacche, l’ Europa dovè giudicare della 
santità della causa, decidersi a secondare gli sforzi di 
un popolo per arrestare la propaganda del dispotismo 
e della tirannide. Bla l’Europa credè meno pericoloso 
l’applaudire che il secondare, eia Polonia cadevo I 

Un altro carattere dell’ insurrezione polacca consiste 
nella virtù di sacrifizio di tutte le classi , i ricchi, i 
poveri, il clero si disputavano a ga ra l’onore d’esseri 

1 primi ad offerire alla patria quanto possedevano, le 

(i) Ateii'lo il sig. Aleisan>lro Jeloniiki, posiessore dei dnciimrnli aulen- 
lici iutia vita di Luigi Slerki, redalU a mia ricliietla qiiesla hingrnfi.i, ho 
creduto proprio di non alterare iu uulla il suo testo. 
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sostanze e la vita. Questo carattere è tanto {jenerale e 
naturale ai Polacchi che in essi i sacriBzi dei ricchi 
erano considerati, sotto il rapporto patriottico, quanto 
quelli dei poveri, che anzi la bilancia pendeva pinttosto 
dal lato dei poveri , perocché tanto gli nni che gli 
altri sacrificavano il loro tutto assolato; ma quando la 
rivoluzione non avesse avuto buon esito , togliendo 
tutto ad un povero , poteva tuttavia lasciare al ricco 
qualche residuo delle sue sostanze, che spesso vale an- 
che più deir intera fortuna di un povero. Cosi i Polacchi 
parlando del merito patriottico di uno dei loro fratelli, 
non dicono ch’egli ha perduto dei milioni, ma che. ha 
sacriBcato ogni cosa. Nel loro pellegrinaggio fuor della 
patria dopo la perdita di tutte le loro speranze, hanno 
potato conoscere questi esuli illustri che il rimanente 
dell’ Europa non possiede ancora questo grado di de- 
vozione alla causa della libertà, c che i progressi di 
questa son trattenuti da un tale difetto. Siflàtta de- 
plorabile circostanza ci ha determinato a presentare 
all’Europa varii tratti di questo genere di sacrifizio , 
e un'occasione molto iàvorevole se ne presenta par- 
lando di Luigi Stecki (') 

Luigi Stccki nacque nel 1796 a Miendzyzyc , città 
di second' ordine in YoUnia. Era questa proprietà e 
dimora de' suoi parenti, un superbo e antico castello 
abbelliva la città, il di cui più bel monumento consi- 
steva in un^grande edificio ad uso di scuole benissimo 



(i)Non è ila farli quello rimprovero agrilalUni perchè anco in circoalanie 
meno ileriie ili quella della rivolatione polacca lono itati falli dalle pecione, 
•perialmrnle della dai» media, generoiiiiimi lacrifìcii palrioUici d’ogni na- 
tura. L'ultima rivoluzione di Bologna ne diede un CMrapio. È una virtù 
comune ai popoli più alllilli del diipolUmo. {Ifola dtl Tradutt ) 
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costituite e riccamente corredate mediante le infatica- 
bili core e grinnumerabìli sacrifici di Luigi Stecki , 
il quale innanzi all* insurrezione di Polonia, altro non 
ambiva che di estendere 1* istruzione con tutti quei 
mezzi di cui poteva disporre eoa la sua immensa ric- 
chezza. 

La casa di Stecki (il padre) era il tipo delle case dei 
signori polacchi che abitano la campagna. In essa re- 
gnavano il fasto e l’ospitalità, virtù che i Polacchi eter- 
namente conserveranno, quantunque l’ Europa la chia- 
mi viri il dei barbari. Era il ponto di riunione di tutte 
le famiglie della Volinia, il gran centro di conversa- 
zione per tutti, dì refugio per gli stranieri. Diverti- 
menti d’ogni genere, uniti all’amorevolezza dei padroni 
di casa, rendevano Miendzyzyc un soggiorno deliziosissi- 
mo. Balli e cacce magnifiche sì suosedevano continua- 
mente, e rinnìoni della più brillante società abbellivano 
tutte le stagioni. Egli era in una parola un palazzo 
incantato, in coi non potevasi esaurire la sorgente delle 
ricchezze e dei piaceri, perchè queste medesime ric- 
chezze ne liberavano dalle persecuzioni dell’ impiegati 
del governo russo. La venalità degl’ impiegati russi fa 
si che la tirannia degli czar penetri difficilmente nel- 
r interno di un palazzo che ha i cancelli d’oro. A questo 
genere di sicurezza e di felicità uniscasi un’ amabilis- 
sima sposa, e ù giudichi della posizione in cui si trova- 
va Luigi Stecki all’ istante della rivoluzione polacca. 

Prendendo parte all’ insurrezione, quanto poteva egli 
prendere Luigi Stecki del suo ben essere? Tutto. Quan- 
to poteva egli acquistare 7 iVii//a. Ma la patria chiama- 
vaio! E a quest’ invito si riempi di veracissima gioia. 
Tosto le sue armi da caccia cambiaronsi in armi da 
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soldati, i suoi compa{j;ni di piacere divennero suoi com- 
pagni di guerra. Neil’ insurrezione della Volinia, «he a 
motivo della presenza di numerose armate nemiche era 
la più difBcìle, anzi quasi impossìbile, il nome di Luigi 
Stecki brilla accanto a quello di Michele Czacki , primo 
alla testa della sua piccola banda, ad accorrere a salu- 
tare il corpo liberatore di Dwernicki. Luigi Stecki fu 
il primo in un’ altra parte della Volinia ad alzare lo 
stendardo della rivoluzione. Sui primi del mese d’aprile 
1831 ponesi alla testa di centocinquanta guerrieri e- 
qnipaggiati ed armati a sue spese, seguito dalla consor- 
te marcia sopra Wlodzymicrz, capitale del distretto, e 
occupa questa città dopo averne cacciato il governo 
russo 3 e cominciava a prendere le disposizioni neces- 
sarie per organizzar nel paese una leva in massa, quan- 
do videsi inaspettatamente circondato da un’ armata 
nemica dieci volte più forte in numero. In un fiero 
combattimento che durò quasi sei ore gl’insorgenti 
riportarono grandi vantaggi 3 ma spossati ed oppressi 
dal numero sempre crescente del nemico furon costret- 
ti a ritrarsi. Questo conflitto poi è memorabile per 
una bellissima azione di coraggio e di presenza di spi- 
rito della sposa di Luigi Stecki. Trovandosi ella in 
una casa circondata da trecento Cosacchi, incoraggi 
alla difesa alcuni insorgenti che le eran vicini , di- 
stribuiva loro delle cartucce , ed essi infiammati dal 
suo esempio sostennero valorosamente l’assalto fino 
al momento in cui le fiamme della casa gli costrin- 
sero ad abbandonarla. Intanto il generai russo Davi- 
dof giunse ad occupare col suo corpo d’armata questa 
parte della Volinia. l*cr reprimere l'insurrezione vi 
esercitò tutti i mezzi della barbarie. La prima vittima 
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della sua crndeltà fu Gioacchino Gzarnotvahi sospetto 
di segrete intelligenze con gl* insorgenti, che fa massa- 
crato dai colpi di bastone, trascinato grondando sangne 
per le strade, e dopo i più orribili tormenti impiccato 
a una forca. 

Dopo aver lasciato Wlodzimierz, Luigi Stecbi andò 
ad unirsi al corpo del generale Dwemicki , al di cui 
fianco nella battaglia di Boremel si battè con tanto 
coraggio, che il generale nel suo rapporto ne fece una 
menzione onorevolissima. Seguì il suo generale fino 
in Galizia , d’ onde trovò il mezzo di trasferirsi a 
Varsavia. Decorato della croce militare, fatto capitano 
c ajutantc di campo del generalissimo Shrzynecki, im< 
piegò tatto il denaro e le gemme che aveva seco re- 
cate per mettere in piedi un reggimento di Cosacchi 
Uberij di cui fu creato comandante col grado di co- 
lonnello. Ma quando era per compirsi la formazione 
di questo bel reggimento, la Polonia dovette soccom- 
bere , e la cruenta e gloriosa sua lotta fu rimessa a 
tempi migliori. 

Luigi Stecki non lia più rivisto nè la sua casa nè 
i suoi genitori: quella divenne preda dell’invasore, 
quelli deboli per Tetà non poterono sopravvivere alle 
nuove sventure della patria. Si seguirono nella tomba 
uno due giorni dopo l’altro. 
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1» I E T R O W \ S O C K I 



'^^YSOfìKi (Pietro) primo eroe dell’ultima rivoluzio- 
ne polacca , nacque a Varsavia nel 1799, e fece i suoi 
«tudii al liceo palatinale di quella città. 

Nel 1817 entrò nella carriera militare, volontario 
nel reggimento dei granatieri della guardia reale. Nel 
1818 fu fatto sotto-nffiziale , e nel 1824 passò nella 
scuola dei porta-bandiere onde perfezionarsi negli stn- 
dii della sua professione. Vi si occupò con molto, 
frutto di varie cose trascurate nella sua educazione pri- 
mitiva , c tutte le sue cure furon dirette ai lavori di 
storia, di geografia e di tattica. • 

Essendo dotato di un carattere affabile e costante, 
si meritò presti molto amici tra’ suoi più distinti com- " 
pagni d’ arme , che lo ajutarono dei loro consigli nei 
nuovi studii. La massima parte de’ suoi intimi came- 
rata apparteneva al contingente del 1825. 

Nelle sue ricerche storiche preferì lo studio di quelle 
epoche, le quali offrir potevano qualche rapporto alla 
situazione polacca: negli annali antichi di Sparta , di 
• Atene e di Roma, nelle moderne pagine della francese 
rivoluzione, > egli vedea la Polonia, la Polonia schiava 
To*. II. 2 
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degli czar, la Polonia che più d’ogni paese meritava 
di esistere e d’ esser libera. Quest’ assidua tendenza a 
meditare la patria avealo naturalmente condotto al pen- 
siero di vendicarla. Spesso parlava ai suoi camerata 
delie glorie storiche del loro paese, e l’energia nel sen- 
tire e nel dipignere la dignità nazionale formavagli 
un cerchio di ascoltatori entusiasti. 

Nel luglio 1827, dopo un esame sulla tattica, ebbe 
il grado di sotto-luogotenente, con delle funzioni alla 
scuola, in qualità d’ uffiziale d’ ispezione incaricato di 
insegnare i rndimenti della tattica. Allora i suoi came- 
rata gli divennero subalterni, ma il giovane patriolta 
seppe conciliare i doveri dell’ amiciza e della fratellan- 
za con quelli della disciplina. 

La catastrofe del 1825, la morte di Alessandro e 
il cattivo esito della cospirazione russa , cagionarono 
una funesta reazione sui patriotti dcìla Polonia; 1’ esi- 
lio, i ferri, le carceri toccarono in sorte ai cittadini 
che avean meditato il risorgimento della patria. Ma for- 
,'tunatamente il destino di quei generosi pendeva da 
un’alta corte nazionale, che superiore agl’intrighi e 
alle minacce di Costantino, seppe emanare un solenne 
decreto d’assoluzione. Questi giudici patriotti e virtuosi 
ricorsero pertanto nelle persecuzioni della corte di 
Pietroburgo: i Bielinshi, gli Czartoryski provarono gli 
odii segreti, le minaceiosc censore ; ma ne furono, con- 
solati per l’approvazione del paese, per l' alletto di chi 
recava un cuore polacco. Un solo detto di essi sarebbe 
allora servito per inCammar la Polonia, ma l’ energia 
e il coraggio di pronunziarla mancava. 

Dopo un tentativo infelice, tutti gli antichi com- . 
plotti, tutte le polacche cospirazioni clic avean coinci- 
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dcnza colle russe e cui carbonarismo d’ Kalia e di Fran- 
cia, tutta questa vasta tela tessuta da Dombrowslii , 
Vminski, Lukasinski, Zan, Sollyk ed altri, era stala 
rotta dalle rivelazioni o dalle scoperte della polizia 
rossa. Gli elementi invero esistevano ancora intatti, 
pronti a far corpo, ma l’unità e la coesione mancavano. 

In questo stato adunque di cose Wysocki pensò a 
fondare la nuova associazione patriottica , autrice del 
29 novembre, e ne trasse i primi materiali dalla scuola 
dei porta-bandiere, dove grande e diretta era la sua In- 
fluenza. • 

Pareva che in quel tempo la lenta guerra della Rus- 
sia contro la Porta offerisse qualche probabilità di suc- 
cesso a un tentativo d’insurrezione. Il 15 dicembre 
1828, Wysocki adunò presso di se alcuni giovani pa- 
triotti, che statuiron fra loro le basi di un’associazio- 
ne per l’ indipendenza nazionale. Fu giurato un segre- 
to inviolabile su questa impresa e il più pronto adem- 
pimento. Questa società primitiva si componeva dei 
porta-bandiere del reggimento del granatieri della 
guardia: Stanislao Pominski, Severino Cichowski, A- 
lessandro Laski, Carlo Paszkievricz ; di quelli del bat- 
taglione dei guastatori : Camillo Mochnacki , Carlo 
Karsnickij e di quelli del 1.^ di linea: Giuseppe Do- 
tronoiski e Giuseppe Gurovvoski.In «na seconda fu 
prestato il giuramento , e Wysocki ebbe autorità di 
reclutar nuovi membri all’associazione, che sola po- 
teva ammetterli definitivamente. 

Con questo mandato Wysocki abboccossi con 'alcuni 
uffizluli della guarnigione di Varsavia , e particolar- 
mente con quelli del reggimento dei granatieri della 
guardia reale. IN'cl gcnnajo 1829 aveva già associato 
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a’ suoi .progetti Gasimiro Pazkiewicz capitano in questo 
reggimento , Pietro Grbanski luogotenente j Carlo ' 
Szicgel sotto-luogotenente, i sotto-luogotenenti del bat- 
taglione dei guastatori; Felice Nowosielki e Alessan- 
dro Przedyelskì, come pure il sotto-luogotenente Ko- 
szucki delia compagnia scelta del 1.^ reggimento dei 
cacciatori a piedi. Questi nuovi complici non eran so- 
lamente uomini coraggiosi, patriottici e vestili di una 
uniforme popolare in Varsavia ; ma vani di essi, come 
'Urbanski e Przedyelski avevano in mano, come im- 
mensa risorsa pel di del riscatto, il magazzino della 
polvere e centocinquantamila cartucce. 

Dopo gli uomini d'azione Wisocki cercò gli uomini 
d* influenza ; si abboccò col deputato di Varsavia, Va- 
lentino Zwierkowski, energico nemico dei Russi, che 
promise al giovane cospiratore la più assoluta annuen- 
za ; e Gustavo Malacbourski , già prevenuto da Carlo 
Karsnicki e Severino Gichowski, abbracciò. la causa 
dei congiurati , e conferendo col loro organizzatore 
non rì^rmiò nè offerte nè proteste. In questo mede- 
simo tempo Adamo Guroivski, Maurizio Mocbuacki e 
Adolfo Cicbowski furon fatti membri dell’associazione. 
Cosi la società segreta costituivasi; Spesso teneva adu- 
nanze c affrettava coi voti l’ istante propizio ad una 
esplosione, quando improvvisamente si seppe a Varsa-' 
via il prossimo arrivo di Niccolò e della famiglia im- 
periale. In mezzo all’ impressione prodotta da questo 
fatto, Gustavo Malachowski js uno de’ suoi fidi offer- 
. sero un ardito piano che dovea muovere dal massacro 
dell’ imperatore e della famiglia, e risolversi in una ra- 
dicale rivoluzione. Tosto fu accolto con entusiasmo il 
progetto 3 ma più che apprcssavasi I’ ora dell' esecu- 
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Mone e più s'intiepidavano gl’ instigatori e si arreirava- 
no in faccia all’ opera loro. Tuttavia persistevano i 
congiurati) nè ad officiose rimostranza cedevano*, ma 
unicamente allo scopo di riposare tranquilli sul con- 
corso di Gustavo Malachowslti da essi riguardato come 
l’organo della dieta, gli deputarono la sera del 19 
maggio, vigilia del giorno decisivo Carlo Karsnicki , 
per obbligarlo a spiegarsi categoricamente. Ma questo 
abboccamento fu cosi sconcertante, ebe i giovani con- 
giurati renunziarono all’ardito tentativo imminente, e 
si separarono decisi ormai di operare senza l’inter- 
vento nei nuovi piani degli uomini di consiglio sem- 
pre proclivi a raffrenare soverchiamente l’azione. 

Dopo r incoronamento, la cospirazione cambiar do- 
veva di tenore. IVon più di un colpo di mano, ma di 
un’insurrezione quasi generale trattavasi; e bisognava 
procacciarle il concorso delle masse militari onde s’ap- 
poggiasse ad una forza reale ed attiva. 

Nell’agosto 1830 Wy.socki ed i complici eran già . 
pronti a iniziare non solo una quantità di cittadini am- 
messi tuttavia eon grande precauzione , ma si ancora 
quasi tutti gli uffiziali della guarnigione di Varsavia, 
composta allora di due reggimenti di fanterìa e uno 
di cavalleria, di un battaglione di guastatori , di una 
batteria d’artiglieria, e di diciotto compagnie di trup- 
pa scelta; senza coniar cinque scuole militari conte- 
nenti quattrocento giovani armati e sicuri. 

Nel mese d’ottobre Wysochi uni successiva'raeoie gli 
uffiziali di ciascheduno di questi corpi, avelò il piano 
dell’ associazione, indiconne, anziché nominarli, i mem- 
bri, e fini coir invitarli ad eleggere del delegati per 
farne parte e concertarsi da un corpo all’altro. Questo 
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grande e difficìi lavoro eseguito da Wysocki con la 
massima circospezione in mezzo allo spionaggio russo, 
fruttò all’ associazione scttantasette affiliati che rappre- 
sentavano la gnarnigione di Varsavia. ,lJn mese prima 
da Pietro Urban.ski era stato introdotto nella società 
il sotto-luogotenente Giuseppe Zalivrski della I.* com- 
pagnia dei granatieri del l.'^< di linea, il quale mostrò 
molto zelo ed attività nel secondare i capi dell’ in- 
trapresa. Nella stessa epoca le cure di Wysocki pro- 
cacciarono altri congiurati, appartenenti o alla rappre- 
sentanza nazionale , o alla gioventù letterata , come 
Lclewcl, Saverio Bronikowski, Boleslao Ostrowski e 
molli altri. Con questi elementi s’andava preparando 
l’azione del 29 novembre. 

L’operazione preparatoria consisteva in un piano per 
disarmare la guarnigione russa. Wysocki s'incaricò dei 
tre reggimenti di cavalleria ch’ei doveva arrestare nelle 
loro caserme, alla testa di dugento giovani della scuola 
dei porta-bandiere, in modo da chiuder loro la strada 
alla città. Finalmente il 29 novembre a ore sette di sera, 
assegnato a tutti i congiurati il loro posto, l’ incendio 
di una casa diede il segnale. Wysocki volò alla scuola 
dei porta-bandiere che facevano una ripetizione di tat- 
tica, ed entrando: •» All’ armi! esclamò, all’ armi/ l’ora 
della vendette è sonata ! n E quei giovani patriotti si lan- 
ciarono sui loro fucili, da Wysocki ebbero le cartucce, 
e furon guidati alle caserme dei tre reggimenti di ca- 
valleria russa, che erano per salire a cavallo. Per trat- 
tenere una forza tanto considerabile in un fabbricato 
estesissimo dugent’ uomini erano pochi , ma dovevano 
essere sostenuti da sei compagnie di fanteria. Pure 
l’assalto dei porta-bandiere cominciò, e fu rapido come 
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il lampOy ardito come il penaiero della g^ioventìi. d la 
rhucila del piano sarebbe stata infallibile se fosse g^iunto 
il rinforzo; ma avendo questo tardato, bisognò cercare 
altri spedienti.' Accorgendosi Wytocki di esser sul 
ponto di restar tagliato fuori dalla città, riuni la sua 
gente e le ordinò di lanciarsi sulla cavalleria che chio- 
devagli Ì1 passo. 1 dugCnto eroi obbedirono e si aper- 
sero una vìa con la baionetta bno'all’ altura che domi- 
nava Lazienhi ('); quindi cercato momentaneamente 
un ricovero nella caserma di Pradziwil passaron di 
nnovo sui corpi dei dragoni russi e giunsero all’ar- 
senale.' ' ' , 

Quivi nel centro della' città Wysocki trovò una parte 
delle truppe rivoluzionarie, con due pezzi di cannone 
maouvrati dai giovani della scuola d’artiglieria. Dopo 
aver provvisto alla salvezza di questo punto, a coi mct- 
tevan capo due principali sbocchi, sì recò altrove con 
la sua giovine e bellicosa falange', fiera di marciare 
dietro i passi di nn duce che avea per divisa: Tutto 
per la patrioi, nulla per me. Ed egli combattè l’intiera 
nottata, lasciando ad altri la' cura di cercare nn capo 
alla rivoluzione , e di mettere il generale Chlopìeki 
alb testa di un’opera cominciata con tanta gloria. - 

Appena investito dell’ autorità questo dittatore, Wy- 
socki gli si uni con i suoi compagni di gloria. Allora 
grande, illimitata era la fiducia in quel valoroso ufiùale, 
ì cui titoli militari eran si belli e la 'vita polìtica tanfo 
pura! I suoi errori stessi trovavano scusa nell’imprevista 
posizione della Polonia, nella necessità di tutto erga- 

(i) Casino (li delizie «tei re «li Polonia cui erano iinìle le rasernie dei 
popiS'hiiD'Jiere e quelle dei Ire reggtoeoli di cavalleria rnvsa. 



Digitized by Google 



24 

nizzarc sopra' un nuovo sistema, nell’ incertezza del- 
r avvenire, nell' immensa responsabilità cbe sul solo 
suo capo pesava. Pertanto Wysocki Insieme agli altri 
uomini valorosi rd intemerati difendevalo spesso dalle 
accuse degli antiveggénti, e di più ancora egli fece, 
quando per 'grandezza d’animo, per generosità, salvò 
la vita all’ uomo il più pericoloso nel momento attuale, 
al più scaltrito controrivoluzionario, al principe Lube- 
cki. Perocché Maurizio Mocbnacki, uno de’ principali 
attori della notte del 29 novembre, altrettanto buon 
palrìotla, quanto giudizioso politico e profondo scrit- 
tore, era già avviato alla casa del principe di cui 
prevedeva, le brighe, e volca liberar la causa polacca 
da quell’uomo pericoloso; ma Wysocki si oppose, ed 
avrebbe volalo che la sua opera non andasse contami- 
nala di sangue. , 

Dopo le tre giornate di Varsavia , il giovine capo 
dell’ insurrezione redasse e pubblicò nel Corriere po- 
lacco un rendiconto in cui dettagliava i lavori pre- 
|>aratorii della società segreta,, e i suoi mezzi d'snione 
fino all’ora Anale. INè questa fu mira d’ amor pro- 
prio ; cbe dandosi, a tale pubblicità volle soltanto 
compromettere dei personaggi il di c'ui concorso do- 
vea 'riuscir utile alla rivoluzione, c che pareano inde- 
' bolirsi nel loro zelo. . 

Caduta la dittatura, e sul finire del gennaio 1851 , 
^ Wysocki fu creato capitano e ajutante di campo del 
nuovo generalissimo principe di Radziwill. £ in questa 
carica si trovò il 18 febbraio alla battaglia d’ Okuniew, 
il 19 a quella di Waver, i 20, 24, 25 a quella di 
Crockow; nè mai scostatosi dal fianco del generale 
Clopìcki, generale di fatto, diede prove di gran valore 
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c coraggio. A Grocliow gli furono acciai sotto due oa< 
iralli, e fu decorato della croce d’oro di Polonia. 

Quando fu fatto generalissimo .lo SkrKynecki, 
socki ebbe l’ ordine di trasferirsi al corpo del generale 
Dwernicki in marcia per la Volinia, con la missione 
di render conto diretto dello stato delle truppe al ge- 
neralissimo. E questa parte delle sue istruzioni fu da 
esso con la massima delicatezza e pcecbione trattata. 
Dal mese di marzo fino alla ' ritirata sul territorio 
anslriaco, partecipò delle fiilicbe e dei pericoli del corpo 
spedizionario. Creato maggiore in contempbzione di 
tanti servigi non si trattenne lungo tempo in Galizia, 
e peto ritornare nella capitale polacca. Dove fatto co- 
mandante del 1.^ di linea, agi contro il corpo d’ar- 
mata rossa che moveva all’assalto della capitale, e se 
in tal punto la condotta del generalissimo gli parve 
debole e impolitica, pure la fiducia del patriottismo e 
il timore di demoralizzare l’armata lo fecero astenere 
,da ogni pericoloso reclamo. 

Quando infine l’armata polacca fu respinta nel suo 
ultimo baluardo, gli fu affidato il comando della fanteria 
che difendeva il ridotto di Wola, punto il più impor- 
tante della linea trincerata. Il 6 settembre Paskewicz 
assalì questa, posizione con tre divisiom di fanteria, 
protette da novanta bocche da fuoco. Il cannoneggia- 
mento durò quasi per tutto il giorno, e gli assalitori 
spesso respinti, tornarono l’ultima volta all’assalto con 
forze tanto considerabili, che il ridotto dovette cedere. 
Nello stesso istante in coi i Russi scalavano il parapetto, 
un colpo di mitraglia ferì Wysocki nelb gamba, e lo 
dava grondante dì sangue in man dei nemici. Era que- 
sto il primo prigioniero importante di quella giornata. 

l 
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11 liberatore di Varsavia dovea cadere nel giorno in 
cui cadde Varsavia; accanto a lui mori gloriosamente 
il bravo generale Sowinski. 

La presa di Wola fa fatale alla causa polacca 5 e 
trascinò seco la resa di Varsavia. ' ' ' 

Ora Wysocki , carico di catene , nelle carceri di 
Varsavia sta aspettando che' il tribunale moscovita 
presieduto dal generai russo Witty lo mandi a morte 
insieme con gli altri martiri dell’ indipendenza polacca. 
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ENRICO KAMINSKI, 



lìiAiimaKi (Earìco), nato in Polonia, passò la sua gio- 
-vinezza in Francia, ove dedieossi agli studii militari. 
Promosso al grado di capitano de’granatieri nel corpo 
d’ Oudiuot, venne in segoito creato ajntanté di campo 
di questo generale, dipoi capo squadrone del reggimento 
dei lancieri della guardia. La battaglia £ Friedland gK 
firuttò la Croce della Legion d’ Onore. In Ispagna si 
trovò al passo di Samo-Sicrra, e ai fatti d’ armi che 
seguirono. Un duello col generai Rrasinski, suo . supe-^ 
riore, e una violenta animosità contro quest’ufficiale^ 
decisero nel 1810 della dimissione di RaminshL Non 
riprese il servizio che nel 1811, in qualità di colon- 
nello del 10.^ di linea dell’armata polacca., Attaccato 
al corpo di Macdonal, ei segui i suoi d^tini durante, 
la campagna ; poi quando sopravvenne lo sgombramen* 
to di Mosca , ei fece parte del corpo di Rapp , che 
per tredici mesi difese Danzica. 

Alla caduta di Napoleone , Kaminshi ritirossi dal 
servigio militare j ma, sempré memore, del suo predi-, 
letto mestiero dell’ armi, coltivollo in seno alla pace e 
al ritiro, col presentimento d’ esser tuttavia un giorno 
utile alla' sua patria. In fatti la rivoluzione del 1830 
avverò questo voto: Kamìnski l’accolse tra i primi, e b -> 
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salutò con ebbrezza: org^anizzamlo nuove leve a Lublino, 
vi' segnalò il suo zelo e la sua capacità militare. Le sue 
cognizioni e il suo costante attaccamento alla causa il 
resero in parecchie circostanze un prezioso ausiliario 
pei ministro della guerra e per la commbsione suprema 
incaricata degli affari dell’ armata. Siccome Skrzynecki, 
0 per calcolo, o per gelosia, parea poco disposto ad 
impiegarlo, cosi il governo gli prestò braccio forte , e 
Kaminski ottenne una divisione. Ei la comandava nello 
sróntro di Nur, in cui venne per lui salvato da immi- 
nente pericolo il corpo del generai Lnbienski. Ebbe 
l’ uniforme* lacero da una scheggia dì granata, ^enza ri- 
portarne altro danno. Ma di li a poco, la sorte della 
^ guèrra dovea coglier colui che era stato per si lungo 
tempo rbpettato dalle palle di fucile e di cannone. A. 
Ostrolenka, in un attacco di baionetta, Kaminski gui- 
dava i suoi battaglioni contro i corpi russi accampati 
sulle rive della Pterew , quando una palla di Cannone’ 
il divide per metà. 

' ' Fu questa una perdita per la Polonia, e possiam dire 
una delle più grandi che le toccasse a soffrire nel cor- 
so di quella sanguinosa lotta. Nel vigor dell’ età, Ka- 
minski avrebbe ancora potuto rendere all’ armala e 
alla causa nazionale numerosi e segnalati servigi. Ma 
noi. compiangiamo: egli è morto coll’ armi in mano*, ò 
morto nel tempo in cui la Polonia potea tuttavia lu- 
singarsi dell’ indipendenza e della felicità ; finalmente c 
morto quale avea vbsnto , puro ed irreprensibile,' e 
tutti quelli che a lui sopravvìvono, tutti quelli almeno 
il cuore de’ quali somiglia al suo, pronnneieran sempre 
con nobile orgoglio il nome di Kaminski! . . . 
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ALESSANDRO BLENDOWSKl 



Blendowmi (Alessaodro), figlio di un distinto mili- 
tare, • ebbe i suoi natali in YolÌYÌa. Dotato d* un’anima 
artleute e cavalleresca, amico affettuoso e patrìotta en- 
tusiasta, armolossi all’età' di diciott’anni per la me- 
morabil campagna del 1809, nella quale si segnalò ^r 
una rara intrepidità : numerosi fatti d’ arme gli procac* 
ciarono il grado di capitano e la croce militare p<dacca. 
Qui, con tre lancieri fugò da Beltz sessanta Austriaci 
e s’ impadroni della cassa del governo; là, a Zamosc 
diede pel primo 1’ assalto e balzò quasi solo entro le 
mura. Nel 1812 , essendo capitano nel 16.^ di linea 
della divisione Latonr-Manbonrg, Blendowski si trovò 
alta mal concertata impresa di Mir, in cui grandemente 
spiccò il suo valor personale. Per tutto il corso di co- 
desta infelice campagna, prodigalizzò le più tenere cure 
a’ suoi soldati, e fu per essi un ]^dre anzi che ua capo. 
Ammirabik in. un giorno^ d’azione, consegui tutti gli 
onori militart Venne fiitto capo-squadrone , membro 
della Legion d’ Onore, cavaliere dell’ ordine militare di ' 
Polonia e di quello di Napoli. Sarebbe anche stato mag- 
giormente promosso, qualora non avesse riportata una 
ferita che fece per luogo tempo temere pe’ suoi-giorni. 
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Nel 1814 credè per un momento dover fidarsi delle 
promesse d’Alessandro: per Io clie accettò il servizio 
nell’armata polacca che ricostmivasL Ma la saa iHa- 
aione fu di breve durata^ e quando conobbe a che 
mirava la politica russa, ei si fece cancellare dai qua- 
dri. Allora egli ammogliossì alla contessa Enrichetta 
Dzialynska. Felice nel domestico suo stato, se De vide 
strappare nel 1825 come membro delle società pa- 
triottiche in quel tomo perseguitate dal Czarevitz; in 
segnilo ricuperò la libertà, ma non già la salute che 
quella vita di prigione avea rovinata. ' - ' 

Nel dicembre del 1830, quantunque tuttora infer- 
mo e malconcio, Blendowshi ricuperò le sue forze ap- 
pena risuonò sino in Yolinia la notizia della rivoluzion 
ptAhcca. Deludendo lo spionaggio russo, evase dalla 
sua terra di.Bludow, e ben tosto giunse a Yarsavia, 
ove gli si offerse il grado di colonnello, che venne da 
lui ricusato: m Per ora no, ei rispose, quando mel sarò 
rf meritato, vedremo ». Egli accettò il posto d’ ajutante 
di campo del principe Michele Radziwil. Geloso d^un 
servigio attivo, chiese di &r parte del corpo di Dwer- 
nicki, che dovea sorvegliare i movimenti del nemico 
sulla riva sinistra della Yistola: dopo un fatto d’ ar- 
mi contro il corpo di Kreutz, ritornò a Yarsavia, ed 
assistè alle battaglie di Grochow e a tutte quelle che 
le succedettero. Ma verso la metà di marzo uua palla 
di cannone gli fracassò la gamba in un affare di van- 
guardia , e caduto fra le mani del generale Gcismar, 
subi 1’ amputazione nel suo campo. Avendo occultato 
il . suo vero nome, ottenne il cambio contro un nffizial 
russo, c fu ricondotto cosi ammalato a Yarsavia. Ivi, 
due polacche, due angeli di carità, le contesse Glau- 
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dina Potocka e Celina Dzialynaka, l’ accolsero ed eb- 
ber cura di lui. Esse TegHarano a vicenda presso il 
suo letto , procurando di consolare il ferito col par- 
brgU della Polonia e del suo avvenire. 

Dopo molti mesi di cara speravasi pure cbe Blen- 
dowski avrebbe vissuto per la sua lamiglia e pel suo 
paese , quando il 26 luglio 1831 lo spietato choléra 
il rapi in vcntiquattr’ore! 
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ISIDORO ED ALESSAINDRO 
SOBANSKl 




9oBA!<fSKi (Isidoro) nacque a Piontkovrka in Podolìa il 
16 novembre 1796, fece i suoi studii al liceo di Kne- 
mieniec, che lasciò nel 1814, sposò dal 1816 mada- 
migella Sevrrina Potocha, viaggiò nel 1816 al 1%27 
in Italia, in Francia e in Inghilterra, ritornò in quel 
tomo in 7040110, e vi s’occupò della naturalizzazione 
di qualche utile industria. Ei trovavasi io Odessa nel 
1830 , allor quando nelle provincie meridionali della 
Russia risnonò la notizia della rivoluzione polacca. La 
polizia moscovita lo trattenne, in quella città sino al 
mese di gennaio 1831, alla qual epoca ei potè far ri- 
torno a’ suoi possessi Appena giunto, cercò di combi- 
nare i mezzi d’insurrezione appropriati alla provincia 
in cui risiedeva. Le sue numerose corse nella Podolia 
e nella Ucrania fecergli vedere i cittadini disposti a 
prender parte ad una alzata di bandiere contro la do- 
minazion russa. Mancavan loro soltanto l’occasione ed 
i capi. Quindi appena sul cominciar d’aprile Tyszkie; 
wicz fu nominato capo dell’insurrezione in Ucrania e 
in Podoliaj, ei s'affrettò d’andar a mettere sotto gli 
ordini di lui tutto le forze delle quali potea disporre. 

Tom. Il, 3 
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Per qualche tempo fu convenuto che, alla notizia 
officiale dell’entrata del generai Dvvernicki in Yolinia, 
Tyszkienicz darebbe degli ordini per cominciare l’ insur- 
rezione so tutti i punti. Isidoro Sobanski ritornò presso 
di lui a prepararsi con suo fratello Alessandro. 11 S15 
aprile gli giunse un emissario di Tyszkiewicz: m lo vi 
porto il penultimo ordine, ci dice, quegli che vi recherà 
l’ultimo è partilo forse mezz’ora dopo di me Un’ora 
dopo, Sobanski ricevè la notizia positiva della marcia 
del generai Dwernicki sulla Podolia, e il suo arrivo a 
Kolodno , situato alla distanza di cinque o sei miglia 
dalla Podolia. A’ suoi occhi fu questo il segnale d’ agire. 
In fatti ei comunica queste notizie a suo fratello Ales- 
sandro,' che trovavasi due leghe lontano*, e ambidue, 
impazienti di versare il lor sangue per la patria, aifret' 
tarano il momento dell’ insurrezione, ed armaronsi ad 
onta della vicinanza delle truppe nemiche. 11 30 aprile 
i due fratelli Sobanski si videro con circa trecento 
uomini, e il primo loro movimento doveva essere sopra 
Tulczyn e Balta, dove erano considerevoli depositi in 
munizioni, vestiari e denaro sonante ; ma in quel mo> 
mento arrivò una deputazione di Tyszkiewicz, il quale 
informato da un rapporto di Sobanski, disapprovava il 
suo movimento intempestivo, e lo scongiurava a non 
&r nuHa che potesse porre in avvertenza i Ru^i. Que- 
sta deputazione gli annuncia al tempo stesso che il 
giorno dell’ insurrezion generale riman (issato al 7 di 
maggio. A ciò Isidoro Sobanski rispose che avea cre- 
duto d’agire secondo le prime convenzioni, ch’ei co- 
noscca bciisi la difficoltà della sua situazione, ma che 
però seguirebbe gli ordini di quello che avea ricono- 
sciuto per capo. Il primo di maggio Vcnccslao Rze- 
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wuski s' unì n Sohanski con quaranta uomini a cavallo. 
Il S! ma^rgio prescntossì ajjli avamposti dei sollevati un 
distaccamento russo , facendo le viste di voler forzare 
il passo; ma appena videro da un’altura, situata a circa 
mezza lega di distanza, la cavalleria degl’insorgenti, 
indietreggiarono e fuggirono in gran fretta. Il generai 
russo che seguiva questo distaccamento non si fermò 
che a Balta, otto leghe lontano, ed espose nel suo rap- 
porto officiale d’ aver veduto Sobanski alla testa di quat- 
tromila cavalli! 

Il 5 maggia Sobanski recossi a Krasnosciolka per 
congiuDgersi all’insurrezione del distretto di Haysyn. 

Dopo la nomina del generai Kolusko, qual capo in- 
surrezionale, Sobanski venne eletto rappresentante del 
distretto d’Olliopol, e in tal qualità fc’ parte del consi- 
glio attaccato a questo generale. Egli era di parere che 
s’agisse vivamente e non si perdesse un tempo pre- 
zioso ; ma non venne sempre ascoltato. Sobanski prese 
una parte attiva agli affari di Darzow, Obodué e May- 
dan, contro le troppe russe. In quest’ ultimo incontro, 
avviluppato da un distaccamento di lancieri, ei si fece 
strada, colla sciabla alla mano , attraverso i nemici ; 
poscia vedendo l’impossibilità di raggiugnere i suoi, 
cacciossi in un bosco. In preda ad ogni sorta d'angosce 
e di patimenti, vagò per tre settimane in quelle vaste 
solitudini. Costretto a travestirsi da contadino. Final- 
mente estenuato dagli stenti, morto dalla fatica, arrivò 
sul territorio di Galizia, ove la più cordiale ospitalità 
lo consolò dei mali sofferti. Appena riavutosi, partì per 
Varsavia, e giunse al quartier generale, ove fu nomi- 
nato sotto tenente nel 5.^ reggimento di lancieri. Fa- 
cendo parto del corpo di Ramorino , abbandonò la 
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eapUale verso la fine d* agosto , assistè agli afTari di 
Miendzyrzc, Brescr, Opdé, Borow, e meritò la croce 
militare, che gli fu promessa sai campo di battaglia. 
Entrato in Galizia col corpo dì Ramorìno , vi passò 
circa un anno, e poi venne in Franpia, ove divide 1^ 
sorte dell’ emigrazione polacca. 



SoBAMSKi (Alessandro), fratello del preoendente, nao; 
que a Piontkowha in Podolia, il 13 marzo 1799, fece 
ei pure i suoi sturili al liceo di Rrzemìenìec , poscia 
viaggiò come suo fratello, e ritornato nel 1824, andò 
a fondare una casa di commercio in Odes^ , al fine 
specialmente di distruggere il pregiudìzio che preclu- 
deva alla nobiltà polacca l’adito a qualunque profes- 
sione d’ industria. Allorché si conobbe sulle rive del 
mar Nero la rivoluzione del ^ novembre, Alessandro 
Sobanski volò ad unirsi a suo fratello in Podolia , e 
l’uno e l’altro si tenner pronti ad agire quando l'av- 
«eniracnto il richiedesse. Nel momento decisivo ei 
comparve con uno squadrone equipaggiato a sue spe- 
se, e si distinse pel suo valore in tutti gli incontri. 
La sua presenza dì spìrito c la sua forza d’ animo gli 
procacciarono i suffragi dei suoi fratelli d’ armi. 

Alessandro Sobanski scgnalossi particolarmente negli 
affari dì Daszon, d'Obodné e di Maydaii. In quest’ ul- 
tima battaglia, più valoroso che mai, fc’ stupire i ne 
mici colla sua forza c col suo coraggio , e di sue 
propria mano ne uccìse cinque. Più felice di suo fra- 
tello, non depuse le armi che in Graìlizia, dopo cs-r 
servi entrato i-ugli avanzi dell' insurrczioiic podolese, 
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IJn riposo dì alcuni giorni su questa terra neutrale 
bastò al corpo degl* insorgenti per riaversi delle sue 
fatiche; dopo di che ognuno dal canto sno rientrò in 
Polonia, ed arrivò a Varsavia. Alessandro Sobanshi 
vi fu nominato capitano aiutante di campo del gene- 
rale in capo, ed insignito dell* ordine militare. Indi 
il generale in capo gli affidò la formazione di due squa- 
droni delia legione litewsko ruska. Attaccato poscia 
al corpo d’armata di Rozyski , divìse la fortuna di 
questo generale, e rifugiossì con lui in Gallizia. 

Presentemente ei fa parte dell’emigrazione polacca, 
unitamente a sno fratello, di cui divise costantemen- 
te i pericoli c la gloria. Il loro valor cavalleresco, il 
loro coraggio e il loro affetto sviscerato per la patria 
li han fatti distinguere da tutti; ma supcravansì tanto 
bene l’un l’altro, che dir non saprebbesi chi dei due 
sia stato il piò intrepido ('). 

(i) Per trovare maggiori {^rlicolari sullii turo iusurreiirne e »ui loro 
f4tti «rarnii, vrggasi la tlescriiione completa ilclP inmrrezioQe po«lolcseche 
Terrii più sotto aggiunta a qne«ropen. 
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CESARE PLATER 



m LATER (Cesare) nacqac il 27 agosto 1810. Suo pa* 
dre, Casimiro Platee, starosta di Soubocz, alla prima 
chiamata di ISapolcoiie avea preso servizio nelle file 
deir armala francese, ove consegui il grado di colon- 
nello. Dopo la caduta dell’imperatore, rilirossi dall’ar- 
mata, nella quale non era entrato che coll’intendimento 
d’ esser utile al suo paese. Nel 1817 si distinse perla 
fermezza colla quale sostenne il progetto d’emancipa- 
zione dei contadini lituani, progetto ch’egli avea pre- 
dicato ad esempio altrui, c che fu sventato da macchia- 
vellici intrighi. La madre di Cesare, Appollonia Zaha 
(Jaha) fu figlia di Zaba, palatino di Polock. Dopo la 
morte di suo marito nel 1819, essa lo mandò a fare i 
suoi studii a Wilna , ove si dedicò specialmente alle 
matematiche, per le quali aveva un genio particolare. 
La sua applicazione e i suoi successi gli procacciarono 
un grado d’ onore in quella università. Indi si trasferì a 
Varsavia per istudiurvi la storia, l’economia politica e 
le scienze amministrative. Onde completare i suoi studii, 
percorse i paesi esteri ove non trascurò verun mezzo 
d’ istruirsi. 
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In questa solitudine egli ricevè la notizia dell’insur- 
rezione del 29 novembre. Si mise tosto in cammino 
per la Lituania, ove più ebe nelle altre provincie della 
Polonia credea poter essere utile alla patria, a cagion 
delle relazioni e delle terre che ivi possedeva. Come 
che attorniato da spie, giunse a preparare nel suo di- 
stretto una insurrezione alla quale prese una parte si 
brillante sua cugina Emilia Plater, che abitava una 
villa distante due leghe dalla sua. 

Quando fu venuto il momento della lotta, Cesare, 
giunto appena al suo castello di Dusiaty, lontano po- 
che ore da Diinebourg, ricevè la notizia dell’ avvicinarsi 
delle truppe russe. Ei non ebbe che il tempo di riu- 
nirsi una sessantina di cavalieri e un centinajo di fan- 
ti, che armò di fucili da caccia a stento sottratti alla 
vigilanza della polizia rossa. 11 pericolo sovrastante e 
la grande superiorità numerica del nemico non fecero 
che accrescere il suo coraggio. Organizzò sul momento 
la sua piccola truppa, e cercò di approfittare dei van- 
taggi che poteva offrirgli la sua situazione , quando 
ricevè una rinforzo di 350 uomini e di 80 cavalli , 
avendogli ogni famiglia di contadino delle sue terre 
mandato un uomo armato. 

Per guidare al combattimento codesto contingente 
patriottico, il giovane Cesare scrisse a un capitano che 
per 1* addietro era stato al servigio di Francia offren- 
dogli il comando del suo distaccamento di insorgenti, 
destinato ad intercettare qualunque comunicazione dei 
Russi colia fortezza di Diinebourg. 11 capitano s’ar- 
rese alla sua inchiesta, e Cesare gli mise sull’atto il 
comando, riservando a sè quello della cavallerìa. 
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1 bourlaks (>), che si erano stahilUi nelle campagne 
della Polonia, avean sin dal principio dell’insurrezione 
abbandonato la loro stanza, ed eransi rifugbti nei bo- 
schi, d’onde sbncavano intruppa, sparpagliandosi nei 
dintorni. Bisognava continuamente sorvegliarli e spiega- 
re contr’essi una grande energia. Cesare non perdevali 
di vista un istante. 11 suo patriottismo era illimitato, 
il suo coraggio instancabile , e nei diversi combatti- 
menti che gii toccò a sostenere fu debitore della sua 
salvezza all’ attaccamento delle persone che il circon- 
davano e che parecchie volte l’ hanno strappato di 
mezzo alle truppe nemiche ove trasportavalo la sua 
intrepidezza. £i manteneva a proprie spese non solo 
il picciol corpo di partigiani da lui comandato , ma 
quello ancora del capitano. Avea messo a disposizion 
del soldato i suoi granai e i suoi magazzini, e non 
permise mai che si esigesse veruna delle contribuzio- 
ni le quali però avea diritto di riscuotere. 

Sedendo nel consiglio di governo provvisorio stabi- 
lito nel distretto di Viicomir, spiegò nella nuova sua 
carica una prodigiosa attività, senza trascurar tuttavia 
i suoi doveri di soldato. All'arrivo del generale Cla- 
powshi, egli andò a raggiugnerlo colla sua truppa. 
Avendogli chiesto il generale ciò che bramava ottenere 
pei servìgi resi al paese, Cesare gli rispose che la più 
bella ricompensa per lui era quella d’ aver adempito al 
suo dovere e di poter essere annoverato fra i difensori 
della patria. Nondimeno, sulle reiterate istanze del ge- 
nerale, accettò il grado di capo-squadrone nella caval- 
leria organizzata da lui stesso. Questo squadrone fu 



(■) CoIodì rutti. Vedete la nota nella biografia di Prozor. 
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il 4.^ del' 6.*^ re{[]yimento dì cacciaturi a cavallu. Cuti 
questo sqiiadroDc ci (rovossi a tutte le battaglie date in 
Lituania. Con lui pure segui il generai Chiapowski, il 
quale, incalzato dai Moscoviti, si ripiegava sulla Prus- 
sia. Ma non ebbe la forza d’entrare in quel paese, non 
potendo reggere all’ idea di non servir più la causa del- 
rindìpendenza che altri dilèndevan tuttavia: si travesti da 
contadino e si mise in cammino con sua cugina Emilia, 
che crasi trovata con lui a quasi tutte le battaglie. 11 
suo squadrone non avea potuto seguirlo, avendo rice- 
vuto 1’ ordine di passare in Prussia col corpo del ge- 
nerai Rohland. Si fatto pericoloso viaggio di Cesare e 
d’Emilia richiedeva un animo fortemente deliberato, 
poiché vedevansi ad ogni istante esposti a nuovi rischi. 
Il giorno s’appiattavano nel folto dei boschi, nelle pa- 
ludi, in qualche capanna molto isolata; non viaggìavan 
che di notte, ed inoltravansi passo passo, avendo tutto 
a temere dai campi nemici che talvolta eran costretti 
ad attraversare, esposti ad esser presi dalle orde sban- 
date di cosacchi, le quali ponevano a ruba la campagna; 
certi Tulio e l’altra d’ esser sagrificati se avean la di- 
sgrazia d’ esser riconosciuti. Soli in mezzo alle foreste 
della Lituania , erranti senza guida , incoraggiandosi 
l’un l’altra a sopportare le fatiche del viaggio, nascon- 
dendo il loro patire, dovean sovente attraversare luoghi 
impraticabili, paludi fangose e infette, e fiumi pro- 
fondi ; tutto pareva opporsi al loro cammino. Bisogna- 
va che in loro fosse una tenace volontà, perchè potes- 
sero andar tant’ oltre nel loro patriottico pellegrinag- 
gio. Ma ben tosto le forze abbandonarono Emilia; ella 
non facca più che trascinarsi ; i suoi piedi e le sue gam. 
bc gonfie sostcucvaula a stentO] il suo corpo, debole 
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più dell* anima saa, cadca dalla slaacliczza, Il periculo 
aumentava d’ ogni intorno; c per non esporre la giovi- 
netta ad una incalcolabile sciagura , Gisare fu obbli' 
gato a dividersi da lei, affidandoln alle cure <b alcuni 
uomini fedeli. Ma la giovane eroina era troppo este- 
nuata dalle fetiche per a¥ere a sopravvivere a tanti 
sforzi: obbligata a celarsi davanti i Russi, ella esalò 
l>en tosto lo spirito nel più grande afiànno Cesare 
Platee continuò soletto la sua strada non men perigliosa 
e non men praosa; sotto le sue spedite di contadino, a 
piedi scalzi, esausto dalle fatiche, giunse finaloieote a 
Varsavia, meta propostasi, e nel cui seno andava tut- 
tavia a battere i nemici della patria. Ei fu ricevuto in 
codesta città con entusiasmo, e ben tosto il generale 
in capo lo decorò della croce d’ oro. Poscia, eletto de- 
putato del distretto di Wilna, prese posto nella dieta 
polacca. 

La sua carriera parlamentaria, quantunque breve, 
fu quella d'un patriotta amico della libertà, che non 
aspirava che a veder la Polonia lìbera, riunita ed indi- 
pendente. Egli era assai penetrato dell’ imperioso biso- 
gno di misure energiche, d’un attaccamento e di sagri- 
fici Illimitati, del miglioramento della sorte dei contadini 
c d’nna maggior fiducia nelle forze nazionali. Convinto 
dell’ indegnità della condotta del generai Krukowieelti, 
ei fu un di quelli che nelb dieta insisteron con forza 
perchè gli si levasse il comando. 

Quando l’armata, evacuando Varsavia, si diresse 
verso Modllno, Cesare prese parte tuttavia alle discus- 
sioni della dieta che risiedeva a Zukroczym. Di poi di- 



(■) Vedete iMlli questi p-<rlicoIari nella biografìa d' Emilia Plaler. 
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Vise la sorte dell’ armata ed entrò con essa in Prussia. 
Di là si diresse verso Parigi. Appena giunto in questa 
città, coll’assistenza de’ suoi compalriotti vi fondò la 
società lituana e delle terre russe, ad oggetto di riu- 
nire i materiali relativi all’ ultima insurrezione di que- 
ste province, per farle di pubblica ragione. Membro 
della società degli stndii, la quale ba per iscopo di fa- 
cilitare ai giovani polacchi i mezzi d’erudirsi, egli ha 
consacrata una parte dei capitali che gli è riescilo di 
salvar dagli avanzi del suo patrimonio all’esecuzione 
di un tal progetto, e trova anche il tempo per dedicarsi 
a’ suoi studii fiivoriti. 
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GABRIELE OGINSKI 



Oginski (Gabriele) nacque in Lituania nel Ì784, e 
della cura della sua educazione incaricossi la palatina 
Og^inska nata Szembek sua avola. Nulla venne rispar- 
miato per dare a’ suoi stndii una direzione utile e na- 
zionale, quando la morte lo privò dell* eccellente di lui 
avola. All’età di tredici anni venne ricevuto nella casa 
di suo zio il conte Felice Lubienski ministro della giu- 
stizia del granducato di Varsavia, e terminò d’ istruirsi 
a questa scuola. Ei pensava alla guerra ancor giovinet- 
to; provava piacere d’ornarsi d’pn pezzetto di nastro 
della croce pobcca, phe l’immortale Kosciuszko avea 
gettato sulla sua culla, e eh’ ei conserva come una pre- 
ziosa reliquia, anche nel presente suo esilio. 

Arrivato all’ età di quindici anni in Lituania presso 
suo zio Michele Oginski vi sposò la contessa Cune- 
gonda Plater. Possessore di considerevoli beni di for- 
tuna, li illustrò coir uso il più nobile, rendendosi utile 
a chi avea bisogno di lui, amato da tutti quelli che ave- 
van potuto apprezzare l’<>uima sua tanto leale quanto 
generosa. Scorsero cosi varii anni duranti i quali ei 
putissi felice ddl'uUrui felicità. In seguita, dopo alcuni 
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'viaggi in Francia, in Italia e in Germania, fu, a unani- 
mità di voti , nominato da* suoi concittadini presidente 
del secondo dipartimento, e coperse con dignità e ta- 
lento sì fatto posto onorevole. 

L'entrata di IHapoleone in Polonia lo trasse dalla 
paciGcasua vita. I proclami dell’imperatore, le sue pro- 
messe alla Polonia, le idee di gloria e d’indipendenza 
futura, gittarono il giovine Oginski nelle file della gran- 
d’armata. Essendo stata formata una guardia d’onore 
lituana, ei ne fn nominato capo: questa guardia venne 
composta all’ improvviso, e ben presto contò ne’ suoi 
quadri il fiore della nobiltà del paese. 

Alla testa di questo corpo, Oginski divise la buona 
e la cattiva fortuna di quella campagna, ebe gli procu- 
rò la decorazione della legion d’onore. Dopo il disastro 
di Mosca, ritornò a piedi da Smolensko a Wilna, e vi 
raggiunse sua moglie che condusse con se fino a Var- 
savia. Colà, infermatosi, gravemente, si riposò alquanti 
giorni, e fn addetto al corpo del generai Poniate «vski , 
col quale si ripiegò sopra Cracovia, indi sopra Dresda. 
Oginski fu visto fra i combattenti in tutte le battaglie 
che sì diedero durante quella lunga ritirata. Sulla riva 
sinistra del Reno , una disposizione speciale di firma 
dì Napoleone attaccò il principe Gabriele Oginski al 
corpo dello stato maggiore; ed ei seguì l’ imperatore 
sino a Parigi, ove una scria malattia lo ritenne fino 
all’ingresso degli alleati. 

Conclusa la pace , Oginski ritornò nelle sue terre 
di Lituania, e vedendo che non eravi piò modo per al- 
lora di servir la patria, coll’ armi, volle dimostrarle il 
suo attaccamento con istituti utili e stabilimenti d' indu- 
stria. Con questo intendimento ei si ritirò in villa , 
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dove ia polizia rossa lo sorvegliava mono $ e vi stabili 
di belle manifatture, ebe difTusero nel paese nuova ric- 
chezza ed attività. Organizzò alcune scuole , propagò 
r istruzione nel popolo, e fece innalzare parecchi cdiGci. 
Uno di questi, il suo castello vicino a Wilna, è una delle 
più belle ville che trovinsi in Polonia. 

In mezzo a cure si fatte il sorprese la notizia della 
rivolnzion polacca. E facile indovinare con quale ardo- 
re, con quale entusiasmo ei raccolse: quando la Lituania 
ebbe seguito T esempio del regno, lo si elesse capo in- 
surrezionale del distretto. Quantunque non s’ illudesse 
intorno alla gravita delle vicende inerenti a quell’ ardita 
impresa, Oginski non esitò pure un istante : dcdicossi 
tutto alla sua pericolosa e grande missione con un cor- 
po di partigiani; resiste per oltre tre mesi alle truppe 
russe, e diè tempo al generai Chlapowski d’ accorrere iu 
ajuto dei sollevati lituani. Quando comparve nel suo 
distretto il corpo della spedizione, ei si dimise da’ suoi 
poteri e fu nominato membro del governo di Lituania, 
all’arrivo del generale Gielgud. Cosi a vicenda capo 
militare, o capo politico, adempì tutti i suo doveri con 
uno zelo instancabile, c un coraggio a tutta prova. Egli 
era presente a tutti i consigli, presen'c a tutti i com- 
battimenti. Dopo quella di Szawlè, vedendo che tutto 
era perduto, abbandonò per un istante il grosso delle 
truppe per andare a raggiugner sua moglie eh’ ci vo- 
lea strappare alle persecuzioni moscovite; ma tagliata- 
gli la strada, circondato d’ ogni intorno, fu obbligato a 
gittarsi nei boschi. Ivi per sci settimane intere vagò 
con sua moglie, esposto ad ogni sorta di privazioni , 
costretto a coricarsi a ciclo scoperto, coll’ orecchio teso 
cuntinuanientc al menomo romore, travestito da conta- 
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dino, e temendo ad ogni istante d’ esser sorpreso. Per 
nn momento fa in procinto di cader nelle mani d*un 
distaccamento di cacciatori e cosaccUi rossi, mandali 
espressamente per inseguirlo; e non isfuggi loro se non 
col mettersi supino tra i cespugli nell’Utante in cui 
passavano. Finalmente, dopo molti giorni d’afihnni e 
di penoso cammino, sempre travestito, traversò il cam- 
po russo stabilitosi sulla frontiera, e giunse nel territo- 
rio prussiano. D’ allora in poi , emigrato come tanti 
altri nobili e coraggiosi polacchi, egli ha per sè la co- 
scienza de’ mali spiTertì e dei sagrificii fatti alla patria. 
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GIUSEPPE GZERSKI 

PORTA-BANDIERA DEL. REGGIMENTO DI GRANATIERI 

E 

FRA-NC. ZAVERIO WOLINSKI 

SERGENTE MAGGIORE 
DEL 3° DI CACCIATORI A PIEDI 



Li ordinario àssnnto d’ un biografo si è quello di di- 
stinguere in un’epoca, in un secolo , in una campa- 
gna, gli individui meritevoli , quelli de' quali i nomi , 
l’attaccamento, la gloria, lo fanno più specialmente ri- 
saltare. Quindi, si separano ad uno ad uno tutti i 
capi politici e militari; sì discerne la loro parte d’a- 
nione nell’azion comune; sì sceglie, si sminuzza, s’ in- 
vestiga, giacché la storia è una gran sintesi , di cui 
la biografìa è l’ analisi. 

Pertanto, e sia ciò detto senza offendere ninno dei 
tanti soggetti capaci che prcscr parte alla recente no- 
stra guerra, ci è parso che sarebbe un disconoscere il 
carattere della rivoluzion polacca, se allato della folla 
de'pregii individuali sin qui enunciati e che tuttavia no 
rimangon da enunciare, non rendessimo palese la gran- 
de e nobil figura della nostra armata nazionale, di quel- 
Tarmata che fu si eroica e si disciplinata, che fu si 
unita malgrado i suoi elementi di vecchie (ruppe e di 
Tom- li. 4 
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giovani reclute , die fu sempre eguale a sè stessa e 
nell' avversa e nella prospera fortuna, nemica sempre 
de’ nostri oppressori , rd ognor pronta a protestare o 
coll’ armi 0 coll’emigrarione. 

Oh! quanto sarà mnravigliosa la storia della nostra 
armata nazionale del 1850, storia die non avrà l’uguale 
nei secoli! Hello sarà, credetemi, il seguirla nei campi 
di Grochow , di Dembò VVielkic, di Kuflew , d’Iga- 
iiic, di Nur, ec., cd anche ad Ostrolenka, a W’ilna, a 
Szawlé, ecc., ovunque insomma di' ha combattuto, ora 
colla tattica d'una truppa regolare, ora coll’energica 
audacia di partigiani. Per quanti elogi le sì diano, non 
potrassi certamente esprimere abbastanza la sua in- 
stancabile intrepidezza , il disprezzo della morte , la 
forte e patriottica volontà , non si diran mai tutte le 
fatiche da lei soiTerte, felice per sopportarle a prò della 
Polonia; la stoica tranquillità da lei opposta alla guerra, 
alte febbri , al dovasiatore choléra ; la rassegnazione 
spiegala allorché, avida di combattimenti, venia spos- 
SHta, snervata in un sistema di temporeggiamento e di 
mezze misure. Hisogna aver veduto tutto questo per 
formarsene un’idea: la narrazione, la biografìa, la sto- 
ria non basteranno a descriverlo. Qual idioma , per 
esempio, troverebbe parole adattate per 1* episodio di 
mille scene che segnalò la nostra ritirata sul territorio 
prussiano? Segnile quest'armata , rendiita impotente 
dalle dissensioni c dalle contese dei capi. Dopo tanti 
sbagli grossolani, potea credersi che lo spirilo di na- 
zionalità si fosse in lei estinto j che ì suoi soldati sem- 
plici, troppo oscuri per incorrer nella collera deU’au- 
tocrate, fusser contenti e lìdi d' un'amnistia c della pace 
dei fueolarì, che andassero a sottomettersi alla cicnicnza 
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moscovita, a riedere nei loro viltag^gì, a riprendervi la 
scure o l'aratro, lasc:ando gravitare solo sui capi tutta 
la responsabilità d’una sciagurata alzala di bandiere. 
Pio, no! nulla di tutto ciò avvenne. Il soldato polacco 
non ha rinnegato nulla , nò la sua patria , nè ì suoi 
capi, nè la sua rivoluzione, nè l’odio suo pel dominio 
straniero. In vece di ceder le sue armi, le ba infrante; 
1’ artigliere ha pianto abbandonando il suo cannone, il 
fante ha gettato fremendo il suo fucile, il cavaliere ba 
piuttosto preferito di lasciar libero il campo al suo nobii 
compagno, che d’ abbandonarlo a neutri malevoli; ingi- 
nocchiati tutti sull’estremo confine del loro suolo, l’han 
bagnato delle lor lagrime, ed han riempiti di terra polac* 
ca certi sacchcltini che portan tuttora sui loro cuori. 

Chiedete poscia alla Prussia di che siano stati capaci 
uomini simili, quand’ essa volle scacciarli, come greg- 
gia, dal suo territorio, e respignerli nelle contrade in 
cui regnavano le amnistie di Piiccolò! Domandate ai 
campi d’ Elbinge e di Fischau, domandate ai dintorni 
di Koenìgsberg quanti Polacchi inermi sono stati ma- 
nomessi dalle sciabole, quanti crivellati dal fuoco dei 
pelotoni , quanti calpestati dalla cavalleria , quanti si 
son gittati colla faccia in terra , quanti si son messi 
contro gli alberi, quanti si son lasciati schiacciare en- 
tro le siepi, piuttosto che incontrar la mala sorte d’un 
ritorno in Polonia e d’un arruolamento forzato nelle 
truppe russe: domandate a Dirschan il numero di quelli 
che son morti di freddo ne’ suoi granai; a Crondslat 
quanti ne son periti sotto il bastone; a Danzica, a Grau- 
dentz, quanti nei lavori delle fortificazioni prussiane; 
verificate finalmente il computo di que’ prodi che la 
monarchia prussiana ha gittati fuori d’Europa! Si fatti 
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aiali sof&rti senzii speme di ricatto, codeste prove di 
ostinato patriottismo e di virtù passiva, quel potere di 
volontà che in ojrjri distinjrue Pemìg^razion polacca , 
non sono forse tratti caratteristici quanto i più gloriosi 
sagi'ificii della nostra lotta attiva? L’emigrazion po- 
lacca è la protesta sempre minacciosa del dritto contro 
la forza, della libertà contro il dispotismo. Cb’ è quanto 
dire: r> Noi abbandonammo il suolo in armi, soli o 
soccorsi vi ricompariremo in armi 

Ne pare ebe il sin qui detto spieghi il perebe ci 
attenemmo, in questa galleria d' illustrazioni polacche, 
a presentare T armata che le compone, e tutte le riepi- 
loga. A pcrsonìiìcarla meglio, abbiamo ideato di pro- 
vocare una specie di richiesta elettorale fra i corpi mi- 
litari. 1 due soldati de’ quali diamo le biografie sono 
stati scelti ad unanimità dai loro camerati, come i più 
degni fra quattrocento altri di figurare in questa colle- 
zione , e sono stati indicati dai soldati del convoglio 
giunto l’anno scorso all’isola d’Aix, e trasportato a 
quella d’Oleron. In seguito d’una tute elezione, venne 
istituita fra loro una tassa generale per l’ammontare 
de’ loro ritratti disegnali sopra luogo. 1 ritraiti e le 
biografie seguenti ei son dunque stati rimessi a nome 
loro da quel vecchio c sicuro patriotla del generai 
Uweruicki. Vedrassi che questi due eletti sono gio- 
vani reclute del 1851 , e noi avremmo voluto poter 
aggiugnervi qualcuno degli antichi soldati di Napoleo- 
ne dei quali non mancavan certamente le nostre file ; 
(na in questa personificazione della gloria della nostra 
armata il pensiero importava ancor più della scelta. 

Cf KusKi (Cìiuseppe) nacque a Rudoszycé, palalinalp 
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di Podiachia , il 12 marzo 1S()6. All’ dà di sei anni 
perde suo padre Simonc, e restò con sua madre Agnese 
Krasuska, la quale, rovinata dalla guerra del 1812, 
non potè mandarlo clie molto tempo dopo alla scuola 
de’ Piarisli a Lukow. Dotato d’ una notabile attitudine 
per le scienze, ci terminava in Varsavia il suo corso 
nella facoltà legale , e perdeva la sua povera madre , 
quando la guerra dell'indipendenza gli impose nuovi 
doveri. 11 suo primo servizio fu nella guardia d’onore: 
ì suoi compagni lo elessero sergente maggiore. Indi 
passato dopo lo scioglimento di questa guardia, come 
porta-bandiera nel reggimento di granatieri assistè a 
tutte le battaglie nelle quali figurò questo corpo , e 
meritò la croce militare del soldato a quella di Varsavia. 
Rifugiato in Prussia col corpo di Rybynski, presen- 
tossi per lui 1’ occa.sionc d’un nuovo uflizìo. Bisognava 
rassodar nella fede dell’avvenire polacco que’ sventu- 
rati fratelli d’armi, ebe le persecuzioni prussiane mi- 
ravano a respingere tra le mani dello czar, (izerskiil 
seppe fare con tanto zelo e successo, che le autorità di 
Cuglielmo credettero dover combattere la sua influenza 
colie più odiose misure. Quindi ci passò a vicenda dalla 
prigione di Kwidziii a quella di Pytzyck sul Balti'*o, 
d’onde fu gittate sul naviglio prussiano Lachty sotto 
il capitano Gian-Giacomo Faiitzen, che arrivò in Fran- 
cia nel 1852 con quattrocentoquaranta Polaccbi. Do- 
po quattro mesi di vi.aggio, il vascello gettò l’ancora 
nell’isola d’Aix, indi venne a quella d’Oleron, dove 
Czerski fu eletto dal consiglio di famiglia die fcrma- 
ron tra loro. Da quell’ epoca in poi, recossi al deposito 
del Puy, ove i suoi nuovi compagni hanno egualmente 
saputo apprezzarlo e renderli giustizia. 
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WoMKSKi (Francesco Saverio) ebbe i suoi natali in 
Polonia, a Oswocc, palitinato di Plotzk, il primo di- 
cembre 1808 , da Alberto Wolinski e da Marianna 
Paprocka: rimase privo del padre all’età di undici 
anni. Di quattordici entrato nella scuola palatinale di 
Plotzk, vi ottenne de’ successi, evi si trovava tuttavia 
quando scoppiò la rivoluzione del 20 novembre. INelle 
prime ore ebe suceessero a questa notizia , essendosi 
adunati i cittadini di Plotzk, chiesero la scelta di due 
allievi per andare a presentare al dittatore un atto 
d’adesione al {glorioso molo della capitale, (’no dei 
due allievi fu Wolinski. K{|[li disimpeg^nossi dalla sua 
missione con zelo ed intelligenza, fu presentato al go- 
vernatore, c sentissi compreso d’entusiasmo alla vista 
dello slancio patriottico ond’ era allora eccitata tutta 
la popolazione varsava. Deciso a prender parte nel so- 
lenne conflitto , non fe’ ritorno a Plotzk che per ri- 
prender la via di Varsavia , ove da prima arruolossi 
nella guardia d’onore, poi, dopo il suo scioglimento, 
corno volontario nel 3.^ di cacciatori a piedi. In questo 
reggimento ei prese parte a tutta la campagna, com- 
battendo di mano in mano a Okuniew, W^aver, Gro- 
ckow , ecc. Promosso poscia al grado di sergente 
maggiore, si trovò sotto Jendrzeiou, Sielcé e Lysoby- 
l-.i. I»l mese di luglio trovandosi a Plotzk colla di- 
visione di Miilberg, vi fu testimonio della immanità 
esercitata dai Cosacchi contro suo fratello Giovanni 
W olinski , canonico di Sikorz. Accusato d’aver pre- 
dicato a’ suoi parocchiani 1’ indipendenza della Polonia, 
il buon sacerdote fu barbaramente massacrato. Perciò 
d’ allora in poi tra W’olinski e ì Russivi fu effusiou 
di sangue, di sangue di famiglia; e l’odio suo contro 



Digitized by Googlc 



gli oppressori ilellu l*olonia venne portato al colmo. 
All’assalto di Varsavia ei cercava di morire vendi- 
cando suo fratello , e il suo valore gli procacciò la 
croce d’argento. 

Come Eeerski, ei fu, all’ ei)oca della ritirata in 
Prussia, uno dei più attivi avversari di qualunque 
reingresso sul suolo polacco , fatto preda de’ Russi. 
Questa condotta gli attirò la persecuzione e il carcere 
per parte della Prussia^ ma siccome videsi che il gio- 
vine patriotta non lascia vasi nè intimorire dalle mi- 
nacce, nè abbatterle dalle seccete, così gli si rilasciò 
un passaporto per la Francia che abita presentemente. 
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FRANCESCO SZNAYDÉ 



Sz:vatdk (Francesco) figlio di Giovanni e di Brigida 
Ratnanowska, nacque in Varsavia 1*8 ottobre 1792. 

Avendo sin dall’ infanzia mostrato molto genio per 
la carriera militare, ci Tabbracciò all’età di quindici 
anni, nel momento della rigenerazione d’ una parte della 
Polonia sotto il nome di granducato di Varsavia. 

Entrò al servizio come cadetto, nella cavalleria di 
3/flzoyi'e, nel febbraio 1807. 

Nel 1808 passò al 2.® reggimento di lancieri, e in 
queste file trovossi nel 1809 alla battaglia di Raszìjn. 

Nel mese di maggio delio stesso anno, promosso al 
grado di sotto-tenente nel 9.^ di lancieri, fece con que- 
sto reggimento tutta la campagna, trovossi a tutte le 
battaglie date contro gli Austriaci, ed ebbe l’onore di 
essere nobilmente menzionato in un ordine del giorno 
del generale Dombrosvski, per una carica da lui fatta 
contro gli ussari nngaresi all’ affare di Zarnowiec. 

Essendo il 9.^ di lancieri passato nel 1811 al soldo 
della Francia, servi durante tutta la campagna di Rus- 
sia, nel 1812, nel corpo del maresciallo Davoust , e 
fece parte della brigata d’ avanguardia comandata dal 
generai Pajol, e poscia dal generai Girardiu. Sznaydé^ 
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che vi comandava la 4.* eòmpagaia del suo reg^gimen- 
fo, seppe meritare la Bducia de’ suoi capi, e fu conti- 
nuamente adoprato in missioni che richiedeano intelli- 
genza e fermezza. 

, Nel corso di questa campagna, spedito con un distac- 
camento di cinquanta lancieri , passando destramente 
con una marcia segreta a traverso le colonne russe , 
fece un giro di ventiquattro leghe sino a Wileyka, vi 
prese un convoglio di duecentocinquanta vettore cari- 
che d’effetti e di munizioni ; fece prigioniera la sua 
scorta, composta di una compagnia di cento venti uomi- 
ni d’infanteria, dei corpo di Dokrorou, e raggiunse, 
dopo dieci giorni di marcia , con tutta la sua presa , 
l’armata francese a Minsk. 

Nella notte del 13 al 14 agosto , vicino al Lady , 
avendo il generale Growlus chiesto un ulliciaie polacco 
per portare una lettera al re di Napoli , ed essendo 
quest’ ordine stato comunicato al reggimento, Sznaydc 
presentossi spontaneamente per questa missione peri- 
gliosissima, giacché le comunicazioni erano state inter- 
cette dal nemico. Parti con tre lancieri sperimentati ; 
ma appena ebbe fatta una lega, cadde in una banda di 
Cosacchi^ due de' suoi lancieri rimasero morti, ei riesci, 
col solo che gli restava, a sbarazzarsi, e profittando 
dell’ oscuri là e del terreno selvoso , a raggiugnerc il 
re ed a rimettergli il dispccio, il cui risultamento fu 
l’attacco simultaneo sopra Lady e Krasnoi. 

Servi con distinzione durante tutta questa campgna, 
ebbe l’onore d’essere il primo del suo reggimento 
proposto per la decorazione della Legion d’ Onore , 
prese una parte attiva alle battaglie di Krasnoi , dì 
Smolcnsko, Wiazma, Mtnayzck o Moscevva, Czery- 
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cliow, TarutÌD, Berezioa, e a tutti ~ì combattimenti che 
dieronsi in quest’ intervallo , sempre nell’avanguardia 
col suo reggimento sino a Mosca, e nella retroguar^ 
dia |)cr tutta la ritirata. 

Alla battaglia di Mozaysk un colpo di biscaino nello 
stomaco il gettò privo di sensi giù da cavallo. Lo sì 
credè morto } dopo alcuni minuti, riavutosi e medicato 
da un chirurgo, riprese il suo posto nelle file dc'com- 
battenti, c vi stette sino alla fine della battaglia. 

Dopo il disastroso passo della Bcrczina, ch’egli ef- 
fettuò a nuoto, ebbe la disgrazia d’ esser fatto prigio- 
niero nei dintorni di Molodeczno. Condotto in un 
convoglio di oltre cento prigionieri verso Bobriiisk , 
indusse otto altri compagni di sventura , e deluden- 
do la vigilanza della scorta, riescirono a fuggire. Er- 
rando tre notti e due giorni , quasi senza cibo, privi 
di vestiti con un freddo di oltre venticinque gradì , 
nella neve sino alle ginocchia, schivando le strade c ì 
villaggi, e perdendo ogni giorno qualcuno de’ loro com- 
pagni, i quali, estenuati dalle fatiche, dai patimenti e 
dalle privazioni , furono assaliti dal freddo , riescirou 
linalniente , in numero di tre soltanto, a raggiungerti 
l’armata francese al suo cscìre da W’ilna, d’onde in 
gran parte a piedi, Sznnydc recessi a Danzìca dove il 
9.® reggimento di lancieri , di fresco organizzato ed 
incorporato nel 10.® corpo d’armata sotto gli ordini 
del generai Rapp, fe’ parte della guernigìone, c culla 
divisione di cavallerìa del generai Cavaignac prese 
una parte gloriosa alla bella difesa di codesta piazza 
per tutto l’anno 1813. 

Sznaydé, alla testa della 3.' compagnia del suo reggi- 
mento , vi si distinse personalmente in parecchie cir- 
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costanze ; fra le altre il 5 di marzo, trovandosi coman» 
dante del posto di Kcybnden, forte d’una compagnia 
di lancieri e di nn distaccamento di sessanta nomini di 
fanteria. L' improvviso scioglimento dei diacci nella 
Vistola , sopragginnto nella notte precedente , privò 
qnel posto della sna comnnicazione con Danzica. La 
mattina del 5 marzo ci fn attaccato dal nemico in for* 
za più che quadrupla ; riesci nondimeno, mediante al> 
cuni taglinmcnti che aveva fatti fare il giorno avanti , 
a rispinger con perdita tutti i suoi attacchi, e vi si 
mantenne sino al momento in cui essendo ristabilite le 
comunicazioni colla piazza , ed essendo questo posto 
stalo riconosciuto troppo pericoloso, ricevè l’ordine di 
ritirarsi nella fortezza. 

Il marzo dello slesso anno, in una sortita fatta 
dalla guarnigione, comandando i fiancbeggìatori della 
cavalleria, trovossi, al passo di Wonnemberg, inopina- 
tamente in faccia a un posto nemico, guardato da una 
compagnia d’infanteria russa. Questo posto era salvato 
s’egli arrivava sino a un boschetto situato cinquecento 
passi di dietro a lui. Essendo i cacciatori di Sznaydé 
sparpagliati sopra una linea troppo estesa, ei non potè 
radunarne che una quindicina , coi quali non esitò a 
caricar l’ inimico , che dopo una sola scarica rimase 
sconfitto, perdè una ventina in morti, e il restante, 
vale a dire quattro uOicinli e più di cent’ uomini, fu- 
ron fatti prigioni. In questa carica Sznaydé riportò 
un colpo di baionetta in un fianco. 

Comecché egli avesse avuto l’onore d’essere il pri- 
mo dei suo reggimento proposto per la croce della Le- 
gion d’ Onore all’ apertura delia precedente campagna, 
Dullostante, per uno di que’ contrattempi si frequenti 
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alla g-uerra, non l’ aveva per anco ottenuta. 11 generai 
Bapp, giusto appreziatore dei prodi del suo eorpo d’ar> 
mala, si rese sollecito di ricompensare i suoi servigi 
nominandolo il 12 giugno 1815 cavaliere della Lc- 
gion d’ Onore, in virtù dei poteri che l’ imperatore gli 
aveva conferiti con apposita lettera del o giugno. 

Una tal distinzione era per lui tanto più onorevole, 
in quanto che aveva l’assenso generale di tutto il 
corpo degli uflìziali del reggimento , pel quale erano 
in totale state concesse due sole decorazioni. 

Si distìnse anche in parecchie sortite, e fra l’ altre 
in quella del 29 agosto , in cui il nono reggimento 
di lancieri, condotto dai generali Cavaìgnac e Farine, 
tolse al nemico i fortini di PizkendorlT. 

Dopo la resa di Danzica e la vergognosa violazione 
della capitolazione di questa piazza, commessa dal ne- 
mico, tutti i Polacchi, quali prigionieri di guerra, fu- 
ron rimandati in Polonia, che i Russi occupavano. 

Sznaydc partecipò alla sorte de’ suoi compatriotli ; 
e, dopo l’abdicazione dell’ imperatore c la creazione 
del nuovo regno di Polonia nel Congresso di Vienna, 
entrò nei quadri della novella armata, c fu messo in 
qualità d’njufante maggiore nel 2.*^ reggimento di cac- 
ciatori a cavallo. 

Il 26 maggio 1821 avendo l’ imperatore Alessan- 
dro passato in rivista lo squadrone-modello della divi- 
sione di cacciatori a cavallo, di cui Sznaydé era coman- 
dante cd istruttore, lo promosse al grado di maggior 
comandante la 1.‘ divisione nel suddetto reggimento. 
La rivoluzìon polacca lo trovò in questo grado. 

Si fatto favor dell’autocrate, e le espressioni lusin- 
ghiere onde lo accompagnò, non diminuiron menoma- 
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mente i sentimenti patriottici di Sznaydé e l’odio suo 
contro (rii oppressori del suo paese; imperoccbè eli’ è 
una cosa deg^na d’osservazione che il f." giug^no del- 
l’anno stesso, e cosi cinque giorni dopo averlo otte- 
nuto, ei s’ afiigliò nella società segreta per l’ emanci- 
pazione della sua patria dal giogo moscovita. 

II granduca Costantino , che apprezzava p;irticolar- 
mente i talenti militari di Sznaydé, impicgollo fin dal- 
l’anno 1821 , per 10 anni continui , come istruttore 
in tutti i reggimenti della divisione dei cacciatori a 
cavallo. 

Fedele al motto d’ordine: La patria pria (T ojni 
altra cosa, fu uno dei più zelanti propagatori dell’ as- 
sociazion patriottica tra gli ufficiali della sua arma ; 
quindi, appena intese gli avvenimenti della notte del 
29 novembre, abbracciò in corpo e in anima la causa 
rivoluzionaria. 

Nominato tenente colonnello, nei primi giorni della 
rivoluzione ricevè dal dittatore la commissione di riuni- 
nire tutti i gendarmi sparsi pel regno, e di formarne 
un corpo di cavalleria scelta sotto il nome di divisione 
dei carabinieri a cavallo, di cui fu fatto comandante. 

La gendarmeria formata dal granduca Costantino 
dei più vecchi soldati scelti nei reggimenti di cavalle- 
ria, venne da lui per quindici anni impiegala come 
esecutrice di tutti i suoi atti dispotici e vessa tori! ; e 
questi soldati, quantunque agissero a malincuore, alie- 
naronsi nondimeno lo spìrito degli abitanti , ed eran 
mal veduti nel paese. 

Il dittatore , dandone il comando al tenente-colon- 
nello Sznaydé, gli dio carta bianca per riformare quel 
corpo tanto nel morale, quanto nel materiale. Ei vi si 



\ 



Digitized by Google 



63 

accinse con zelo ed attività; e in meno di sei settimane 
esci d’impegno in modo tale, che all’apertura della cam- 
pagna questo corpo, purificato nel suo personale , si 
procacciò un concetto militare che non ismentì mai. 

Alia battaglia di Wavvr, nel 19 febbraio, in cui i 
carabinieri salutarono le prime palle del cannone ne- 
mico, che portaron la morte nelle loro file, pel grido 
spontaneo di viva la Polonia! A quella di Groehowy 
il 25 del mese stesso , la bella condotta dei Taiorosi 
sotto gli ordini di 8znaydc fu menzionata da tatti i 
generali sotto il comando de’ quali eglino servivano, e 
fece lor riacquistare la pubblica stima. D’ allora in 
poi il titolo di carabiniere fu sinonimo di prode. 

Dopo queste due battaglie il tenente-colonnello 
Sznaydc ricevè la decorazione d’oro della croce mili- 
tare di Polonia. 

Alla battaglia di Dembe-fVielkie, il 31 marzo, ci 
fece co’ suoi carabinieri la bella carica sull’artiglieria 
nemica, dove nè il fuoco vivo della infanteria russa che 
occupava tuttavia la metà del villaggio, nè la mitraglia 
di molle bocche di cannone potè rallentare la loro im- 
petuosità; questi prodi menavan colpi di sciabla a tutto 
ciò che lor volea opporsi, tolsero quattro pezzi di can- 
none ai quali erano attaccati i cavalli, con tutti i loro 
cassoni, ed altri due pezzi di cui furon tagliate le ti- 
relle ; e fecero prigionieri il generai Lewandowski, il 
colonnello comandante l’ artiglieria Sokolowy molti uf- 
ficiali e qualche centinajo d’ uomini. 

^'el ritornar vittoriosi da questa carica, trovaron la 
strada chiusa da un reggimento di lancieri russi (22.^ 
lituano), l’oscurità fe’sì che lo si prendesse per po- 
lacco; non fu riconosciuto lo sbaglio che nel momento 
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in cui piombu sui carabioieri , i quali tcnner fermo. 
Allora impegnossi una mischia sanguinosa j ma i cara- 
binieri, soccorsi dal secondo reggimento dei cacciatori 
a cav.'illo, finirono per trionfare. Il colonnello coman- 
dante il reggimento russo , c più di dugento lancieri 
rcstaron sul terreno. ]\e furon presi più di centocin- 
quanta. I carabinieri ebber bensì a pianger la perdita 
di molti dei loro prodi, ma non pcrdcrono alcuno dei 
prigionieri nè alcuno dei cannoni ebe avevano si va- 
lorosamente tolti air inimico. 

11 tenente-colonnello Sznaydé, accerchiato dai Russi, 
fu ferito da molte lanciate, e scavalcato; non volendo 
arrendersi, si difese appiedi malgrado le sue ferite, ed 
ebbe la sorte d' esser liberato da' suoi. 

11 generai in capo facendo sul campo stesso di bat- 
taglia il suo rapporto al governo, menzionò partico- 
larmente il tenente-colonnello Sznaydé, il quale airin-< 
domane di questa mcmorabil giornata fu promosso al 
grado di colonnello. 

Commovente era la scena ebe ebbe luogo al bivacco 
dei carabinieri, allorcbè il loro comandante, dopo aver 
fatto medicare le sue ferite, ritornò al corpo; tutti i 
suoi soldati l’accolsero con un strepitoso evviva, pre-, 
scntandogli le lor sciable insanguinate, come prova di 
aver fedelmente mantenuta la parola da loro data agli 
abitanti della capitale, in una rivista passata il 'iO gen- 
naio sulla piazza di Saxe dal generalissimo principe 
Radziwill , di lavare nel sangue moscovita l' ignomi- 
niosa macebia, di ebe il cessato governo avea detur- 
pato i loro gloriosi antecedenti. 

All' affare di Minsk ci coperse co' suoi carabinieri 
la ritirata del generai Giclgiid. 
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All*' battaglia d’Oatt'olenka protésae i movidienti 
deir artiglieria volante di Bea,' sotto il fuoco vivo della 
numerosa arti^ieria nemica. , ' 

Nominato in giugno comandante della brigata di ca> 
valleria composta del 9.^ di lancieri c del 2.^ di Kali~ 
ehieiìB, fu promosso il 28 Taglio al grado di generale 
di brigata. £ qui diè nuove prove della sua alti'tita e 
della sua sollecitudine per quelli cbe comandava; e mal-' 
grado le marcio continue; la sua brigata era ìn~ meir 
d’un mese riorganizzata , vestita ed equipaggiata di 
nuovo. ' 

Nel 15 agosto alla testa di questi due reggimenti 
copeirsc la ritirata di Szymanow. 

Avendo il generale in capo nel snccessivo' giorno IB 
inteso i massacri commessi in-Tarsavia nella' notte ■pre'' 
cedente, vi mandò Sznaydc alla testa di due reggimenti 
di cavalleria, con quattro cannoni e un po* d’infanterìa;' 
egli fu tanto felice da ristabilire la tranquillità nella ca> 
pitale, senza aver ricorso alla forza dell’ armi. 

Ricevè nel 21 agosto il comando della 1." brigata dè 
cavalleria composta dèi carabinieri, del 2.9 £ cacciatori 
a cavallo e della legione della Vistola. Questa brigata, 
facendo parte dèlia 3.* divisione di cavalleria, fu spedita' 
col 2.° corpo d’armata^ sotto gli ordini' del- generai 
Ramorino, contro il corpo di Rosen sulla riva destra' 
della Vistola. Alla testa di questa brigata. egli 'impegno 
nel 28 agosto l’affare di JFf/ynfe’. ' 

All’ indomani, 29, all’affare di Aojfosntcd egli caricò* 
in persona , alla testa di due squadroni del 2° di' 
caco'iatori, il 24.” reggimento di lancieri* russi (voline 
no). Questi due squadroni sconGssero il nemico e di< 
strussero quasi completamente quel -'reggimento cbe, 
Tom. II. 5 
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gittatosì nelle palaci, perdi buon nnmero in morti o 
ieritif ed ebbe cento ottanta uomini con sette ufficiidi; 
e il loro comandante colonnello tJrurg^ prIgionierL Più 
di centocinquanta cavalli presi in quella carica servi- 
rono a provvedere i nostri reggimenti. 

• Trovandosi il generale Sznàydé alla retroguardia a 
Sielceì non fu chiamato al consiglio di guerra aduna- 
tosi a Opole^ dietro b notizia della presa di Yarsavia, 
che decìse il malaugurato movimento del 2.*^ corpo 
verso Sandomir. Egli è del numero di quelli ohe 
protestarono in iscritto contro una tal decisione j ma 
siccome essa venne presa da una maggiorità conside- 
revole ^ cosi non s’ebbero in considerazione i lor re- 
clami. D* allora in poi qualunque fossero i suoi sedli- 
menti a questo proposito, era suo dovere d’obbedire 
agli ordini del suo capo e di invigilare sulla disciplina 
della sua truppa y lo che fece esemplarmente sino al 
momento estremo. La sua brigata diè prove, di un 
buon carattere e d’un attaccamento che non cessaron 
di animarla. . , 

t 11 13 settembre, spedito a Markussow con sette squa- 
droni, due battaglioni e due pezzi di cannone, si trovò 
all’ escire Jdi questa città in fiiecia dell* intero- corpo di 
Bosen ri|initosi a quello di Krassowski, i quali erano 
in piena marcia, e che credevansi tuttavia assai lontani. 
Cioprendo il movimento di fianco del nostro corpo d’ar- 
mata sopra Wonwolnica, egli comprese l’importanza 
della sua -.posizione, vi si tenne sino a mezza, nette, e 
cont ciò lasciò il tempo al corpo di Ramorinp d'eseguire 
il suo movimento senza esser molestato j prima di gior- 
no lo raggiunse. 

AU’aiFarc di /losin il 16 settembre copri la ritirata 
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del corpo alb testa delb suà brìgab, b quale abb'aa- 
donò per T ultima la sua posnioue. ‘ 11 sotto-teneute' 
Tncinski Damaso del 2.*^ di calciatori, e una diecina' 
d’uomini dello stesso reggimento, ohe perirono in tale 
oceasione, sono gli ultimi di loro che hanno avuta la 
belb sorte di non sopravvivere alla distruziooe della 
lor patria. 

Borov* è il luogo in cui il corpo di Ramorino, in 
seguito d’un ultimo combattimento e d’un consiglio di 
guerra tenutosi sul campo di battaglia, cercò asilo in 
Austria. 11 17 settembre, a un’ora del mattino, questo 
corpo passò in Galizia^ 

11 generai Sznaydé fu uno dei primi che ricnsaron 
qualunque amnistia che l’ imperator d’ Austria promet~ 
teva a questo corpo col suo intervento; egli chiese 
ostinatamente i suoi passaporti per la Francia. 

È nota la vergognosa condotta del generai Berto- 
letti verso i Pcdacchi. 11 generai Sznaydé, separato dalla 
sua brigata, fa per quarantadue giorni detenuto nel ca- 
stello di Sieniouia. Trattato come prigioniero, guar- 
dato rigidamente a vuta da sentinelle austrìache, venne 
privato d’ ogni comunicazione colla sua truppa , aHa 
quale però gli riesci far passare un ordine del giorno, 
medUnte cui, dando il suo addio a’ suoi antichi fratelli 
d’ armi, li esortava a persistere nella risoluzione di ri< 
cusare quab'iasi amnistia , e a prebrir l’ esilio con 
tutte le sue conseguenze al giogo ignominioso dei Rossi. 

Finalmente nel 28 ottobre, avendo ottenuto i suoi 
passaporti, fh condotto sotto scorta, unitamente ai ge- 
nerali Langermann e Ramorino , sino alla frontiera 
della Baviera , donde arriv^ il 4 dicembre nel suolo 
ospitale delb Francia , per compartecipare a tutte le" 
vicissitudini della sorte dei rifog'iati pobcchi. 
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Dopo Tenticinqa’ anni di non interrotto serrigio , 
U generai .Sznaydé aagriiScò fatto snll’ altare della 
patria ; ora non gli rimane nel suo esilio che una 
ripataxioDe parisaima , e la stima de* suoi compagni 
d’ armi. • • •' 
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JKoZtcxi (Carlo) nacque in Tolioia. I particolarì delld 
sua vita, prima dell’ultima noatra rÌToluzione, son po< 
co noti; ma la storia della sua campagna e della sua 
marcia sopra Zamosc nel 1851 sono di qne’maraTi- 
glioai fatti d’armi che pongono un nomo fuori della 
sfera comune. Soldato di Napoleone, vecchio maggiore 
nelle armale imperiali, Rozycki vUea da lungo tempo 
nella sua casa di campagna nei dintorni di Cudnow, 
distretto di Zytomierz, , quando l’insurrezione volinna 
lo nominò uno de’ suoi capi. Alla testa della sua truppa, 
ei .fece in vent*otto giorni cei^otrentadne miglia di PoV 
Ionia (264 leghe di Francia), in. un paese attraversato da 
corpi nemici, e. riesci a gittarsi nel fbrte di Zamosc. 
Una tale ardita marcia, raccontata dallo stesso Rozycki, 
è stata citata in una raccolta intitolata: Somenirs de 
la Paiogne. Io non posso &r di meglio che prender 
da lui questo interessante articolo. 

M La Volinia, per la sua postzion topografica, la sud 
estensione e le sue produzioni territoriali, è una delle 
più .importauti province dell’antieo regno di Polonia. 
Essa venne incorporata alla Russia idi’ epoca ^ll*ul« 
timo smembramento nel 1795. La sua popolazione 
ascende a 1)500,000 abitanti; la sua estensione è di 
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1,100 miglia quadrate, il aoo terreno è piano e fertili» 
sino. E ricca in formento, in bestiame, id selve, in 
pascoli ed in metalli 11 finnm del Bng la separa dal 
cosi detto id oggi regnò di Polonia. 

Pa che essa geme sotto il dispotismo russo, porta 
il nome di governo VoUnno. £ divisa in dodici distretti. 
he sue città principali sono Lutzk, Bordiczew, Zyto- 
mierz e Knemieniec. Essa era celebre per l’abbadia di 
Poczaiow ehe aveva ricchezze immense , e possedeva 
fra gli altri, ogg^ti degni d’ osservazione, un'immagine 
miracolosa della Tergioew I religiosi di quest’abbadra, 
dell'ordine di son Basilio,* manifcstaron nell’ ultinM 
rivoluzione quegli -ardenti sensi di patriottismo, che 
hanno in e^i tempo caratterizzato gli abitanti di- qu» 
sta bella parte della Polonia. ‘ ''' 

t. L’ insurrezione di questa 'provincia è nno dm piè m> 
teressanti avvenimenti del gran dramma della nostra 
làvohaiione} essa fn fàtla e diretta dal colonnello Garht 
‘'Ajtlfoklf patrìotta sincero , di coi la virtù civile e i 
.^talenti militari gli assicurarono un posto onorevoltasl 
jDO fra i suoi compatriptti. ^ 

Nell’aprile del 1850 ei rinni gli amici della libertà 
sotto lo stendardo deU’ hisnrrezione, e accoràe alla te- 
sta del suo corpo d* armata in ajoto della Polonia : 
combattè per la. causa nazionale - fino a ohe fa costretto 
a cercare nn asilo .uir estero. Bìfogiatosi in Francis, 
egli ha- steao in iscritto quest’ episodio dell’ altima no- 
stra guerra. 

Questo prezioso documento,, scritto io lingua polacca, 
è stato ultimamente stampato a Bonrgea , « noi 'ab- 
biamo procurato in questa traduzione di espor fedel- 
mente il pensiero dell’ autore. -Si &Ua narrazione porta 
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1* improntà di tolta la modestia propria del vero merito» 
Rozychì dimentica sè stesso per non parlare che dei 
suoi t^merati. Ai medésimi egli attribnìsce tutta la 
gloria d* avere, comecché inreriori in numero, traver- 
sato un paese ingombrato dalle truppe russe; d'avere 
a tante riprese e con tanta fortuna , prolungato una 
lotta disuguale. Ecco la versione del soldato scrittore. 

n Più d’ una volta, o camerati, la sera, al barlume 
dei fuochi de’ nostri campi , io ho voluto narrarvi le 
particolarità risguardanti le prime operazioni del no- 
stro corpo dal momento in cui si è formato; ma stanchi 
da una lunga marcia, o da un sanguinoso conflitto col- 
l’oppressore della nostra patria , noi cercavamo un 
qualche riposo in un breve sonno, o, appena rcfocillati 
mediante un cibo frugale , abbandonavamo frettolosa- 
mente i nostri fuochi per sorprendere l’ inimico attorno 
a’suoi. Scorser cosi gl’istanti di dolci fatiche, gl’istanti 
delia speme e della felicità ; trascorsero allegramente, 
come giorni di festa, poiché noi non conoscevamo che 
Casse timore. .. Oggi ,, noi non abbiamo, ahimè! che 
troppo ozio per rammentarne ciò che fu. I fuochi dei 
campi sono spenti, i nostri cavalli son senza cavalieri, 
i ferri delle nostre lance irrugginisconu. Noi siam me- ' 
lanconici, ma il tiranno non ha riportato vittoria; egli 
ha comprato il trionfo a prezzo delle nostre sostanze; 
migliaja de’ nostri fratelli han dovuto soccombere ai 
suoi tormenti, egli ha fabbricate nuove catene pe’ no- 
stri figli; ma non ci leverà l’amor della patria e la 
speranza della sua esistenza, se non istrappandoci il 
cuore. -Non poniam dunque in obblio i campi, e fac- 
ciam di una tal rimembranza una virtù nazionale. 

Noi udimmo, in Yolioia colb gioia del fanciullo che, 
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credendosi gin orbato dalla madre , la Tede svegfiarsì 
dal suo lelargO) d(m udimmo la notizia delle rivoknkn 
nazionale appena scoppiata' nelle province insignite del 
nome di regno di Polonia. Ci visitammo , scambievob 
mente nelle nostre case, e lo sguardo d* ognuno ni pri- 
mo ineontro era il quadro fedele dei sentimenti onde 
ripieni erano i cuori, la speme di ricuperare una pa- 
tria , leggi nazionali , la libertà , scintillava sul volto 
dei giovani. I nostri vecchi sembravan riacquistare il 
lor vigore antico, e le nostre donne deploravan la loro 
debolezza. Noi parlavam poco , una muta gioia avea 
ppnctrati i cuori alimentati di. sangue polacco ^ ma le 
strette di mano fecersi più forti. 1 progressi della rivo* 
luzionc giugnevan successivamente sino a noi. Molti 
de' nostri giovani fuggivano ad uno ad uno per correre 
al campo davanti a Varsavia. Correva la stagione in- 
vernale^ Voi sapete, o camerati, cho dopo vent’ anni di 
servigio militare, e una lunga malattia, io non era in 
istato di partecipare alle prime gesta della nostra pro- 
de armata. Io aspettava la primavera" onde poter por- 
tare il resto delle mie forze , il resto de’ miei giorni 
do v’ era obbligo mio 'di portarli. D’altronde, sembrava 
che, tenendosi armati nei nostri domicilii , potremmo 
divenir più utili alla causa* generale. 11 tcm[>o passava 
troppo lento secondo i nostri desideri!, e ‘il governo 
nazionale non avea pronunciato nulla di decisivo, non 
avea detto ancora qual genere di sacrificio egli esige» 
se da noi. . . . < 

In questo mentre io procurai di scandagliare gli uf- 
fiziali de’ lioschi dai quali era circondato, tutti -famosi 
cacciatori, e viddi con soddisfazione eh’ essi amavan la 
Polonia quanto io stesso. Aumentai sul momento i miei 
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lavori nelle selve, e^feci conto che al mio segnale, col 
pretesto d’ una g^ran caccia , potrebber riunirsi otto- 
cento cacciatori, lo confidai i miei piani a molti di loro, 
ma a ciascuno separatamente , ed essi avevan le loro 
sezioni. Voi sapete, amici miei, che allora,, visitandomi 
nel mio ritiro, vi piacque d' onorarmi della vostra fidu- 
cia e di chiamarmi vostro capo. Io accettai d’ esser vo- 
stro camerata, poiché mi conoscete c siete convinti che 
io non nutriva altra brama che la felicità della patria. 
Li’ interesse individuale era allora il più nero delitto, 
r amor proprio non era perdonabile se non in quanto 
ne eccitasse a superare in attaccamento i nostri fratelli 
d’armi.. lo lasciai una mo{j[lie e cinque fi|yli} i sangui- 
nosi ukates dello czar pubblicati' allora, condannavano 
all’ esilio della Siberia tutti gli orfanelli dei sollevati. 
Yile è quel marito, ed anche più vile quell’ uomo che 
osasse acquistar le grandezze a costo dì simili vittime. 
La patria sola ha dritto a si fatti sacrificiì, ed io ho 
lasciato questi cari oggetti sul suo altare. . . 

La primavera e la speranza della felicità del nostro 
paese mi resero la salute. < 

Noi invidiamo gli croi di Grochow e dì tante altre 
battaglie. Nulla era stato deciso di noi ; non era stato 
nominato ver un capo, non fissata l’epoca nella quale 
potremmo cominciare ad agire, e le armate, del nostro 
oppressore, piene di terrore, sì accantonavan nei punti 
più importanti delle nostre province; col pretesto di 
arrestare i progressi del colera, mcttevansì delle guar- 
die in tutti i villaggi, affine di render difficili le strade 
e le comunicazioni. Si tolsero agli abitanti le loro ar- 
mi, le loro falci, persino le loro ascìe. Sotto il più 
piccioi pretesto venivano aggiunte nuove vìttime della 
tirannìa alle antiche, e tradotte in lontani paesi. . . 
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Come i primi tag^ del sole rallegrano H viandante 
smarrito) cosi i nostri cnori empironsi di gioia all’ adire 
che il prode Dwernieki avea passato il Bug , e che 
s’inoltrava alla nostra volta per lin sentiero tatto copèr- 
to di sangue; venticinque miglia di marce e le armate 
moscovite 4^ Mparavan tuttavia dall’eroe; noi aspettava* 
mo l’istante d’agire con cuori frementi; -nè la dl-^ 
stanza, nè i corpi nemici ne sembravano un ostacolo. . . 

Nella notte del 23 al 26 aprile, in mezzo a un tra- 
fitto che facea per visitare un de’ nostri, il figlio d’un 
degno e bravo cittadino mi comunicò l’ordine del sig. 
Chrascihowski d’alzar la bandiera dell’insurrezione il 
S17 di quel mese. Sorpreso pel breve spazio di tempo, 
io me né ritornai in fretta onde poter invitarvi tutti 
per quel giorué di gioia ; ma non avea appena sbrigate 
le mie genti , che ne giunse la tèrribil notizia della 
ritirata forzata del gfeneral Dwernieki negli steti au- 
striaci. Essa agghiacciò i nostri cuori, ma li agghiacciò 
come il freddo d’ inveruo fa agghiacciare i nostri fiumi, 
quantunque senza moto esterno, le acque scorrono io* 
visibili. Tutt’a un tratto il signor Ckruscikowski re- 
voca il suo ordine pel 27 ; questa revoca ci giunse lo 
stesso giorno alla sera, allorché molti erausì già eom- 
promessi. Chi acéusare per una tal misura; come chia- 
marla, colpevole od ineonsiderata ? lo noi so, debbo 
però maledirla, pmchè ne ho visti terribili effetti, e 
poco mancò che io non ne fossi vittima. Essa differì 
le operazioni dei nostri, scoperse all’ inimico totta la 
trama della nostra insurrezioOe e seminò la diffidenza. 

Frattanto in Podolia era stata fatta l’insurrezione 
sotto il comando del generai Kolysko. lo scelsi per voi, 
miei colleghi, il giorno 17 maggio per riunirsi armati. 
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Voi ricordate il giuramento che allora io pronunciai, e 
che era concepito nei termini seguenti: r> E suonata 
n r ora risplendente della divina misericordia ; le ar- 
y> mate del tiranno si dileguano in faccia a un picciol 
•» numero de’ nostri fratelli, lo, Carlo Rozycki, giuro 
^ davanti a Dio onnipotente, nno e trino, che, eletto 
y> comandante provvisorio d’ un corpo dì sollevati, non 
r> farò uso del mio potere che pel bene della mia pa* 
» tria, e che ninna potenza, niun timore di persecn- 
y> zionc me ne distorranno; tatti i tesori del nemico 
n c qualunque vista personale sarebbero incapaci a 
y> sedurmi. Cosi mi sia d’ajuto Iddio e Gesù Cristo 
Ciascuno di ,voi prestò giuramento , aggiugnendovi i- 
noltre le seguenti parole: y* Io giuro di recarmi nel 
» tempo e luogo indicati dal comandante, e di eseguire 
-n tutto che mi commetterà ft. 

Nella notte del 16 al 17 maggio ci riunivamo nelle 
nostre selve, alla distanza dì quattro miglia da Zyto- 
miers, capo luogo del governo ( ripieno d’ armi e di 
soldati nemici^ ma ne mancò un gran numero. Molti 
congiurati gemevano già' nelle secrete del tiranno; 
molti eran separati da noi dalle truppe moscovite , e 
parecchi , spaventati dalla misura di Chrnscikowski, 
eran vilmente rimasti alle case loro. In vece dì quattro- 
cent’ottanta cavalieri attesi, non ne giunsero che cen- 
totrenta. Noi compiangemmo quelli che non avean 
potuto venire, coprendo di disprezzo quelli che vi si 
erano rìcnsati di per loro stessi. 

Noi avevam poche armi da fuoco e poche sciabole, 
ma ognun di noi aveva una lancia, quell’arma polacca 
d’ antica data, davanti alla quale treman le altre. Sotto 
rocchio vigile d’un governo tirannico , io non potei 
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«omminislrarvi il nomerò necessario di lande; i dei^ 
dei nostri erpici finamente ag^nzeati ne doveano tener 
luogo. IVon era la prima ■ volta che i nostri strumenti 
rustioali trovavansi conTeftiti in armi. 

?(el luogo della riunione io vi divisi in quattro pe* 
lotooi) nominai quattro comandanti e alcuni sotto-offi- 
ciali; voi vi metteste in fila, e vostro primo esercizio 
furono alcune leggiere evoluzioni. Io vi prevenni che 
erano indispensabili T obbedienza, e uno stretto adem- 
pimento degli' ordini dati, 9 che voi non dovevate cer* 
ear di conoscere il secreto de* miei piani. Io non avea 
bisogno di raecoraandarvi il rispetto debito agli abitanti 
e alle proprietà, poiché ne eravate penetrati quant* io 
stesso; viveri, foraggi, guide, tutto era pagato ,in de- 
naro sonante colle somme da noi versate. Vennervi 
indicati all’ infretta il servizio de’ campi, e quello dei 
posti e delle scolte; e già sin dalla prima notte furo n 
messi in vigore. I vincoli dell’ amicizia, di sangue, di 
vicinato, vennero tutti sin dalle prime posti in obblìo; 
ne rimase una stima reciproca, e il legame d’ una causa 
santa ci univa più strettamante di tutti gli altri. I no- 
stri sentimenti , il nostro scopo eran gli stessi, noi 
eravam tutti figli della stessa madre.. , Io raccomandai 
di, gridare nel momento dell’attacco, in vece del bar- 
baro luirra: Gloria a Dio! Mandai d’ogni intorno spie 
ben pagate ; risolai, di fare parecchie marcie fqi'zale in 
diversi luoghi di. quella contrada, per coprir l’anda- 
mento di quelli de’ nostri fratelli che volevano unirsi a 
noi : dopo di che noi dovevamo recarci io Podolia a 
^ sostenervi l’insurrezione , a fare insomma al nemico 

tutto il male possibile... lo eseguii le mie marcie; per 
molti giorui evitai qualunque scontro col neotico, giac" 
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che voleva che il mio corpo fosse accresciuto da* rio. 
forzi) e si esercitasse alle manovre militari. . . a Koro- 
zenki intesi che avanzavasi verso "di noi nn convoglio 
di coscritti scortati debolmente ... E poco dopo tre- 
cento sessanta bocche vi colmavan di benedizioni , e 
r ufficiale del convoglio y atterrito , ci ringraziava in 
ginocchio deir aver risparmiata la sua vita , e forse 
molto più del danaro che gli feci restituire. Cinquanta 
facili mnniti di baionette, e altrettante giberne piene 
di polvere fnron il nostro bottino;' e ottanta gualdrappi 
da ussaro coprirono i nostri cavalli. . . 

Noi passammo la notte in vicinanza dell’ infanteria 
nemica, ma questa non ci vidde. . . Venne proibito di 
avere salmerio qualunque. Una sola vettura solidamente 
costrutta e tirata da buoni cavalli, ci serviva di cassone 
e di carro, e non ci dava il menomo imbarazzo. Era* 
vam"gìà duecento cavaUsri ben montati ed equipaggiati, 
divisrin due squadroni:- psiche, come sapete, il nostro 
ordine di battaglia non 'èra formato che d* una linea,' 
per render più facili le evolntioni, e porre a profitto 
tutte le bnce... Un tal metodo, impossibile ad imitarsi 
da qualunque altra cavalleria^ è il ^ù conveniente ni 
lancieri. . . io me n*era convinto servendo per l’ addio* 
tro negli Ulani. . . e Voi lo adottaste.' A UInnow, per 
intercettare le comunicàzioui del' nemico , fermammo 
la posta; io ftd pagare ftl proprietario la somma, fis- 
sata da lui stesso, di 90 rubli in argento. I cavalli in*' 
capaci d’ èsser montati, ci servirono al trasporto dei fu* 
Olii, che la nostra avanguardia e le nostre pattuglie non 
cessaroò di procurarci, disarmando i soldati moscoviti 
che . mettevano a ruba il paese...! nenùci ne attornia* 
vano- da ogni 'lato; ma ingannati dalle nostre marcie. 
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non ci raggiaDgevano< . . Noi passammo il Bug tra 
Chmielnik e Janow; ed avendo colà inteso che Ko-.' 
lysko e i sollevati della Podolia prendevan la strada 
della Galizia, e che era impossilùle d* unirsi a loro, io 
vi ragunai tutti e vi dissi: » Prendiamo un partito te- 
merario, ma che ci lascia qualche speranza. Andiamo 
dove un Chruscikovfski non s’ intrigherà di provocare 
r insurrezione, e di rimetterne poi l’esecuzione. . . An- 
diam verso il regno. . . Gravi pericoli ci attendono, una 
metà di poi p^irà forse, ma l’ altra metà otterrà il suo 
intento, aumenterà le file dell’ armata nazionale, é dirà 
a qne’ prodi che le nostre province sentono e pensano 
commessi, dirà loro ch’esse non hanno alcuno che le 
nnìsca, le conduca,, che loro indichi il tempo e il lue-' 
go. . . Sappiano la trista nostra situazione. . 

La notte era a mezzo il corso, b luna era ascosa die- 
tro le nuhl*, ma .al debole chiarore che esciva di tanto 
in tanto, io potei leggere sui vostri volti aspersi di polve, 
che i vostri cuori facean eco alb mb voce, e ben tosto 
il grido unanime: ^Indiamo/ comfbrmò ciò ch’io vedeva. 

10 diressi la nostra march in senso retrogrado per 

deludere il nemico , lo che ottenni. Ingannato, venne 
in traccia di noi da tntt’ altra parte , e noi pótemmo 
cominciare ad eseguire il nostro progetto. . . ' 

11 nostro corpo ben tosto s’ accrebbe d’un pelotone. 

> Ad ogni volonbrio novello esponeva io stesso, alb 

testa del corpo, il nostro attaccamento, le pene che ei 
attendevano, i pericoli .ne’ quali . incorrevamo, determi- 
nati di non ammettere nelle nostre file se non quelb. che 
non ne Fesse spaventato! Onore a vm, prodi oompatriot- 
ti! La sincerità del quadro della nostra situazione non 
potè scoraggiarvi; vi ‘ricordate senza dubbio di un' ca- 
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valìere, che portava gli occhiali j fu questo il solo che' 
ebbe paura, quindi fu lasciato libero d’ andarsene. . . 

Voi conoscevate tutto il mio piano principale; io aveva 
indicato ai comandanti dei squadroni i luoghi più mar- 
cati ai quali volea arrivare^ e nominai un luogo-tenente 
per .succedere a me in caso di morte. . . 

lo bramava di non dare il primo combattimento se 
non con forze superiori , per riportare immanchevoli 
vantaggi, e famigliarizzarvi colle . battaglie. INoi evita- 
vamo adunque gli scontri pericolosi , ma risolvemmo 
al tempo stesso di perir tutti anziché fuggire... Il 
maggio, dopo d’aver passato Krasnopol, nel momento 
in cui sostavamo, le mie spie m’ avvertirono che move- 
vano alla nostra volta due distaccamenti nemici; uno 
dovea passare per Krasnopol e prenderci alle spalle ; 
l’altro dovea piombarci addosso di fronte... In un batter 
d’occhio noi fummo pronti, e dopo aver mandato alcuno 
alla scoperta, vi disposi in ordine di battaglia rimpetfo 
al villaggio, onde spaventare il nemico che irrompeva 
da quella parte. Lo che avvenne; egli arrestossi, giac- 
ché le sue forze non erano considerevoli... Allora noi 
c’inoltrammo nella piannra, perché io voleva attraervi 
r altro distaccamento. Noi lo scorgemmo ben presto... 
Dopo le necessarie disposizioni, vi reiterai l’avviso che 
un attacco di cavalleria non é valido cd efficace, se non 
allorché i cavalli corrono a tutta carriera. Due pelotoni 
furon destinati ad impedire al nemico l’ingresso del vil- 
laggio; cogli altri due risolai d’attaccarlo di fronte. Quin- 
di vi avanzaste zitti zitti verso di lui; quand’io vidi che, 
ordinatosi in quadrato, crasi fermato, alla iHstanza di 
centocinquanta passi da lui fu ordinato di andare di 
trotto serrato; ottanta passi lontani voi udiste fischiar 
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le palle: y> Allentate le briglie, n io esclamai allora^ ri* 
suonarono unisone le parole- Gloria a 'Dio, e > i nostri 
cavalli con 'tutta la celerilà d* una corsa,' ci portarono 
io mezzo alle file degfi schiavi. — Essi cadono, implo-, 
ran perthnoì 11 pVimo che domandò la vita, la perde per 
le mani del suo proprio comandante } il coraggioso ca- 
pitano gli strappò di mano la sua carabina, passò da 
banda a bando il vide soldato, e gridò: n Alla bajonct- 
ta! 7> nia era troppo tardi: le file rotte spiravan sotto 
le punte de’ nostri erpioi. li capitano non si ristava dal* 
l’agire^ nondimeno la bajonctta ch’egli aveva impu- 
gnata tàlli, mentre il solo mio abito nii venne forato 
sul petto, e colpendo per la sesta volta il mio cavallo, 
l’arnia gli cadde di mano. Molte palle e punte di ferro 
alla volti lo abatterono; ei cadde meritevole di memoria, 
se avesse difesa una causa più degna del suo valore... 
Vi rammentate, o compagni, che la terra si fece molle 
di sangue sotto questo distaccameuto ^ la pietà avria 
ben presto distolti gli occhi vostri da un tale spet- 
tacolo , dalle vostre orecchie sariansi ben tosto fatta 
strada ne’ vostri cuori le preghiere del soldato ; ma i 
vostri occhi, quantunque giovani, avevan già viste molle 
lacrime, le vostre orecchie avevano intesi i gemiti delle 
vostre famiglie a viva forza strappate dall’idolo di quella 
truppa! Voi vi risovvenitc come si erano stretti, e come 
quel quadralo venne in un subito cangiato in una catasta. 
Io ordinai ai tamburi di battere a raccolta, acciò po- 
tesse intenderlo a Krasnopul il secondo distaccamento. 

Erano ambedue del reggimento avente il nome del 
duca di ^Vcllington. — Si smosse la catasta, e vi fu 
trovato sotto un uiiiciale che ginocchioni chiedea la vita 
in grazia^ lo si esaudì, tanto più che sosteneva di non 
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essere debitor del suo sanjrue che alla patria, c clie la 
nostra era una jrnerra collo czar. G)Si le cose eransi 
accomodate a genio suo, mentre, coperto qual era del 
sangue altrui, ci non ne aveva perduta una stilla del 
suo. Il mio mantello copri le sue spalle bagnate. Man- 
giò del nostro pane , e dopo qualche giorno di marcia 
fu rilasciato. . . 

IVoi ci disponevamo a marciare contro l’altro distac- 
camento, quando ci si venne a dire cb’ei non aveva in 
animo d’ attaccarci. .. Non ci conveniva di retrocedere 
e d’ impegnarci in nuovi combattimenti. . . Avevamo 
fretta di progredire e di passare il fiume Slueza... Quin- 
di, dopo aver raccolte duecento trenta carabine, altre- 
tante bisacce piene, e sciable d’ infanteria , ci rimet- 
temmo in cammino verso Cudnow. . . Voi rammentato 
che fummo debitori alla rapidità del nostro attacco 
del non avere che un ufficiale e nove cavalieri feriti... 

Dopo varie marcie forzate assai faticose, coll’inten- 
dimento sempre d’ ioga nnare il nemico. . . dopo aver 
conseguito qualche bottino. . . il 31 entrammo in Mied- 
zyrzecz. Fummo salutati da grida di gioia; in codesta 
città sono le scuole de' Piar istcf, noi vi trovammo la 
nostra gioventù , la speranza della Polonia. . . Dopo 
qualche minuto, le aste di ciascuna delle nostre lancio 
erano strette da mano imbelli incapaci tuttavia a solle- 
varle; sguardi di fuoco si confondeano coi nostri, c rin- 
vigorivano i nostri spiriti abbattuti dalla fatica. Ogni 
nostro cavallo si vedeva allato un nuovo cavaliere che 
poteva appena scuoter la polve della sua criniera! n Noi 
verremo con voi esclamarono gli studenti di tutte le 
classi, e la loro voce risuonò certamente sin nell’ inti- 
mo dell’ anime nostre, lo li schierai, destinati i più ah 
Tou. II. 6 
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tcmpali a sc{>uiroi, c consig^liai i {riovani ad aspettare. . , 
Voi li avete intesi, come ciascun di loro contava i suoi 
anni, e quel conto non era conforme alla loro età, ma 
al loro amore per la patria. Dopo aver completato il 
nostro terzo squadrone, andammo più oltre. Io racco- 
mandai all’ ufficiale della rctrojruardia di proibire colla 
ma{r|rior dolcezza ai nostri piccoli volontari di sejruir- 
ci} ma essi ci rubavan le mosse, ed incontravam nella 
nostra strada alcuni di questi ragazzi anelanti che ci 
chiedevano a prenderli con noi. INiuna rimostranza fu 
capace d’ indurli a tornarsene: molti di loro si misero, 
a mia insaputa, sulla vetture cariche del foraggio che 
avevam tolto al nemico. . . All’ indomane noi entravamo 
nel villaggio di Tyszyca situato sul fiume di Slueza, 
cd io aveva osservato un largo fosso e un ponte, quan- 
do un ufficiale della retroguardia mi avvisò che la ca- 
valleria moscovita ci inseguiva, e che crasi ancora di 
già impadronita delle vetture cariche del foraggio avute 
nel bottino. Erano due squadroni di cacciatori coman- 
dati dal colonnello Peters. Noi li vedemmo schierati di 
dietro al fosso *, e appena noi fummo all' ordine, ei co- 
mandò ai suoi d’ assalirci col fuoco delle carabine. Noi 
non rispondemmo, perchè io volca pure indurlo a pas- 
sare di qua dal fosso j durò il fqoco senza interruzione, 
ma l’arma diretta dalla mano tremante dello schiavo 
non ci arrecava alcun nocumento, quantunque non fos- 
simo distanti che ottanta passi} noi finivamo le nostro 
pipe. Peters e i suoi non passando il fosso, io vi ordi- 
nai di fingere una ritirala} nel medesimo istante voi 
udiste r/iurra moscovita, i cacciatori si misero a pas- 
sare il potè r a tragittare il fosso; noi aspcltaniino che 
fosscr passati tutti. U hurra continuava; allora noi 
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mostrammo la fronte, gli cebi ripeterono jiZona a Dio! 
Y hurra cessò, e già le nostre lande precipitavano il 
nemico nel fosso. Si salvi chi piio ! gridò Peters, e 
oggiunse r esempio al precetto col fuggire egli stesso... 
Le vittime della schiavitù empierono il fosso e copri- 
rono i campi ,di Tyszyca; molti trovarono un asilo 
eterno nelle acque della Slueza j quarant' otto assieme 
a due maestri di campo rimasero nostri prigionieri. 
IVulla era più facile di inseguire i fuggitivi e di otte- 
nere vantaggi maggiori*, ma indotti sempre dagli stessi 
molivi, noi dovevamo astenercene^ ci premeva di ab- 
ban donare al più presto le dilette pianure della Yolinia 
tanto ingombre di truppe nemiche. La misura di Chru- 
seikowski ci avea messi io tale situazione. Non ostante 
Peters venne inseguito per alcune ccntinaja di tese, e 
quasi tutto il foraggio fu ricuperato. Ve ne sovverrete, 
o camerati; sulle vetture riprese noi trovammo i nostri 
giovani volontari di Miedyrzcc strettamente legati , 
che Peters avea lasciati maltrattare, e che forse avea 
maltrattati egli stesso; poiché il soldato cui sul campo 
di battaglia non dà l’ animo di misurarsi col suo avver- 
sario, non perdona all’inerme; sopra di lui sfoga il suo 
furore, indegno qual è d' altri trionfi! Oltre i sci ra- 
gazzi levati dalle sue mani, ei ne avea presi altri dicci 
pieni di coraggio e di voglia di battersi. Voi vi ricor- 
date che inseguendo i Moscoviti sino al villaggio, e’ in- 
contrammo, in un passo angusto fra una casa e il ci- 
mitero, in due scolari ch'eran discesi dai loro carri, o 
che avendo dato di piglio alle carabine, si difendevan 
contro i nemici, e ne avevano anche feriti molli; noi 
trovammo un di loro gravemente ferito, e 1' altro già 
dormiente al suo fianco d’ un sonno eterno, del sonno 
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della virtù e dell’ amor per la patria: ei riposa sotto 
il muro spruzzato del giovine suo sangue , in una 
tomba scavata colle nostre sciabole. . . 

Volendosi Peters iscusare della sua fuga e delle per* 
dite che avea soi&rte, ridisse che noi eravam diecimila. 
Ei ci servi a maraviglia. . . IVfercè una tal menzogna e 
un simulato modo di procedere, noi passammo il Bug (‘). 

L’na nuova gioia rasserenò le nostre fronti, vi stringe* 
sle reciprocamente la mano , e molte grida di gioia 
risuonarono sulle pianure della riva destra del Bug. 
Era io solo destinato a non sentire quel momento! Co- 
me una gocciola di rugiada non rinfresca la pietra 
arida, così quella gioia non potea rianimare 1* oppresso 
mio cuore; noi avevamo intercettati i dispacci di Die- 
bitsch allo czar, ed io solo sapeva ciò che voi ignora- 
vate: Diebitsch avea seqipre il suo quartier generale 
a Pultusk, in tanta prossimità di Varsavia. 

In voleva arrivare a Zainosc ; presi la strada più 
breve, quantnnque fossi certo d’incontrare la cavalle- 
ria moscovita che era accampata di qua d’ Uohan, ma 
la speranza di vincere il nemico sotto gli occhi de’no- 
stri fratelli era assai lusinghiera . . . . c venne soddi- 
sfatta IVoi sorprendemmo il campo nel profondo 

della notte; rivolgendomi a voi, io vi predissi ciò che 
dovevate essere tra poco, comandandovi ad alta voce 
per ingannare il nemico: r> Avanti il reggimento! n e 
la nostra parola d’ordine: Gloria a Bto! continuando 
incessantemente, svegliava il nemico , ma non lo sve- 
gliava per lungo tempo, mentre s’addormentava d’ un 



(1) Bug, fìuroe che separa il regno di Fulonia dalla Voliiiia. 

(2) Una delle migliori fuiinzc del regno. 
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sonno più liiDg[0. I loro cavalli si sparpai^liavano senza 
cavalieri j molli si difesero appiedi co’ loro facili, poiché 
noi non eravamo abbastanza perche ciascuno potesse 
avere il sno avversario; ma i loro colpi, quantunque 
raddoppiati, non ci facevano alcun male. !1 colonnello 
comandante del campo fu per ordin mìo custodito nella 
sua tenda: ei volle fuggire, e non debbe accusar che 
sè solo se fu arrestato da una palla nella g^amba e da 
una lanciata; pereeebi ufficiali pur anche furon con- 
dotti in quella tenda. Un di loro osando trarre vil- 
mente sopra uno de’ nostri che gli avea concessa la 
vita , fu cagione che tutti i suoi compagni perirono 
prima che io fossi accorso in quel luogo. 

• Discorrendo il campo, io vidi che ben presto cessa- 
vano le nostre incombenze; cercai un luogo opportuno 
per riunir la mia truppa c dare nuovi ordini, quando 
intesi uno strepilo d’armi dalla parte d’Uchan: desti- 
nai lo squadrone di riserva, ordinai agli altri due di 
star pronti, ed avendo preso otto cavalieri e un uffi- 
ciale, andai a riconoscere l’ inimico. Egli esciva dalla 
città e s’inoltrava per un sentiero angustissimo. Io vi 
entrai e intesi l’ordine in lingua russa : -n 11 4.^ reggi- 
mento d’ Eral, avanti! n Col sussidio della notte, in 
un luogo stretto , basta rovesciar la fronte del corpo 
di cavalleria il più numeroso, sgominate le prime file, 
esse rovescìan le altre, e danno un vantaggio inaudito 
al più debole avversario: avendo quìndici passi lontana 
da me la fronte della colonna dei Cosacchi , con otto 
lancie e due scable io piombai su loro , e il reggi- 
mento vinto da lui stesso, e dal suo spavento, si ri- 
trasse in fretta nella città... 

Finalmente scorgemmo Zamosc! Lungi mille passi 
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dalla fortezza inconiramino il generale Oirzanowski ^ 
il quale , mal inrornialo . accorreva in nostro ajulo. 
Alcuni squadroni di Krakusi e varie colonne d’infam 
toria c d'artiglierìa ci salutarono colle loro grida. Ob! 
quant' eran dolci questi voti! G)me ci parlava la lingua 
materna! E i colori nazionali come attraevano gli occhi 
nostri! I\oi pure li salutammo col grido ripetuto per 
tre volte: Gloria a Dio! 

In tal modo noi terminammo una marcia di oltre 
(|uat(ro settimane, di 2G0 leghe (130 miglia di Po- 
lonia) di sentieri tortuosi, in mezzo ai campi nemici. 
La provvidenza ci proteggeva. Tranne alcuni prigio- 
nieri presi colle vetture, non avemmo che due uomini 
morii e 28 feriti i quali guariron quasi tutti. — lina 
primavera fredda e piovosa, e fatiche superiori alle 
nostre forze non per anco agguerrite , furon cagione 
clic la metà delle nostre genti aveva i piedi gonfissimi, 
a segno di non poter calzare stivali; ma un riposo di 
alcuni giorni davanti alla fortezza, e la speranza d’ es- 
ser utili, ci rimisero in forze. 

Fu spedito il mio rapporto al gcncralìssiino : noi ci 
aspettavamo d'essere incorporati in qualche reggimen- 
to di cavalli ria; ma sapemmo ben tosto che ci si aveva 
data la denominazione di reggimento di Cavalleria 
Volinna. 

In seguito, noi cessammo di dipendere da noi stessi, 
agimmo di conserva cogli altri corpi, e non ispetta a 
noi il dire se ahbiam degnamente adempiuta la nostra 
missione. Io non posso solamente passar sotto silenzio 
la mia stima per voi, o camerati! voi 1’ avete meritata 
per il vostro valore, la vostra esattezza nel servizio, e 
la vostra tenera sollecitudine pei soldati. 11 vostro di- 
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sinfcressc cedeva loro ì vostri diritti alle decorazioni: 
vi sono stali fra voi di quelli che domandarono di ri- 
maner bassi-ufficiali , riserbandosi per la fine della 
campagna i gradi che loro voleansi concedere. Voi 
avete ottenute alcune croci militari, secondo lo stato 
che io aveva presentato dietro 1’ ordine reiterato del 
generai comandante: custodite queste preziose memo- 
rie, Voi le avete meritate, e il tiranno non ne avvilirà 
il pregio , malgrado i suoi sforzi. IVella sua vendetta 
egli ha distribuita la croce polacca ai moscoviti in se- 
gno di disprezzo, e codesti strumenti del suo dispoti- 
smo l’ han ricevuto colla stessa umiltà con cui ricevono 
l’impronto applicato in fronte prima dell’esilio. Le 
nostre croci, i nostri gradi, ce li ha dati la patria- 

io debbo altresi ringraziarvi per la disciplina con- 
servata nelle file, e gli esempi di coraggio dati ai vo- 
stri soldati: in tutti i combattimenti vi si vide alla testa; 
con 150 cavalli voi assaliste a Ilza un reggimento in- 
tero ; si, quando nel momento dell’ attacco io gridai ; 
yf Allentate le briglie! Io ho levata la briglia al mio ca- 
vallo ■>•) mi disse un soldato del terzo squadrone. Dopo 
quel combattimento ebbesi per buono il nostro ordine 
di battaglia formato d’ una linea, c si ebbe la compia- 
cenza di dirci che noi stessi avevam sanzionalo un tal 
regolamento. — Voi avete saputo addestrarvi sotto il 

fuoco dei cannoni Noi non volevamo imporre al 

nemico mediante lo splendore de’ nostri abiti, nò quel- 
r inutile treno al quale rinunciammo; egli considerava 
i ferri delle nostre lancie, che sovente sentiva prima 
d’aver vedute 

Dopo un tal racconto , bisogna aggiugnerc che il 
distaccamento di Bozycki fu poscia incorporato nelle 
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Iruppc regolnrl dell' armata polacca, sotto il nome di 
(Cavalleria f^olinna. Sotto questa denominazione, essa 
meritò il titolo di intrepida in un' armata che se ne 
intendeva. Presentemente il suo capo esiliato come 
(rii altri si trova in un deposito della Francia. 

L'uniforme che portava la cavalleria di Rozycki è 
quello sotto cui si è rappresentato il suo colonnello. 
Erano corte zimarre turchine alla polacca con piccoli 
ornamenti e un bavero bianco. La cintura e la ber- 
retta, la prima guernita di frang;ie, la seconda d'una 
pelliccia nera, eran dello stesso colore del bavero. In 
tenuta di campagna l’ abito degli ufficiali non differiva 
guari da quello del soldato; ma 1’ abito di parata a- 
veva le maniche fesse con una fodera di raso bianco. 
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CUNEGONDA OGINSRA 



Oginsra (Cunegonda) nacque in Lituania dalla &mi- 
glia dei conti Platee. Perdè il padre quand’ era tuttavìa 
in culb; ma la buona e rispettabil madre di lei raddop- 
piò le sue cure, e la diresse nel sentiero del bene e 
della virtù. La giovinetta aveva un cuore aperto ad 
ogni buona impressione ; le materne lezioni produssero 
i loro frutti; dolce, caritatevole, spiritosa, non si potea 
vederla senza amarla; bello era il suo posto in un sa- 
lotto, ma più bello ancora nella capanna presso gl’in- 
felici ch’ella consolava. Un sol cantadino dei dintorni 
non ignorava che nel castello del Platee abitava una 
fanciulla, loro angelo custode , sempre pronta ad ac- 
correre a sollievo della sventura. 

All* età di sedici anni, la giovane Cunegonda venne 
maritata col principe Gabriele Oginschi. Amante con 
tutta l’anima sua, da lui riamata, ricca, festeggiata, 
parca che la disgrazia non potesse nuocerle, allorché 
un’ orribile gramaglia si stese sulla sua famiglia. Essa 
perdè sua madre. Questa morte fu un colpo di fulmine 
pel quale sofferse lungo tempo. Malaticcia, volle di- 
strarsi viaggiando; visitò la Germania , l’Italia e la 
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Francia^ poi, ritornata in Polonia, aperse la stia casti 
a tutto che la contrada avca di più distinto per grado ^ 
talento e carattere. 

Durò questa fase di vita opulenta e tranquilla sino 
al 1812, nella qual epoca Napoleone fece un appello 
alla Polonia promettendole l’ indipendenza e la libertà. 
Il principe Oginscki, ardente patriotta, fu de’ primi a 
rispondergli; e ad esempio di lui i suoi due cognati. 
Casimiro e Adamo Plater, preser servigio nel corpo 
ausiliario che marciava verso Mosca. Per tal guisa tat- 
to ciò che la principessa avea di più caro sulla terra 
abbaodonavala a un tratto, per andare a sfidar la sorte 
d’ una campagna perigliosa. In sulle prime, ella volle 
seguire lo sposo, e dividere il suo bivacco*, ma un or-> 
dine di Napo leone avea proibito alle donne d’ abbando* 
narc le loro terre; ella dunque vi si rassegnò, e diede 
al principe 1’ addio di Spartana. Durante 1’ assenza dei 
suoi, ella creossi di nobili occupazioni per onorare la 
sua vedovanza. La si vide negli spedali aver cura degli 
infermi, medicare i feriti, calmare qualunque doglia 
con parole d’angelo o con generosi doni. 

11 freddo vinse Napoleone; e quell’ armata si bella e 
si unita ritornosscne a brani, miserabile, mezza morta, 
e priva di forze per reggere il moschetto. Il principe 
Oginski ricomparve nelle sue terre, esausto di fatica, 
infermo, co’ piedi e colle mani gelate. Ei non poteva 
rimanersi a casa sua; poiché i Russi arrivavano mas- 
sacrando tutto sotto i loro passi. Allora la principessa 
non ìstette più in forse; abbandonò il suo castello, il 
suo paese, c si congiunse alla sorte d'uno sposo soffe- 
rente, più forte di lui , e trovando in mezzo a quelle 
spaventevoli marcìc i mezzi cl' energia di averne cura. 
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Un freddo di venti ^radì, e una penuria totale di vi- 
veri non la trattengono. Malgrado i corpi russi ebe 
solcavano la pianura coperta di nevi, malgrado le dilli- 
colta del cammino, essa parti so di una slitta scoperta, 
ed arrivò a Varsavia col suo sposo ^ partendo sollecita- 
mente anche di qui, continuò il suo viaggio verso 
la Francia , e riuscì di gìugncre a Parigi quasi 
denudata. 

Per la pace del 1814 rientrò ne’ suoi focolari per 
continuare la sua vita di modesto sacrificio e d’ inesau- 
ribile beneficenza. Da quell’ epoca la sorte uon la ri- 
sparmiò; perde i suol due fratelli, c non salvò il suo 
sposo da una grave malattia che a forza di cure c di 
veglie. 

Quando la rivoluzione del 1850 mostrò al principe 
la parte che prender doveva il suo patriottismo sua 
moglie raccattò quell’ eroico coraggio di che avea fatta 
prova in Russia in mezzo alle nevi. Essa non abban- 
donò punto il suo sposo, lo seguì per tutto, accampò 
insieme a lui durante quella guerra di partigiani, sì 
penosa e sì disuguale, corse perigli che il di lei sesso 
non è uso ad affrontare, persìste in rimaner sempre ed 
ovunque al suo fianco, prendendo cura dei malati e fe- 
riti, e incoraggiando colla sua presenza i palriotlì che 
riunivansì sotto la bandiera nazionale. Allorché il prin - 
cipe fu costretto a gittarsi nelle paludi per evitare una 
persecuzione attiva, ella il seguì, visse colà parecchie 
settimane, attorniata da’ Cosacchi, e non giunse a sal- 
var quello cui crasi in tal guisa dedicata, se non at- 
traversando nei bujo della notte, travestita dn conta- 



(i) Vcilelc la biografìa di Gabriele Oginski, 
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(lina , un campo russo staLililo suite fi^onticre prus*- 
siane. 

Oggi rifugiata in Francia, essa vi mena una vita 
modesta e ritirata, felice quando può addolcir la mise-* 
ria d'un compalriotta proscritto , e consolar col suo 
esempio gli sventurati men rassegnati di lei. 
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IL CONTE 

1QNA.Z10 MlELZYNSKl 

mBmi\ 



9 I 1ELZYNSK1 (Ignazio) nacque nel 1802 nella gran 
Polonia. Mandato in Ginevra con suo fratello cadetto, 
Severino, vi compì la sua educazione in modo brillante, 
e dedicossi più specialmente alle scienze naturali. IVel 
1822 compose una Memoria sui molluschi gasteropodi^ 
e nel 1823 sopra una specie di larva dei boschi, Uelix 
nemoralis , non che sull’insetto che nasce da lei. In 
quest’ ultimo lavoro il giovine naturalista indicava e 
dava il nome ad una larva sino allora sconosciuta, il 
eochloetonus vorax- Sì (atte giudiziose ricerche gli pro< 
cacciarono i titoli di membro della Società Elvetica 
delie scienze naturali, di quella di filosofia di Ginevra, 
e di corrispondente dell’ amministrazione del Museo ac- 
cademico di quella città. Ma ritornato in patria, alcune 
preoccupazioni politiche lo strapparono alla vita scienti- 
fica. La schiavitù della patria e i mezzi di liberamela, 
ecco su che pertossi fin d’ allora tutta l’attività del- 
l’anima sua. Suo fratello primogenito, Matteo, accu- 
sato di complicità coi membri delle società segrete di 
Yarsavia , venne levato nel 1826 dal seno della sua 
famiglia, rinchiuso in Thorn, poi condotto tra la forza 
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a Varsavia per sostenervi i conforti coi prevenuti di Po* 
Ionia, e di là ricondotto nel suo carcere, ove gemè tre 
anni, senza essere nè condannato nè giudicato. Da altra 
parte l’ ultimo suo fratello Severino fu pur egli carcerato 
a Glogau, solo per aver reclamato contro la detenziono 
arbitraria di suo fratello Matteo. 

In mezzo a queste persecuzioni di famiglia, Ignazio se 
ne sgravò con alcuni mesi di prigionia, in capo ai quali 
venne rilasciato, e si decise di viaggiare, affine di sottrar- 
si a nuove persecuzioni. Allora percorse la Francia e 
r Inghilterra, dove la soavità del suo carattere, la sua i- 
struzione, i gentili suoi modi, e la sua mente chiara e 
dotta gli procuraron T accesso appo gli uomini più distin- 
ti di quel tempo. Egli era in Ginevra, paese de’ suoi stn- 
dii c delle sue relazioni scientifiche, allorché la rivoluzio- 
ne di Polonia lo chiamò ad altri doveri. Corse a Varsavia, 
ov’cran di già i suoi due fratelli, a dispetto degli ubasi 
prussiani, e i tre Miclzynski impegnaronsi allora come 
semplici volontari nel celebre reggimento dei lancieri di 
Posen. Presero per tal modo parte a codesta guerra c 
alle fatiche di quel corpo intrepido, e guadagna ronsi la 
croce polacca sul campo di battaglia. Nel maggio del 
1831 fecer parte della spedizione difficile e pericolosa, la 
cui parte più penosa s’aggira sui volontari di Posen. Se- 
verino vi rimase gravemente ferito nella famosa carica 
di Raygrod , e Matteo , in allora capitano di cavalleria , 
ottenne dal generai Chiapowski la condotta dello più 
audaci imprese. A malgrado d’una salute di già indebo- 
lita, Ignazio divise le fatiche di questa guerra, e il suo 
fisico lo sostenne sino allo sfortunato affare di Szawlé. 
(iolà, infermo c sofferente, Ignazio non volle rimanersi 
all’ambulanza: rv Noi siam tre fratelli, ci diceva a Matteo 
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cbe lo scongiurava al riposo, c niun di noi è morto 
ri per la sua patria; alfe è quasi vergogna! » Giù detto, 
montò a cavallo per portare alcuni ordini, indi metten- 
dosi alla testa d’uno squadrone di lancieri, si spinse im- 
petuosamente onde prendere una batteria russa : la morto 
lo colpi nel momento in cui l’ affare parca vinto. 
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IL conti; 

CARLO ZALUSKi 



Zaluski (Carlo) nacque in VarsaTia il 25 gennaio 
I7i)4) d’nna famiglia ricca, nobile ed antica. Sua ma< 
dre, figlia del palatino Stempowski , ayeudo provocato 
un divorzio tra essa e il padre di lui, gran tesoriere 
del regno di Polonia, sposò in secondi voti il conte 
Sgielstrom , generale al servizio rosso. Un tale avve- 
nimento fu cagione che il giovine Cario, condotto quasi 
fiinciullo a Pietroburgo, venisse inscritto fra le guardie 
dell’ imperatrice Caterina II ; ma richiesto da suo padre 
ottenne il vantaggio d’ un’ educazione polacca, e rimase 
fino al 1807 nel collegio di Cracovia. Allora una grave 
mabttia il rese alle core materne: ricomparve a Pietro- 
burgo, ove suo patrigno lo spinse agli onori. Gentil- 
uomo di camera nel 1812, secondo segretario della 
legazion russa a Berna net 1816 , e due anni dopo 
incaricato d’ afiàri , nel 1821 cavalier d’ ambasciata a 

' s ^ 

Berlino , non abbandonò le soc funzioni diplomatiche 
se non alla morte di suo patrigno ^ presiedè qual Icgit 
timo interes^to alla' divisione dell’ eredità , copciliossi 
la stima de’ suoi congiunti, sposò indi a poco la prin- 
cipessa Amelia Oginski, c fu nominato, in due riprese, 
maresciallo della nobiltà nel distretto d’ Upita , carica 
Tom. II. 7 
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da lui occupata nel 1850 allorché scoppiò la rivoluzio- 
ne. Malgrado tutti i favori dello czar, Zaiushi non avea 
dimenticato ciò che dovea alla sua patria*, ed allorquando 
nel marzo 1831 venne inalberato in Poniewiez, capo luo- 
go del distretto, lo stendardo dell’ indipendenza, tutti i 
sollevati del luogo vennero a supplicare Zaiushi di porsi 
alla loro testa. Homo onesto e senza macchia, quand’an- 
che non fosse stalo penetralo di quel patriottismo di che 
ha date tante prove nel corso della nostra lotta, non a- 
vrebbe mai abbandonati i suoi compatriotti senza divide- 
re i loro pericoli. Di ‘concerto con alcuni patriotti, stese 
l'atto di confederazione, vi fece aderire non solo la no- 
biltà, ma anche i cittadini e il popolo. Fu nominato presi- 
dente del governo provvisorio del distretto d’ Upita, nel 
quale sedevano pure come membri alcuni degni patriotti, 
Atli«‘o ed intraprendente in queste nuove funzioni , 
Zaluski spiegò uno zelo instancabile, lu meno di quindi- 
ci giorni, egli aveva sotto i suoi ordini ottomila uomini 
armati, tremila de’ quali provveduti di fucili, trecento 
'cav,-!!!!, c 50,000 franchi di oITcrte spontanee.- Il 9 d’a- 
prile, creato comandante in capo le forze che dovevansi 
]>ortar sopra tWilna, ei cercò indarno d’esimersi da una 
missione per la quale scntivasi bensì l’opportuno perso- 
nale coraggio, ma per cui non avea alcuna cognizion mi- 
litare; siccome s’insìstè, ei parti. Affrontando in ogni in- 
contro il pericolo, se ne cavò con onore, ma non già con 
vantaggio deiformi polacche. In seguito di molte marcie 
c contromareie, atlaceato *a Wieprz, poi a Przjstowia- 
nis, il suo corpo fu sbaragliato. Allora ciascun corpo di 
partigiani agi da se, cercando di prolungar cosi parti- 
taim-ntc una guerra, che dalla sola coesione poteva esser 
resa funesta ai lliissi. 
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Da qucircpoca in poi, Zaiuski non prese più se non 
poca parte all'amministrazione interna del paese, come 
che sempre rimanesse alla testa del governo e della 
forza armata del distretto d’LIpIta, eh' egli era giunto a 
riorganizzare in poco tempo, lottando con successo con- 
tro forze russe superiori. Di li a poco avendo gli alTari 
lituani presa una nuova direzione peli' arrivo dei generali 
c per fatto di Clilapovvski, Zaiuski si dimise da’ suoi po- 
teri, c ricusò persino il posto di membro del governo na- 
zionale di fresco formato da Glclgud. Si distinse, come 
semplice volontario, alla battaglia di Wllna, dove com- 
battè a fianco del valoroso colonnello Valentino d’Ilautc- 
rive, e in molti altri alTari, tutti Infelici per l’armata po- 
lacca. In ricomi>ensa de’ suoi servigi fu nominato, nel 
luglio, maggiore nel l*i.^ reggimento di lancieri. Creato 
poscia intendente generale, in luogo di Zaieski, rimediò 
coll’attiva di lui sorveglianza a tutti gli sbiigli del suo 
antecessore, sbagli tanto funesti allo stato fisico dell’ ar 
mata; finalmente, dividendo la sorte dei corpi di Glclgud 
c di Cblapovvski, si rifuggi in Prussia. L’infermità di 
sua moglie il ritenne aMcnsel, c non gli permise d’an- 
dare in Francia cogli altri suoi compagni d'emigrazione. 
Quindi, giudicato come contumace dalla commission mi- 
litare di Wilna, è stato condannato alla morte e alla con- 
fisca dei beni. Puossi in una parola riepilogar l’elo- 
gio di Zaiuski: capo rivoluzionario, ci 'mantenne si feli- 
cemente l’ordine c la legalità, che non gli si può imputa- 
re nè un atto di violenza, nè una sola misura arbitraria. 
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Il generale 

IGNAZIO CONTE EEDOCHOWSlil 



Ledo^owski (Ignatio), figlio d’ Antonio Ledochowski 
Sto roste di Aayczyny e di Giulia Ostro wska, figlia di 
Tommaso Ostrowski , presidente del senato polacco , 
nacque in Polonia nel 1789. Educato a Vienna nella 
scuola militare y entrò nel 1810 al servizio polacco 
quando Napoleone ricostituì il granducato^ e servì sino 
al 1812 come tenente d’ardglieria a cavallo. Fece parte 
della guarnigione di DanAica. 

In queir epoca la sua batteria, comandata dall* inlre-^ 
pido Ladislao Ostrowski, presidente della dieta nazio- 
nale nel 1830 e 1831 (vedete la sua biografia), passò 
nel corpo del generai Macdonald, cbe doveva operare 
in Curlandia, dalla parte di diinamund e di Biga. In 
codesta campagna j Ledocbovscki meritò pe’suoi fatti 
d’armi la decorazione delb Legion d’ Onore e il grado 
di capitano. Nel mese di dicembre 1812 coperse la 
ritirata del corpo di Macdonald colla sua mezza batte- 
ria, e perde una gamba alia battaglia di Labiau, sul 
Courichaff. 

Nel 1814-, quando l’ imperatore Alessandro rifece 
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Tombra «l’iin ri'i^no di Polonia, c un’ armata nazionaté 
a sostegno del medesimo , Ledochowski fu nominalo 
per anzianità, tenente-colonnello, ed essendo amputalo, 
c non potendo più fare un servizio attivo, fu nominalo 
direttore dell’arsenale di Varsavia. Perle sue sollecitu- 
dini quell' istituto divenne un oggetto di utilità milita- 
re c insiem d’ornamento per la città. ?tel 1823 passò 
colonnello d’artiglieria volante. La rivoluzione del 183U 
lo trovò in questo grado. 

Al memorabile avvenimento fece eco l’anima patriot- 
tica di Ledoebowski. Ei secondò con tutta la sua energia 
ed attività gli sforzi dei Polacchi armati per l’ indipen- 
denza nazionale. Le particolarità di questa guerra son 
note. Ledochowski ne segni tutte le vicende da presso 
o da lontano. NoOiinato generai di brigata e coman- 
dante di Modiino, difese fino all’estremo il posto af- 
fidalo al suo coraggio e alla sua onoratezza. IVon ven- 
ne fatta c firmata la capitolazione di questa piazza forte, 
.se non allorcliè gli ultimi avanzi dell’armata polacca 
ebber posate le armi sul territorio prussiano. E questa 
in pochi accenti la storia del prode Ledochowschh la 
.sua biografia dovea figurare in questi fasti polacchi , 
c il suo ritratto avea il suo posto assegnato fra gl’il- 
lustri militari della nostra patria. Si potrà leggere so 
quella ferma e nobile fisonomia tntto il potere del 
patriottismo c del valore, ond’era Ledochowski animato. 
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EMILIA SCZAINIEKA 




SozATViEKA (Effliiia) , figlia di Luigi Sczaniecki c di 
Ycronica ZaLrzcwsca, nacque nella Gran-Polonia T an- 
no 1806 d’una famiglia nobile e rispettabile cbe la 
fece edueare assai civilmente* 

Fin dalla sna più tenera giovinezza fe' prova di sen* 
sibilità e di maturità d’ingegno^ la si vide nelle suo 
terre soccorrer gl* infermi, accogliere, educare orfanelli. 
Nell’età di diciott’ anni, padrona d’una ragguardevole 
fortuna, essa non sapea farne uso migliore di quello 
dell’ opere buone. 

Polacca e patriotta, Emilia non volle cbe la patria 
avesse un rivale ne’ suoi affetti; diobiaròdi non voler 
maritarsi, e si dedicò all’ alleviamento di tutte le sven- 
ture politiche, e alla propagazione di tutti i pensieri jii 
libertà. La. sua casa era il luogo di convegno di tutti 
i cittadini cbe meditavano la libertà polacca. Se un di 
essi era colpito, Emilia era la prima che l’ajutasse ed 
assistesse. Se un proscritto sfuggiva alla scure del 
caróefice, Emilia sprezzava tutto, gli dava asilo. Essa 
era in testa di tutte le sottoscrizioni patriottiche e fi- 
lantropiche; faceva ella stessa le collette; essa creò 
m Polonia il c<nnitato di soccorso pei Greci. 
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Si giudiclii dell’ cffuUo ehc produsse su d'una si 
Lcir anima la rivoluzione francese del 1830! Ella com- 
prese esser questo un segnale per la Polonia ; e volle 
ringraziar la Francia. Parti per Parigi, assisìò a tutte 
le feste pubbliche, perorò con ardore la causa patria, 
ed ebbe l'onore d’intendere parlare di gloria e libertà il 
generai Lafayette, si ben fatto per comprenderla. 

Dopo la scossa del luglio, la Polonia si svegliò. La 
commozion popolare non tardò ebe quattro mesi a cor- 
rer da Parigi a Varsavia. Emilia, i cui possessi son 
situati nel granducato di Poscn, non potea passar libe- 
ramente ^ Varsavia. Nondimeno vi riesci, ella sprezzò 
le segrete e la confisca de’ suoi beni, si travesti, parti 
co’ suoi fratelli provvista d’una somma di danaro , e 
giunse nella capitale polacca. Colà volle da prima coo- 
perare co’ suoi danari alla formazione d’ un corpo di 
cavalleria, che si chiamò dei lancieri di Posenr, poi, 
indossando l’ abito d’ una suora di carità, diesai al ser- 
vìgio degli spedali. Essa, gracile creatura, allevata in 
magnifiche sale, tra l’oro e la seta, tra tutti gli agi 
del lusso, servita da numeroso stuolo di servi , per la 
patria trovò la forza di farsi infermiera , di vegliar 
notte e giorno al capezzale dei feriti e degli affetti dal 
eholera, di sopportar quell’ atmosfera ammorbata, quel- 
la vita di custode d’ infermi, si penosa e si male ap- 
prezzata ^ e vi darò sei mesi , senza che le istanze 
de’ swM amici e i consigli de’ medici potessero stomarbi 
da questa generosa impresa. 

Quando tutto fn per la Polonia finito, Emilia scelse 
quattro invalidi fra suoi malati, Polacchi mutilati dalla 
guerra , e. ' li fe’ trasportare nelle sue terre di Posen, 
ove sperava rinvenir gli avanzi del suo patrimonio. 
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Ma Guglielmo 111 non si ristette alle minacce in faccia 
a que’di Poscn. Il decreto di confisca applicasi non 
solo agli uomini che avean combattuto in PoloUia, ma 
anche alle donne che abbandonato avevano il granduca- 
to senza passaporto, per andare a compiere una missione 
di carila e di sacrifizio , per andare a medicare i feriti 
pobcchi, ò russi, poco importa, mentre la carità non ec- 
cettna chicchesia. Sia detto a lode del tribunale di prima 
istanza: Emilia venne da lui esclusa da una tal pena 
diabolica j ma vi intervenne la clemenza reale : Gugliel- 
mo III, o piuttosto Niccolò per organo suo, ha condan- 
nata la nobile e generosa giovane alla prigione e alla 
confisca. Emilia Sczaniccka continua una vita di sagri- 
ficio e disintcscsse nella fortezza di Ncbsc. 
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VALEINTINO 7AVIERKOWSKI 



ZwiEBKOi^sKi (Talentino), lì{r1io d’ Ignazio e di Ma- 
rianna Kalnska, nacque nel 1788 in Moloysz , vicino 
e Czenstockowa. Suo padre, ajutante di campo di Pu- 
lawski, fatto prigioniero dai Cosacchi, venduto da loro 
a certi arrolatori pmssiani per lo prezzo di sedici fio- 
rini (circa 14 franchi), poscia riscattato, era ritornato 
nel suo paese con un odio profondo contro gli op- 
pressori della Polonia. Ei legò quest' odio a' suoi figli, 
e segnatamente a Taleulino. Questi, educato a Piokl- 
low, presso i Pìari$li, indi mandato all’ università di 
Kalle , abbandonò i libri per le armi, fin dal 1806 
allorché la sorte gli permise di combattere i nemici 
dclil^ sua patria. Una folla di Cracovi tuttor viventi po- 
trebbero far testimonianza del suo valore, che gli pro- 
cacciò una decorazione c una menzione onorevole iicl- 
1’ ordine del giorno della divisione ZaVonezek. Passalo 
poscia nella guardia di Napoleone , fece le campagne 
di Spagna e d’Austria', ma, esausto dalle fatiche, co- 
perto di ferite, fu ben presto costretto a ritirarsi in 
Polonia per vivervi tranquillamente. 

'Allora i suoi doveri di soldato dieder luogo a quelli 
di cittadino. Ora consigliere di palatinato, ora mare- 

a 
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sciallO) {r'iudicc di paco, o delle ipoteche, o nunzio alla 
dieta, g[iustific«i ovunque la scelta de' suoi concittadini 
colla sua integrità, culla sua divozione e colla sua in- 
telligenza. 

Allorché nel 1825 venne vietato a Vincenzo Nic- 
tnoiowski, nunzio di Kalisch, l'ingresso nella capitale 
e nella dieta, Zwierkowski, concertatosi con due suoi 
collcghi , Giuseppe Komorowski e Giuseppe Szepia- 
towski , presentò una petizione aita dieta, e protestò 
contro l' ostracismo imperiale } protestò similmente con- 
tiv l'articolo addizionale della carta costituzionale, fir- 
mò egli il sólo la domanda della sua abolizione neli’e- 
poca in cui Niccolò recossi a Varsavia per larvisi inco- 
ronare; finalmente, quando si venne a chiedergli la sua 
quota per la festa di hallo che in tale occasione davasi 
allo czar, non solo ricusò, ma disse pure ad alta vocey 
che i Polacchi non dovevano e non poteano festeggiar 
il loro oppressore. 

Meml)ro e fondatore di molte società segrete, ebbe 
parte finalmente in quella dei giovani patriotti condotti 
da Wysocki. In casa sua ebber luogo le sedute , si 
discusse il piano, e venne a^bilito varie volte rimettersi 
ad altro tèmpo. Zwierkowski era di quelli che vdfeva- 
uo agir prontamente , ma i suoi colleghi erano piu 
circospetti. ■ 

Quando scoppiò la rivoluzione del 1850, la validità 
dei poteri di Zwierkoivski era in lite. Eletto membro 
del settimo circondario di Varsavia, ei dovea sedere a 
fianco del granduca, nominalo deputato di Praga ; ma 
la sua elezione venne attaccata per difetto di forme, è 
si giunse a rimettere la sua recezione. Solo l' avvenn 
mento del 20 novèmbre gli fece guadagnar la lite» 

» 

a 
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Quando scoppiò, Zwìerkowski ci'a in {>[ii'o per rc^ 
cintar cospiratori. Reduce a Varsavia , tu prcsidentu 
dell’assemblea preparatoria della dieta , e fece parte 
della deputazione inviata al dittatore. Nella conferenza 
Zwierkowski volle far comprendere a Ghlopicki lo stato 
della rivolnzione operata; gli 'parlò d’ un appello alle 
antiche provìnce polacche, d'un* alzata generale di baU' 
diere) ma il dittatore F interruppe a mezzo il discorso, 
c disse che si regolerebbe come giudicherebbe conve- 
niente, ed agirebbe in nome del re costituzionale; e poi 
congedò i deputati. 

Ritornato nella dieta, Zwierkowski volle dinnnziare 
n’snoi colleghi e al paese le reticenze e la politica di 
Chlopicki. Fn solamente sostenuto da Lelewel. In 
quanto agli altri, risposero: n che queste parole del 
r> dittatore non eran conseguenza d’ un piano stabilito, 
n ma bensì d’ un’ irritazion passeggierà; ch’egli avea 
già tenuto un simil discorso a Bronikowski e a Moch- 
V naki. vt Aggiunservi: r> che Ghlopicki era quell’uomo 
w solo di cui potessero opporsi il nome e l’ ingegno ai 
n generali ed all’armata rossa; che bisognava tenersela 
con tale capo, e prenderlo col tempo e colla dolcezza 
yi per farlo rientrare in . sè. . . •». 

Scongiurato da’ suoi colleghi, Zwierkowski si tacque ; 
votò, come gli altri, pel dittatore, ma facendo le suo 
riserve, e chiedendo che si distendessero alcune condì- . 
zioni al niiovo potere e una regola di condotta ; che si 
redigesse un manifesto, ecc., ecc. Non vennero che in 
parte seguiti i suoi consìgli. Vedendo poscia l’ inclina^- 
zion di Ghlopicki, disse alla dieta? y» Voi mi avete fatto 
n commettere pna mancanza che graviterà per tntta 
r la mia vita sulla mìa coscienza. Se noi abbìom'scci 
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» Litio un buon c.tpn all’ armata, abbiam dato al paese 
r> un assai cattivo dittatore 

Clopicki volca sulle prime dare a Zwierliowskl il co- 
mando della {guardia nazionale', ma avendo saputo cb’e]r|i 
era uno dei più attivi promotori e uno’ dei redattori del 
celebre manifesto, nominò a quel posto Pietro Lubinskì, 
e Zwierkowski alle funzioni di direttore d' acque e stra- 
de, che questi non accettò. t 

U’ allora in poi, il uora{}{j;ioso patriotta concentrò la 
sua attività nei lavori della dieta. Membro di molte com- 
missioni speciali c segretario dell'assemblea, diè causa 
co’ suoi discorsi e col suo voto a tutte le misure di liber- 
tà c di emancipazione, votò la libertà de’ contadini , e 
la loro capacità di possedere^ e coll’ unire la pratica alla 
teoria, mise il'suo nome in capo della lista dei possidenti 
che liberarono i loro serv i. 

Vice-presidente del conciliabolo patriottico, persistè 
sino alla fine nelle sue funzioni, malgrado le calunnie o 
gli odii. Maggiore della guardia nazionale a cavallo, si 
valse della sua popolarità per impedire che il popolo non 
si facesse giustizia da sè contro gli accusali d’alto tra- 
dimento. II 29 giugno, sulla dichiarazione del principe 
Czartoryski, che Jankowski sarebbe giudicato entro 
ventiquatt’ ore, ei condusse questo generale da Moka- 
tow al castello, difendendolo contro i furori della mol- 
titudine. Incaricato, in seguito, di vcriCcare le carte de- 
gli accusati e dei prigionieri russi a Wolberg e a Czen- 
stockowa, adempì questo novello impegno con pienezza 
di ciwcicnza e d’imparzialità. 

Quando il governo ebbe abdicato nelle mani della 
dieta, Zwierkowski fu uno dei candidati proposti dal 
maresciallo 3 ma l’usurpazione di Ivrukowiccki fe’ tornar 
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vano OD tal progetto. Sarebbe a Ini per\'enuto il posto 
di comandante in capo la guardia nazionale , resosi al- 
lora cacante per la dimissione d’ Ostrowski; se Kmcko- 
vriecki non avesse troppo temuto il sno -patriottismo e 
la sua popolarità. * 

Zwierkowski parti colla dieta per Zakroczym. Dopo 
aver ](irotestato contro la. capitolatone, entrò come uffi- 
ciale nel secondo dei Cracovi. Incaricato di ricondurre 
le autorità civili che abbandonavano la Polonia, egli 
scortò co'snoi cavaheri la dieta e il governo. che vi si 
dirigeva, indi ritornò a Wroclawek, e formò la retro- 
guardia sino a che tutta l’ armata si fu ricoverata sul 
territorio prussiano. 

Giunto a Parigi, fe’ lungamente parte del comitato 
nazionale polacco formato sotto la presidenza di Lele- 
wel, ed allorché tutti i membri di quel comitato rice- 
vettcr l’ordine d’abbandonare Parigi, Zwierkowski si 
ritrasse a ISancy , d’onde passò poscia al deposito di 
Guéret, indi a Tours. 
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<i III L I A IN O-U R S I N O 
INIEMGENVICZ 



IViehcewicz (Gialiano-Ursìoo), segretario del senato 
del regno di Polonia ^ e poco dopo senatore, discen- 
dente da un’antica famiglia di Lituania , presidente 
della Sodetà reale delle Scienze di Tarsavia, membro 
di molte società letterarie d’Europa e d’America, è 
nato del 1758 in Lituania. Cittadino, guerriero, uo- 
mo di Stato, letterato, storico e poeta, Niemcewicz ha 
corse tutte queste carriere con uno splendore eguale. 
In età giovanile principiò per esser nunzio del palatinato 
della Livonia polacca alla dieta costituente, dai 1788 
al 1792. Oltre i nemici esterni, l’ambizione dei grandi, 
i loro interessi aristocratià e i loro pregiudizi, e l’ i- 
gnoranza del pop(do opponevansi agli sforzi dei patriot- 
tì. Convenne spiegare un raro coraggio civico per 
combatter nel seno dell’ assemblea le minacce e gl’in* 
(righi de’ faziosi, e al di fuori una grande attività per 
elettrizzare lo spirito pubblico. 11 giovine INiemcewiz, 
dotato d’ un’ anima generosa e di sidilimi talenti, seppe 
meritare questa duplice gloria. Alzando in mezzo ai 
rappresentanti della nazione l’eloquente sua voce per 
difender la causa d’ una savia libertà, sostenne primiero 
Tom. II. « 
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coraggiosamente i diritti della classe cittadina contro i 
privilegi della nobiltà, allorcbè trattossi di si importante 
quistione nell' assemblea. Per diffondere i principii della 
libertà, ei fe’ pubblicare nn giornale politico assieme a 
due suoi colleghi, il castellano Taddeo Mostovrski e il 
nunzio di Livonia , Giuseppe WeysenholT. Ad onta 
della breve durata della Gassetta naùonale e ttraniera 
(l.” gennaio 1791), essa rese d’ importanti servigialla 
causa pubblica. Nello stesso tempo Niemcewicz canta- 
va in versi spirituali le gesta degli eroi nazionali, per 
ritncccnderc il patriottismo de’ suoi concittadini, e In 
pubblica scena rappresentava le opere del giovine poeta 
patrìotta, destinate ad inspirar loro civiche virtù. 11 /li- 
torno del Nunzio c una di quelle commedie di circo- 
stanza che attestano insieme e il talento dell’autore e 
1’ ardente amor suo del pubblico bene. Allorché, dopo 
essersi proclamata la costituzione del 3 maggio 1791, 
vennero celebrate pubbliche feste peli’ anniversario di 
quella memoranda giornata, un nuovo dramma di questo 
poeta, ormai popolare, Casitniro il Grande, ottenne 
l’onore d’abbellire le gioie nazionali. Fu quello il 
giorno estremo di felicità che la Polonia avea visto 
splender per lei. Una mano di traditori pagati dalla 
czarina trussa, Caterina II, sostenuti dalle sue truppe, 
e favoriti dalla vergognosa pusillanimità del re Sta- 
nislao Augusto, giunse ad abbattere l’opera dei vir- 
tuosi patriotti , e preparò la perdita di quell’ infelice 
paese. Ma la Polonia non dovea perire senza coprire di 
giuria immortale gli ultimi istanti della sua esistenza 
politica. 11 celebre Koscinsho inalberò lo stendardo del- 
l’indipendenza alla testa dei magnanimi che risolsero 
di seppellirsi sotto le rovine della loro patria. 11 gio- 
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vine INìemceivicz comparve tantosto come ajutantc di 
campo del generalissimo. 1 proclami, gli ordini del giorno 
e i bollettini dei combattimenti, tutti dotati dal più ar- 
dente amore di patria e di gloria, furono stesi da luì. Ma, 
dopo inattesi successi, sopraggiunse la giornata del lU 
ottobre 1794, che in nera gramaglia avvolse la Polo- 
nia. Kosciusko, crivellato di ferite sul campo di balLiglia 
di Maciejowiee^ cadde in poter de’ Russi, e al fianco 
suo fu fatto egualmente prigione il valoroso INicmco- 
wicz, gravemente ferito. Furono eglino mandati, assie- 
me a molte vittime illustri, nelle secrete di Pietrobur- 
go, messi alle strette, ove gemerono sino all’ avveni- 
mento al trono di Russia di Paolo I.SI sa che 14,900 
Polacchi, sparpagliati in Siberia e in varie piazze furti 
di quel vasto impero, rlcnperaron nel 1797 la lor li- 
bertà. Non ebbevi che il virtuoso Nicmcewicz che tut- 
tavia inspirasse diffidenza al nuovo czar. ->i Io temo , 
■» Paolo diceva, che il suo carattere bollente e il suo 
r> spìrito esaltato suscitino nuovi torbidi nel mio ìm- 
r> pero n. Nondimeno le istanze di Kosciusko riuscirono 
a disarmare i sospetti dello czar, e Niemcewìcz seguì 
l’ immortale suo amico nelle ospite regioni d’ A merica. 
Le lettere il consolaron nell’ esiglio, come durante la 
sua prigionia. Nel suo carcere di Pietroburgo ei com- 
pose la bella traduzione del poema comico di Pope, tl 
Riccio di capelli rapito , e l ’ Atalia di Racine. La 
brama di vedere la sua famiglia gli fece fare un viaggio 
a Varsavia , nel 1892. Colse questa circostanza per 
Care stampare le sue Opere in prosa e in versi, che 
venner pubblicate in due volumi. Ricevuto nella società 
degli Amici delle Scienze, Nìcmcewicz associossi a’suoì 
lavori. Sono riputatissimi alcuni scritti politici escili in 
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quel torno della sua penna. Nel gpennaio 1803 era 
a Pari{ri, allorché ricevè l’ invito di recarsi in Russia, 
ove il {governo gli offeriva impiego; ma ricusò di ser- 
vire una potenza spogliatrice della sua patria, e riparli 
per r America, ove s'accasò. L’entrata in Polonia dcl- 
l’armi francesi nel 1806, il ricondusse in patria. 
Spossalo da vent’ anni di penose fatiche e di continui 
sacrificii, Niemcewicz non potè coprire che l’impiego 
di segretario del senato, ch’ei conservò sin nel 1830. 
Federico Augusto re di Sassonia e granduca di Var- 
savia, lo insigni dell'ordine di Santo Stanislao. Creata 
poscia membro della direzione di pubblica istruzione , 
diessi con tutta l'attività sua propria ad esercitare l’o- 
norevole funzione , e adempivala tuttavia nel 1821 , 
quando un sistema retrogrado, adottato dal nuovo mi- 
nistro di pubblica istruzione, il senatore Stanislao Gra- 
bowski, lo fece allontanar dal consiglio. La sua disgra- 
zia era il compimento necessario delle misure prese fin 
d’ allora dal governo di Polonia, per soffocare qualun- 
que germe di libertà nel paese. Niemcewicz era da lun- 
ga pezza odioso alla Russia, tanto a cagion degli anti- 
chi servigi resi alla sua patria, quanto peli’ odio che le 
avea giurato fin dall’ infanzia. Le lettere lituane, che 
egli avea periodicamente pubblicate durante la guerra 
del 1812, per incoraggiare la sollevazione dei Lituani, 
molto contribuirono in progresso di tempo alla sua di- 
sgrazia. Le sue opere hanno per iscopo costante di te- 
ner vivo il patriottismo de’ Polacchi. Ora con canti po- 
{lolari, ora qualche pagina di storia, ardente di patrio 
amore, o finalmente ingegnose allegorie che la feconda 
sua immaginazione ofirc giornalmente a’ suoi compa- 
trioUi. Spiritoso quanto la Fontaine, non omette mai 



Digitized by Googit 



117 

di lanciar nel pubblico qualche tratto pieno di verità 
sotto il velo dell’apologo. Una condotta si generosa , 
una fermezza a tutta prova, quando trattasi d’ appog- 
giare i voti della libertà e dell’ indipendenza nazionale, 
dovettero necessariamente rapire a IN’iemcewicz i favori 
d’ un poter sospettoso^ ma gii assìcnran la gratitudine 
del popolo polacco, e gli son guarentigia dell' ammi- 
razione de’ posteri. La sua disgrazia non gli aveva tolti 
tutti i mezzi di servire i suoi concittadini. Eletto dagli 
abitanti di Varsavia presidente della società di benefi- 
cenza di quella città, vi trovò un soave piacere nell’eser- 
citare i suoi sentimenti filantropici. Un’altra prova del- 
la pubblica ailezionc era a lui riserbata. La Società rea- 
le degli amici delle scienze di Varsavia si fe’ l’onore 
d’innalzar IN'iemcevricz al posto di suo presidente, va- 
cante per la morte del filantropo e dotto Stanislao Stas- 
zie. 

Niemcewicz s’ è illustrato a un tempo come storico, 
come pubblicista , come romanziere e come poeta. I 
suoi romanzi Dway Sieeiechowic e Leybe i Siora sono 
in una grande importanza, e non poco influirono sullo 
spirito pubblico. Si conasce di suo: 1.*^ Storia segreta 
di Gioanni Hi Borbone^ tradotta dal francese j Varsa- 
via, 1779, 2 volumi in 8.° — 2.® Storia di Margherita 
di V aloUj regina di Navarra, tradotta dal francese ; 
Varsavia, 1781, 4 volumi in 8.® — 3.® Odi scritte nel 
partir d'Inghilterra) 1787. — 4.® Casimiro il grande^ 
dramma in 3 alti (rappresentato in Varsavia il 3 mag- 
gio 1792). — 5.® Odi alV armata polacca al tempo del- 
la campagna del 1792. — 6.® Il Biccio di capelli rapito, 
poema di Pope, tradotto in versi polacchi, nel 1796 — 
7.® Vladislao re di Polonia sotto Varna, tragedia 
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in 5 atti (composfa nel 1787 e rappresentata in Varsa- 
via nel 1808). — 8.^ Le pagine del re Giovanni Sobie- 
ski, commedia in un atto; Varsavia 1806. — 9.^ Let- 
tere lituane scritte nel 1812, 2 volumetti. — 10.^ 
Delle prigioni pubbliche-^ 1818. — 11.® // regno di Si- 
gismondo III, re di Polonia ; 1819, 3 volumi in 8.® — 
12.® / due Sieciech, romanzo storico; 1819. — 13.0 
Canti storici^ Varsavia, 1819. Alcuni di questi can- 
ti sono stati tradotti in versi in{rlesì (Ved. Speciniens 
of thè Polish poets, by lohn Bowring; Londra, 1827. 
e presentemente il sig^nor Torster li pubblica in fran- 
cese, sotto il titolo di Vecchia Polonia. \ più distinti 
poeti di Parigi sonosi incaricati di traslatarli in versi) 

— 14.® Favole e Novelle -, 1820, 2 voi. 15.® Rac- 
colta di Memorie storiche sulla Polonia antica, 1822, 
4 voi. in 8.® — 16.® Giovanni di Tenczgn, romanzo 
storico ; 1825 , 3 volumi in 12.®, tradotto in tedesco 
nel 1826. — 17." Legb et Siora, romanzo ebraico, tra- 
dotto in tedesco , inglese ed olandese, 2 voi. in 18.® 

— 18.® db che piace alle donne, novella di Voltaire, 
tradotta in versi. — 19.® Ode di Pope e di T. Drgden 
alla musica, tradotta in versi. — 20.® Le miserie umane, 
di Thompson, tradotta in polacco. — 21.® Atalia, trage- 
dia di Bacine, tradotta in versi. — 22.® Edvige, regina 
di Polonia, opera in versi, musica di Carlo Knrpinski. 
— 2.3.® Il Ritorno deljmmzio, commedia in 3 atti e in 
versi. — 2i.® Kochanowski a Czarnylas , opera in 2 
atti c in versi. — 25.® Notizia sulla vita del generai 
IV nshington. — 26.® Storia di Rasselas, principe rea- 
le d' Abissinia, tradotta dall’inglese. — Le sue opere 
inedite sono: 1.® Le quattro età dell’uomo, poema; 2.® 
L’ egoista commedia in 5 atti e in versi ; 3.® Il so- 
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spellotOf in S atti ed in versi, rappresentato nel tem> 
po della rivoluzione*, 4.^ L'uomo vano, in 5 atti e in 
versi, in manoscritto; 5.° Keystut, Chmielneckiy tra- 
gedia in 5 atti e in versi , con cori. Finalmente una 
quantità d’ altri scritti della massima importanza. 

All’indomani della nostra rivoluzione del 1850, il 
consiglio supremo del regno, avendo compreso la ne- 
cessità di attorniarsi di nomi popolari e cari alla na- 
zione, IHiemcewicz fu uno de’patriotti chiamati a se- 
dere tra lui. A’ venerabili suoi tratti , alle allocuzioni 
ripiene di saviezza ch’ei diresse al popolo radunato 
sotto le finestre del palazzo governativo , deesi in 
gran parte attribuire il compimento della rivoluzione, 
scevra da qualunque macchia e da qualunque eccesso. 
IHiemccwiz sedè nel governo nazionale sina alla crea- 
zione della dittatura; chiamato ad assistere alla deli- 
berazione della camera de’ senatori , di cui era segre- 
tario, ebbe l’ insigne onore d’ essere eletto alla digni- 
tà di senatore , indipendentemente dalle formalità in 
proposito prescritte dalla legge. Volle così il senato da- 
re una luminosa testimonianza di riconoscenza nazio- 
nale debita ai meriti, ai lunghi servigi e al patriottismo 
del candidato. Poco dopo partì per Londra per ivi pe- 
rorare presso il gabinetto britannico la cansa della Po- 
lonia ; e allorché sorsero i giorni della sventura, esigliato 
al par degli altri, rimase lungamente ritirato in Lon- 
dra, e venne poscia a Parigi, ove trovasi presentemente. 
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TEODORO MORAWSRI 



M ORAWSEi (Teodoro), fratello cadetto dì Teofilo, mem- 
bro del governo nazionale di Polonia (vedi la sua bio- 
grafia), nacque il 1.^ novembre 1797. nella gran Po- 
lonia (palatinato di Kalisz). Educato nel liceo di Yar- 
savia, passò nel 1813 all’ nniversità, d’^onde esci per 
entrare nell’officio del ministero dell’interno. 1 suoi 
talenti e la sua attività gli promettevano una magnifica 
carriera polìtica, se avesse voluto piegare il suo leale 
patriottbmo al perfido ed opprimente sistema ebe allo- 
ra meditavasi. Lungi dall’ entrar nelle viste dell’ ammi- 
nistrazione , Morawski cercò subito di combattere le 
sue tendenze machiavellicbe. Egli imprese a render 
reale e a praticare la libertà della stampa, mentre non 
esisteva ebe in modo negativo. Creò primiero, con Giu- 
seppe Brykczynskì, e col conte Kìcìnski, due suoi com- 
pagni di studi!, molti giornali, come 1’ Ebdomadario^ 
giornale letterario, nel 1818^ la gataetta quotidiana 
e la Cronaca moderna nel 1819j V Aquila bianca nel 
1819 e 1820 j finalmente il Corriere di Varsavia^ 
nel 1821. Questi ultimi quattro fogli erano politici^ 
succedevansi 1’ uno all’ altro, mano a mano che la cen- 
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aura moscovita li proibiva. Era questo il primo saggio 
d’ opposizione politica tentato in Polonia. Ei fu bersa- 
glio di tutti gli odii d’ un governo brutale e sospettoso. 
Ln vendetta colpì da prima gli scritti: la censura colse 
nel 4819 la Gazzetta quotidiana-, e quando presentos- 
si la Cronaca moderna per supplirla, sotto la stessa 
Ibrina di periodicità della Minerva francese, un nuovo 
decreto l’ abbandonò alle cesoje del censore per essere 
l'atta a brani. U Aquila bianca, anche più sublime, più 
fjrofundamente scritta e immaginata, incontrò la stessa 
sorte. Finalmente quando questa eccessiva persecuzio- 
ne contro le opere non parve sufficiente, furon presi 
di mira gli autori. Morawski venne destituito nel I8SSO. 
dal suo impiego di segretario del ministro dell’ inter- 
no, e, secondo il testo di un tale ostracismo, dichia- 
rato •» incapace per sempre d’ alcuna funzione nel re- 
gno n. Questa formola usata prima per lui, fu di poi 
prodigalizzata e messa all’ordin del giorno. La disgra- 
zia officiale meritò al giovine scrittore un raddoppia- 
mento di simpatie pubbliche , e in un pubblico ban- 
chetto la gioventù dell’ università gli oOerse un anello 
d’ onore. 

Affigliato alla gran società segreta, fu nominato nel 
4821 uno dei sette membri del suo comitato diretto- 
re. Pieno d’ attività e di zelo , prese una gran parte 
air organizzazione di questa società. Ma poco dopo al- 
cune strane e personali persecuzioni (0^ che reagi- 
vano sui suoi confratelli della stampa patriottica , il 
decisero dì levarsene per qualche tempo, e di ritirarsi 
nelle sue terre. Colà ancora occupossi del paese, pro- 
pagando attorno di se le nozioni agricole più inoltrate. 

(i) Una ceoiura diretta dal gramluca Coitaotìao. 
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8'iiluiuinù sulla quistione dello stato de’ contadini, ch’ei 
doveva in segnilo arringare con tanto calore e tanta 
intelligenza^ finalmente pose a profitto, come potea 
farlo un'anima della sua tempra, i due o Ire anni ch'ei 
passò in quella solitudine. 

L’apertura della dieta del 1885 lo ricondusse a 
Varsavia, non già come deputato, che non aveva l’età 
richiesta, ma come curioso. Ebbe appena tempo di 
visitare i suoi amici della capitale, che nel 7 di mag- 
gio il granduca Ck)8tantino lo fece arrestare e impri- 
gionare nelle carceri militari , per indi farlo tradurre 
alla famosa prigione di Stato, detta àe* Carmelitani. 
Ei sopportò questa nuova brutalità del granduca colla 
maggior costanza d’animo. Nella sua segreta, e alle stret- 
te, trovava tuttavia il modo di stendere colia matita, e 
per distrarre i suoi compagni di sventura, un giornale 
(({ Carmelitano ) , che faceva circolare colla massima 
segretezza. 

Posto in libertà qualche tempo dopo, stava per es- 
sere nuovamente preso il 2 dicembre dello stesso an- 
no , in conseguenza delle disposizioni di Lubasinski 
(vedi la sua biografia), allorché gli riesci di scampar 
miracolosamente dalle mani di tre ufficiali , quattro 
gendarmi, quattro cosacchi, e Ire postiglioni che avean 
circondata la sua casa di campagna. Si pose in sicuro 
di notte tempo nel parco, camminò verso la pianura, 
e cadde spirante di fatica in un solco. 1 gendarmi e 
gli officiali speditigli alle spalle gli passarono quasi 
sopra senza vederlo. All’indomani , metà a cavallo, 
metà a piedi , passò le frontiere prussiane , distanti 
i5 leghe. Quantunque fossero stati mandati nel paese' 
i suoi connotati, ed alcuni ufficiali russi travestiti ve- 
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nisservì per arrestarlo y il patrìottìsmo dei Posniani lo 
difese per tre mesi dalle ricerche de'suoi persecotorì- 
Corse in ispecial modo il maggior pericolo a llobie- 
nilze, terra del conte Matteo Mielzynski, quando s’an* 
dò ad arrestare quel bravo patriotto, per fargli subire 
i coufronti coi prevenuti di Varsavia. Persuaso che 
invece si venisse per lui, Morawski fuggi per la fi- 
nestra, coperto soltanto del suo mantello ^ ei fece così, 
a piè scalzi e intirizzito, quattro leghe sul ghiaccio 
per un freddo di diciotto gradi. Tutto Impiagato, non 
trovò asilo che entro capanne e sotto a mansarde, ove 
ristabilissi a poco a poco. Quando fu escito di là tra- 
vestito, capi che per lui non v’era più sicurezza sul 
suolo russo 0 prussiano; si reco in Francia , poi in 
Inghilterra , nell’ epoca delle elezioni settennali del 
1826, e di là tornossene a Parigi. 

Soggiornandovi allora sotto mentito nome, diede ai 
giornali francesi diversi articoli, ne’quali la politica e 
la storia della Polonia eran presentate in un modo 
più nuovo, più ampio, più nazionale di quel che non 
crasi fiitto sin allora. Gli articoli più degni d’ osser- 
vazione in tal genere furono inseriti nella Revue de$ 
deux mondes'f essi trattan della storia e della legisla- 
zion polacca. Fece poscia pel Quadro della PoUmiay 
di Maltebrun , pubblicato da Leonardo Ghodzko , un 
ristretto storico , lavoro commendevole e ben inteso , 
epilogo scrupoloso e dotto , ohe solo basterebbe alla 
riputazione dell'autore. 

Dopo la rivolnzion del loglio, Morawski riprese il 
suo vero nome. Egli aveva sentore della rivolozion 
polacca, e come per preparare l’opinione pubblica ad 
accoglierla bene, mandava al Monùng Chromde alcn- 
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ne lettere sulla Polonia (LeUer$ on Poland) f il buon 
dritto, le risorse, i danni dell’ infelice sua patria e- 
lanvi esposti con buona fede; egli vi perorava la cau- 
sa del paese, e provava cb’ eli’ era una causa europea. 

La notte del 20 novembre giustificò le sue previ- 
denze: appena ne giunse la nuova a Parigi, subito il 
IO dicembre Worawski scriveva da Parigi ai membri 
del governo nazionale, n eli’ egli offriva la metà de’siioi 
beni ai contadini che prenderebber l’armi per l’indi- 
pendenza della patria w.Era questo un dare il secre- 
to di tutta la rivoluzione, poiché i contadini non cran 
servi in Polonia, ma eran solo miserabili e non pos- 
sedevano. Bisognava identificarli anche meglio al suolo 
che stavan per difendere. 

Autorizzato ad assumere le funzioni interine dei due 
inviati del governo, il generai Kniazicwicz, e il conte 
Platcr, Morawski attese in Parigi il loro arrivo. Indi 
ritenuto da loro , peli’ interesse della causa comune , 
fino al mese di giugno, non parti che in quell’epoca 
per la Polonia , con un passaporto inglese , sotto il 
nome d’ un negoziante di Londra. Arrestato dagli Au- 
striaci nel sobborgo stesso di Cracovia (a Podgorzè) 
col suo compagno di viaggio il conte Costantino La- 
biello, fuggi dalle loro mani in capo a dicci giorni di 
detenzione; restò cinque ore in mezzo a un campo di 
frumento allagato da una pioggia dirotta , passò il 
cordon sanitario, attraversò la Vistola in una fragile 
barca , e sotto il fuoco delle sentinelle austriache ar- 
rivò il 10 luglio a Varsavia. Il suo primo mandato 
fu quello di commissario straordinario nel palatinato 
di lialisz; andò sopra luogo , ed aveva appena indi- 
ritto al governo un rapporto sulle risorse della con- 
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trada , che la città di Kalisa lo nominò suo rappre- 
sentante nella dieta- Prese il posto il 26 luglio, e 
venne lo stesso giorno eletto da’ suoi colleghi mem- 
bro del comitato diplomatico. 

In agosto fece parte della commissione inviata dalla 
dieta al campo di Bohinow , <x>gli opportuni plenipo- 
Ieri per richiamare il generale Skrzynechi. Ei votò 
questo richiamo. 

11 16 agosto Morawski comparve all’armata per la 
precaria investitura del generai Prondzynski. Nella se- 
duta del 17 , fu relatore della commissione incaricata 
dalla dieta di proporre una nuova forma di governo 
per rimpiazzare la pentarchia dimissionaria; ei pro- 
pose alla presidenza Bonaventura Niemoiowski, sicco- 
me aveva ottenuta una forte maggiorità negli affici! , 
votò per lui in un primo e secondo scrutinio, in cui 
questo candidato fa escluso pel maresciallo della dieta 
Ostrowski. Il 20 agosto entrò nel governo come mi- 
nistro degli affari esteri, giusta i termini espressi dal 
vice-presidente B. Niemoiowski. 

Il 4 settembre votò, contro il parere del presiden- 
te, la risposta fatta a Paskiewitch, che non ammette- 
va nn accomodo se non a condizione che fosse pre- 
viamente riconosciuta l’indipendenza della Polonia e 
delle sue province. 

Nella mattina del 7 settembre , allorché Krukowie- 
cki spedi un parlamentario a Paskiewitch per trattar 
la capitolazione di Varsavia, Morawski diè immediata- 
mente la sua dimissione, ed avverti la dieta del peri- 
colo. Durante tutto il tempo dell’assalto, ei restò al suo 
posto nella camera; vi stese l’atto di destituzione di 
Kmkowiecki, c quello d’elcùone del nuovo presidente; 
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e qnanilo, verso mezza notte, quest'ultimo entrò nel* 
l'esercizio de' suoi poteri, Moravvski riprese il suo por- 
tafoglio di ministro degli aflTari esteri, e lo tenne sino 
al termine della rivoluzione. 

Le tre circolari officiali del 24 agosto, del 14 set- 
tembre e del 6 novembre 1831, che riepilogau la sto- 
ria degli ultimi 'avvenimenti , sono siate redatte da 
Morawski. La Gazzetta nazionale di Zakroczym, pub- 
blicata nel campo dopo la caduta di Varsavia , culla 
espressione: iVo, la Polonia non è perduta^ è stata 
creata da lui. 

Allorché fu tolta ogni speranza di rigenerazione po- 
lacca, Morawski passò in Prussia col governo nazio- 
nale , e quindi gli riuscì di arrivare sul territorio 
francese. 

Ritornato sin d' allora a Parigi , ha ripresi i suoi 
lavori letterari, e cerca d’ accreditare in tutti i modi, e 
con tutti i mezzi , viste esatte sulla Polonia e sulla 
sua organizzazione politica, lino de’ piu commendevoli 
scritti di lui è un opuscolo sullo Stato dei eoidadini 
in Polonia. In nn compendio rapido, chiaro, robusto, 
sublime, Morawski attacca questa tesi che è stata og- 
getto di tante e sì varie recriminazioni. Il sistema 
d' istupidita delle masse, praticato dalla Russia, ha pro- 
dotto i suoi fratti in Polonia , forse non già contro 
la nazionalità, ma almeno contro l’ energia individuale. 
EH' è questa una grave quìstione osservata da Moraw- 
ahi sotto tutti gli aspetti, politico, agricola e sociale; 
il lavoro dello scrittore perderebbe troppo se fosse 
analizzato: noi vi rimandiamo i nostri lettori. 
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DESIDERIO CllLAPOWSKl 




!. . . • " / 

« 

CaLAPOwsKi (Desulerio), nato nel 1788 nel palatinnto 
di Pesen, entrò al seryizio militare di Polonia al tem- 
po del primo ing^rcsso dei Francesi. Ajntante di campo 
di Piapolcoiie, fece -in tale qualità le campnjrnc di Spa- 
|rna, d’ <Vuslria e di Russia. INel corso di quest' uUìqm 
guerra si distinse a K^asnoy , sotto gli ocelli di Na- 
poleone medesimo. . • ' 

Dal 1814 rientrato nelle sue terre ^ diesai ai mi- 
glioramenti agricoli, c sposò la contessa Grudzinoka , 
sorella della principessa di Lowicz, sposa del grandu- 
ca Costantino. 

Rimasto, inattivo nei primi- mesi della rivoluzione 
del l850, non abbandonò il granduca lo di Poscn (^be 
nel gennajo 1831 , e trasse con seco a Varsavia uba 
folla di Posniani. Mossi dal suo esempio, venti mila 
giovani patriotti divoti passaron la frontiera , sprez- 
zando la conGsea e la morte, e' deludendo la vigilanza 
di tutte le dogane prussiane, per andare a combattere 
il comun nemico de' Polacchi. 

Sin dal principio delle ostilità Cblapowscki ebbe il • 
comando d'una brigata di cavalleria^ ottenne anche 
Tom. II. 
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qualche successo con lei, e segnatamente a Rozen sulla 
Narew. 

Ma air estremità scabrosa verso la Lituania Chla- 
powski dovea 'sostenere una parte più importante e più 
decisiva. 

IN'el 19 di maggio, allorché Skrzynecki ebbe conce- 
pito il piano di Tykocin, Clapowski parli da Xienzopol 
con cinquecento cavalli del 1.^ d’ulani, con cento 
nomini di fanteria del I.” dc’cacciatori a piedi, due 
pezzi d'artiglieria volante, e cento ufficiali o sotto uf- 
ciali istruttori. 

Questa piccola truppa, in una marcia ardita, camuri- 
iiò lungo il campo della guardia * imperiale rossa, e pe- 
netrò vittoriosa in Lituania. A Rielsk, nel disti^etto di 
, Bialystok, la goarnigion russa, forte di mille nomini, 
abbassò le armi, presa da terrore; a Itaynowsczyna, 
stazione ‘limitrofa alla foresta di Bialowieja, CSilapovrski 
piomò sul' generai Lindin, che stringeva con seicento 
fantaccini, cento cavalli e due cannoni, i guardaboschi 
insorti sotto gli ordini del vecchio e valoroso Giacomo 
Szretter !•); lo tagliò a pezzi, gli tolse cento cinquanta 
, prigioni c un cannone. Szretter condusse allora al cor- 
po spcdizionario il primo' distaccamento di partigiani 
che l6;raggiunse. , ' , > 

J)o|to questa vittoria, Chlapowski , sboccato' dalla 
foresta,- fa una finta .marcia sopra Slonìm, e poi si getta 
fra Walkewysk e Rosy, passa di notte tempo il Nic* 
men, cade sopra Lida, s’impadronisce d’ uni intiero di- 
staccamento di quattrocento uomini, di molte bandiere 
c di due pezzi di cannone, spingesi fino a Lzugosciè, 
dove riporta un nuovo vantaggio sui G)sacohi. 

{i)i Ve<leU U «uv bio|graHii. t. j 
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FraUanto gli inserii rannodavansì da liiltc parli al 
corpo liberatore. La gioia di trovare fratelli d’armi; il 
desiderio di dare un capo e un direttore , all’ insurre- 
zion lituana, sino allora smembrata e senza punto di 
riunione, la rapida marcia di Cblapowslti, l’entusiasmo 
de’ suoi soldati pel loro generale, fecero si ebe si esa- 
gerarono i suoi meriti, e che la passione provocò una 
fiducia prematura e forse troppo assoluta. » Non eravi 
M neppure un falso fratello, dice lo stesso Cblapowski('), 
r> fra i Lituani ; questa marcia di cento quaranta leghe 
» attraverso a 'truppe delle gùernigioni nemiche mi 
facea comprendere che io marciava nel mio paese, 
« ehé io tornava nella mia patria r».'- 

Arrivato in si fatto modo nei dintorni di Troki , 
ChlapoMTski pre(karavasi ad attabcarc Wilna o a pren- 
derla a rovescio', quando comparve in Lituania un 
nuovo corpo polacco, quello di Gielgud. Questo gene- 
rale, dai Bussi tagliato fuori a Loniza, era stato co- 
stretto ad aprirsi una strada bucando il corpo di Saken 
a Baygrod; egli avea tragittato il Nicmen a Giel- 
gudziszki. ' . . 

Ln tale avvenimento, che avrebl>e dovuto far pro- 
gredire la causa polacca fn Lituania, si rivoIsK contro 
di lei. Quindi, ridotto a Una parte secondaria , obbli- 
galo a cedere il ‘comando al dritto d'anzianità, Chla- 
}K>\vski non agi più che Baccameute. Scontento anzi clic 
no di questo rinforzo, unisci nondimeno al suo collega. 
A Zeymy si formò il piano d’attacco di Wilna.” 

11 primo 'movimento fu di spedire il colonnello Szy- 
manowski col 19.^ di li nca per riunire gl’iasorti sparsi 

Lellen sugli avscniroenli milit-til in Polubia eJ io Liluauis. 
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nella Samogizia, e impadronirsi di P.olangen: il colon- 
nello Kitiernicki marciò per occupar Kowno col 2 d.^ 
reggimento di linea; il tenente colonnello Brochocki, 
alla testa d'un battaglione del 27.^, detto Zawileyrko- 
EHuìintki , occitpò il centro delle comunicazioni e di 
tutti i depositi militari a Rieydany. 

• Il generai Cblapowski col suo corpo dovea marciare 
sopra Wilna; Giclgud incaricatasi d’appoggiarlo da re- 
troguardia, mentre Dembinski operava una diversione 
per Wilkomierz. ' , 

L’attacco incominciò: si sa qual ne fosse Tesito ^r- 
tunqto, il soldato si battè coraggiosamente; ma le com- 
binazioni dei capi eran si mal prese , cbe convenne 
ritirarsi. 

,I\on eravi da esitare: Gielgud era -nn ufficiale inca- 
pace ; era cosa urgente- il rimpiazzarlo : si pensò a. 
Cblapowski) che avessi pure in vista prima dell’attaccf^ 
e una deputazione d’ufficiali' aventi alla testo il colon- 
nello Sackowski , venne offrirgli il comando. In 
vece di accettarlo, Cblapowski se ne esime assai gof- 
famente circa alla disciplina ; parla ancora di consiglio 
di guerra, n lo non nego le mancanze di Gielgnd, egli 
^ dice; ma è meglio di non riescire nella nostra im- 
VI presa, che di dar l’ esempio della disunione : la nostra 
VI rivoluzione, quand’ anche soccombesse, dee lasciare 
n delle rimembranze d’ unione, non mai d’indisciplina ò. 
Logica singolare che non serviva chea mascherare il 
pensiero segreto del generale; vedendo l’ affare com- 
promesso dq Gielgud, ei non voleva impegnare la sua 
responsabilità, e giocarsi la sua riputazioh militare in 
una si trista parte. 

Dopo la disfatta di Yilna, Gielgud avea riprese le 
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sue antiche posizioni; gli sedali di Rieydany eran 
pieni di feriti. Gblapowski marcio colla sua cavalleria 
verso Kowno; Dembìnski ripiegossi sopra Wilkomir, 
e Zalìwski, il quale agiva da partigiano, disgustato del- 
la condotta di Gielgnd, si ripiegò nel palatinato d^Au- 
gusto w; per coluto di scifigura, il colonnello d* Haute- 
rive, o per imprudenza o- a bella posta, peri annegato 
nel fiume. Eccellente nuotatore, e direttore della scuo- 
la di nuqto a Varsavia,' un^le accidaite sembra poco 
probabile; lo è più la volontà di non sopravvivere a 
un alfa re sfortunato. 

Gielgud scelse in suo luogo Cklapowski. Era questo 
il mezzo di còndliar tutto ; ma siccome tra questi 'ge- 
nerali regnava una sospettosa gelosia, così Gielgnd si 
contentò di scrivere a Chlaposvski una lettera d’iàchie^ 
sta, facendola appoggiare dal generai RohlandI Soddi- 
sfatto per aver condotto così il suo 'rivale ad un pas- 
so umiliante , Chlapowski rispose che non cederebbe 
ad una preghiera, ma che obbedirebbe ad un ordine. 
Il* ordine venne, ed egli accettò. In tal guisa alcune 
meschine qnistioni d' amor proprio e di prefercnu oc- 
cupavano i momenti dei capi polacchi, posti in fàccia al 
nemico, nella vigilia della sconfitta. 

Dte quel giorno in poi, la maggior parte delle man- 
canze di Grielgnd d« ricadere sopra Chlapowski, poi- 
ché questi comandava di fatto ; Gielgud ripeteva a chi 
voleva udirlo che non fucea se non prestare il suo no- 
me.' QninA Chlapowski avrebbe sin d’ allora dovuto 
ristabilire la disciplina, porre un ordine nel' maieria- 
le, impedire r imbarazzo dei bagagli, discutere i piani 
atrategici e k operazioni militari. 

■ 1. ^sasbri di Rowno, di Plemborg, di Szawlè, prò* 
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-'varono cbc P abilità del nuovo capo Oon oltrepassava 
|ruari q^aclla dell’ antico^ gli è pur da credersi che Giel- 
gud, abbandonato alle sue sole ispirazioni, non avreb- 
lie Si presto^ pensato a rimetter gli avanzi della armata 
polacca alla discrezione in balia della Prussia. • 

Un tale progetto si fc’ palese per la prima volta a 
Cylowiaoy. Fccesi allora sparger la voce nell’armata, 
ebe essendo esaurita qualunque risorsa, bisognava pen< 
sare alla salvezza degl’individui, e cercare pei Lituani, 
sudditi russi, la protezion de’ l^rusSiani , e per i Po- 
sniani, sudditi prussiani,- la protezion russa. Tali insi- 
nuazioni ,erano proferite e sparse nel campoi in nome 
di Cbbpowsbi. L’ armata fu compresa da indignazione^ 
giurò di. combattere sino a tanto che le rimanesse una 
carica da moschetto. ^ 

A Szawlc, verso cui marciavasi allora senza saperne 
il perche, come dice Ghlapowski , l’alfa.re s’ impegnò 
senz’ordine, senza piano, senza -gerarchia. Chlapowski 
rimettea la cosa a Giolgud, questi a quello ; non eravi 
più nè direzion regolare, nè combinazione d’ insieme. 
11 soldato mostrassi ammirabile al fuoco, come. sempre^ 
ci pareggiava quasi le sorti , quando giunse l’ ordine 
della ritirata. Era questo il solo fatto nel quale Chla- 
potv'ski e Gielgud fossero intervenuti. La ritirata in 
Prussia era' decisa nell’ animo loro prima della batta- 
glia. L’armata gettassi in Gurszaby, dove un consiglio 
di guerra adunato destituì Gielgud e divise la truppa 
in tre corpi, da’ quali fnron nominati capi Chlapowski, 
Rohland e Dembinski. Chlapowski dovea marciare so- 
pra lurborg , Rohlsgad sopra Polangen ; Dembinski , 
cbc non credea perduta la partita, risolvè di rientrare 
in Lituania. Quanto sia a Gielgud e al suo stato mag- 
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giore, essi dovevap scgdire la fortuna del corpo di Ghia- 
powski. . • - 

•n In Polonia ^!!! era questo il grido di riunione co- 
mune a queste tre frazioni delP armata. Ognuna d'esse 
dovea aprirsi una- strada per recarvisi. Il solo Dem> 
binski mandò ad effetto un tal pensiero. Quanto sia a 
Chlapowski, .primo sua atto fu quello di far bruciare 
la lunga fila di bagagli che intralciava la marcia del- 
r armata, misura utile e savia, ma oh' er guastò appli- 
plicandula alle ambulanze e alle farmacie. Questo olo- 
causto venne eseguito, in una foresta , e fu spettacolo 
orrendo l’ udir le grida de' feriti che spietatamente git- 
taroosi ne’ campi vicini , come un . bottino lasciato ai 
CoMccbi. Coloco che poteano trascinarsi seguivano il 
corpo d' armata , gli altri rim'anean sopra luogo. , co^ 
prendo Clapowski delle loro esecrazioni. InCelicif ap- 
pena sopraggiunsero i Rossi, li ammonticchiarono in una 
capanna, e v’appicciarono il fuoco. -In. tal modo peri: 
rono. parecchie centinaja di valorosi, per mancanza d’al- 
cune carrette , mentre «i genitori ne avevano trovate, 
onde trasportare persino gli attrezzi di cucina! 

Questo colpo estremo abbattè il soklalo; ei dichiarò 
di non voler più battersi,' perchè la meooma ferita il la- 
sciava alla discrezione de’ suoi carnefici. 'Cosi marciossi 
per due giorni senza nemici, e, coperti coin’erasi dal- 
corpo di Rohland. Ciascun polacco cradca che la strada, 
eh’ ei faceva lo conducesse in Polonia.: colà ei contava 
di prender l’ offensiva e di vendicarsi della lunga ritirata. 
9Ia ,qual ne fu la.sorpresa, allorché il 12 luglio vidersi' 
i pali delia frontiera prussiana, e Chlapowski la passò 
primiero, e lungi da aè gittò la sua sciabla! Giunse ino- 
mediatamente il comandante del cordone sanitario per 
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rediger l’atto deiravreoimento. Sorpreso in vedere trop- 
pe che abbassavan 1’ armi, senza che ivi fosse aleno ne- 
mico appareote, non volle che sol territorio pmssianu 
penetrasse l’intiero corpo, prima d’ essersi accertato che 
erano strette da vicino dai Russi. Questa esitanza basta 
per se sola a provare di qual occhio gli stessi Prussiani 
vedeano la condotta del generai Chlspowski. 

Per ricacciare il biasimc d’un tal atto sopra altrui, 
Chlapowski rimise nuovamente . sulla frontiera il' co- 
mando a Gielgud, che era al suo fianco, e d’ allora in 
poi sembrò obbedire a* suoi ordini. Gielgud entrò in 
colloquio colle autorità prussiane; diede ordine di di- 
struggere gli avanzi delle munizioni^ in vece di man- 
darli « Bobland, che battessi tuttavia, o almeno volea 
battersi, e che lo seguiva da presso; e questi diversi 
andamenti ostensibili e patenti lo fecer cader ^vittima 
dell’ esacerbazion'polacea. 'Allora Chiapowski, passando 
la frontiera, dichiarò di furio per soddisfare «gli ordini 
' del comandante in capo, al quale era dovere di lui , 
come subordinato, di obbedire .'Ma non si rimase gab- 
bati di questa commedia; poiché sapevasi che dopo il 
consiglio di guerra di Knrrxany Gielgud non era più 
nulla.' , 

Qual, motore guidò mai Chlapowski 'durante que- 
st’ inesplicabile campagna? Gli uni han parlato d’ un 
inttattabile orgoglio, gli altri d’ un sistemato tradimen- 
to.. Tra queste due accuse, non* si può per anche fare 
la scelta; il tempo solo sarà giudice. Agginngiam che 
Chlapowski vive oggi ritirato ne’ suoi dommii del gran- 
ducato di Posen. ' > . 
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GIOACHIIVOLELEWEL 





11 nome di Lelewel è cOnoseioto ed inyocatodai doUif 
dai leUerati. Uomo nato per la scienza, gli avveuimeoti 
rhan gìttato nelle Accende politiche, 'e i giudizi che 
ne son derifati portan tuttora un’impronta troppo viva 
di passioni contemporanee. L' avvenire giudicherà me- 
glio di noi gli uomini de’nostri tempi. Oggi giorno 
atleniaraci alla semplice narrati\'a de’ fatti.- . f 
Il nome di Lelewel non è estraneo alla Gei*aiania,‘ 
all’ Inghilterra e alle Francia, ma appartiene sin dalla 
fine del secolo XT.II esclusivamente alla Polonia. 11 bi- 
savolo diGipachino vi giunse con Augusto li. .Enrico^ 
Ldenel, avo del nostro Gioachino, fece i suoi studii in \ 
Lituania, e nel 17SI8 ottenne il grado di maestro di filoso- 
fia nelL’oniversità di.Wilna. Passando poscìain q^uelladi 
Leida, vi ottenne il grado di dottore in medicina, dopo 
aver, seguito il corso di Boerhawe. Morì nel 1763, oon^ 
sigliere della corte del re di Polonia, Augùslo III. 11 
figlio d’Enrico, Carlo Lelewel, nato nel 1748, educato ■ 
in Varsavia, studiò nel 1764 all’ università di Gottin- 
ga. Reduce in patria, ottenne il grado di capitano nel* 
l’ infanteria della guardia della corona. Indi fa mano a 



Digitized by Google 



138 

mano cacciatore e coppiere della terra di Liw; tesoriere 
della commissiono d'cducazion nazionale*, commissario 
negli anni 1791, 92 e 93, per la revisione delle Sta- 
rostie, commissario civico-militare nel I794. Dopo la 
terza divisione delia repubblica, ei si ritirasse nella sua 
terra di Wola-Cygowka, e vi sacrò il suo tempo all’edu- 
cazione de’ suoi figli* Membro delia camera di pubblica 
educazione, nell’epoca del granducato di Varsavia, dal 
1806 al 1813, consigliere della commissione del mi- 
nistero del culto e di pubblica istruzione', dal 1813 
in poi, dopo 43 anni di servizio pubblico, ottenne il 
ritiro. Inscritto all’epoca della Dieta costituente- nel 
lÀbro d’oro, consacrato alla memoria degli uomini* 
che ben meritato . aveano dalla patria , leale e disinte- 
ressato, povero ma benefico, pieno di giorni e di Virtù,* 
mori il 29 novembre 1830, nei momento in coi scop- 
piava la rivoluzione. 

Carlo Lelewel avea avuti 'cinque figli da Eva> Sze- 
lotta, nata d’una famiglia delia Rossia-Bianca: Gioa- 
chino, Proto, Giovanni, Marcellina e Marianna. '* 

I . * . .V 

Lblewcc. (Gioachino) è nato in Varsavia il 21 marzo 
1786. Fece i suoi primi studii sotto gli occhi del ge- 
nitore. Dal 1801 al 1804 frequentò il collegio dei 
Pinmii, Collegiam nobilantscholarum pùtrum, e po- 
scia frequentò l’università di Wìlna dal 1804 al 1809, 
In quest’ ultima- città egli sviluppò i germi fecondi del 
più vasto sapere. 11 giovine Masoviano seguiva con tra- 
sporto, in codesta università che ha prodotti tanti no- 
mini celebri, il corso di storia universale del professor 
Tomaso llussarzewski, a coi Lelewél tributò * una sir^- 
ccra riconoscenza, e il nome del quale vien da lui tnen- 
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tovato ne’ suoi scritti. Dal 1809 al 1811 rimase o al 
liceo di KrzemieBiec, fondazione dell’ immortale Taddeo 
Czaski, o a Luck^ in Voliuia, sotto gli aospier di suo^ 
zio Gaspare Cieciszowsk, vescovo di Khioria, di Lacco 
e di Zytomir) e finalmente arcivescovo metropolitano 
di tutte le ckiese cattoliche dell’ impero russo. 

ISel 1811 fu per qualche tempo addetto agli ufficii 
del ministero dell’ interno del granducato di Varsavia, 
ma li abbandonò per darsi senza riserva alle scienze. 
Pici 1814, essendo vacante la cattedra di storia uni- 
versale nell’ università di M’’ilna, Lelewel '' occnpolla 
come professor supplente, sino al 1817. ^Ditomando 
in queir anno a Varsavia, vi fu nominato nel 1821 
conservatore della gran biblioteca nazionale, e profes-< 
sore del corso della storia del seeòlo XYI.*' 

L’università di IVilna, priva d*un uomo si distinto, 
aperse un concorso per la cattedra di storie,' sotto le se- 
guenti condizioni : Della storia, della sua iCf tensione, 
delle sue relazioni cogli altri rami delle scienze, non 
che del modo piti conveniente per insegnare e spiegare 
questa scieAza aW università. La memoria di Lelewel 
fu coronata, ed egli venne ad occupare il posto di pro- 
fessore ordinario aU’università di Wilnai 1 simi ■ allievi, 
ai quali era assai caro, il riceverono con- entusiasmo. I 
patriotti polacchi e i dotti rallegrarònsi in vederlo nuo>' 
vamente £ra loro. Appena venne annunziata l’apertura 
del' suo corso, gli .studenti, allora in numero di mille e 
dugento, e nmltissirai uditori d’ambo i sessi empiron la 
sala, e l’aflLuenza fu tale che 1’ apertuni venne rimessa 
ad altro giorno^ avvenimento unieo nei fasti dell’aniver* 
sità lituana, .poiché fu drappo aprire la aala maggiore 
delle sedute pubbliobe, per soddisfare all’impazieiua e 
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alla curioaità patriottica. I gióTanì poeti cercarono ar- 
dentemente 1* onore di consacrar qualche canto della 
loro musa alla gloria di Lelevfel. L’ ode d’ Adamo 
Mickiewiez, diretta alP illustre suo pndessore, è degna 
del poeta e dì quello che n* è l’oggetto. 

Lelewel continuò il suo corso fino al 1824. Gli un- 
dici anni ch’ei passò a Wilna posson dividersi in tre 
periodi. Lo si vide in prima studente all’università; 
poscia professore, e nel terzo periodo sviluppare le sue 
belle teorie, le sue idee nazionali repubblicane che aver 
dovevano la loro applicazione nella rivoluzione del 29 
novembre. ■ Le lezioni di tanto maestro dovean esser 
sorgente di grandi e generose i^irazioni., e la storia 
dimostrerà che coloro che han preparata diretta e 
compiuta la notte del 29 novenibre eran quasi tatti o 
allievi, o condiscepoli O' amici di Lelew'cl. £ dunque 
da slifpire che Niccolò scagliando il suo gran decreto 
di proscrizione contro i Polacchi,* e dividendolo ih do- 
dici categorie^ secondo il grado di colpabilità, abbia 
riservala l’ultima e la più terribile a un uomo solo, 
a' GioaehÌM Lelewel ? 

Dopo la terza divisione che dalla carta éuropea scan- 
cellò il regno di Polonia, l’Austria e la Prussia invasero 
Gracovia e Varsavia ; questi due focolari dei lumi polac- 
chi languì vaqo, mentre ilna e Krzemieniec, fomlari ' 

lituani e russi , serbavano intatto pei giorni migliori 
il deposito delle scienze e della letteratura nazionale. 

1 lavori di Tommaso Zan e de’ suoi numerosi colleghi 
debbono attribnirsi alla direzione da'Lelewel data agli 
spiriti. In fatti, mentre il genio del professore elevavasi 
al di sopra di codesta massa studiosa di Lituani e di 
Rossi, sorte fra loro nn giovine allievo che imprese a 



Digitized by Google 



141 

propagare la oaiionalità polacca sotto il dispotUino , lo 
spionaggio e la corruzione moscovita. Tommaso Zan (*) 
fondò sin dall’ anno 1819 alcune società per la rifor>- 
ma morule e intellettuale, e giunse con una rara feli- 
cità a mandare ^ad effetto gli arditi sa.oi progetti. Creò 
la società dei Filateti e dei Filomati. 

Ma questo generoso complotto fu colpito dallo czar; 
e fruttò a’ suoi membri il carcere o l’esilio; a qual- 
che professore la destituzione e 1’ ostracismo. Lclewei 
fu del novero di questi ultimi, e il 29 novembre 1824 
fu costretto ad abbandonar Wilna. Ritornò a Yarsa- 
via, io seno alla sua famiglia. 

Nel 1828 venne eletto nunzio di Lelechow, palati- 
nato di Podlachia, alla dieta di* Polonia. In quest’ epo- 
ca incominciava la sua carriera politica. Rappresen- 
tante della Polonia, e messo a contatto coi poteri dello 
statoj ei potea per altra via esser tuttavia ntUe- alla 
sua patria. Chiamato a far parte d’ona delle commis- 
sioni della Dieta, ebbe sin da’ primi momenti un’ in- 
fluenza diretta sullo sviluppo rivoluzionario. 

Comecché non appartenente a' veruna società segre- 
ta, erane l’anima e il rappresentante, per 1’ amenità 
del suo carattere, per le sue virtù pubbliche e private, 
e peli’ ascendente ch’egli- esercitava nel suo corso di 
storia universale. ■ ' 

,L’omo leale e poro , irritantesi alla sola idea della 
menzogna, umano, afl&bile e cortese, riservato ne’ suoi 
primi giudici, non lasciando mai indovinare il suo ul- 
timo pensiero; forse nOn fìdavasi gran fatto della sua 
opinione , forse mancava di sagacità per giudicar -gli 
uomini, e lasciava pas^r troppo tempo a sospettarne. 

(i) Vedete la iue biegrafiii. - " 
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Egli era riserralo negl’incontri particolari*, ma nelle 
aringlie pubbliche improvrise lasciava libero il freno 
all’anidia sua e a tutto il suo pensiero, e facea span- 
dere il fiume della maschia sua eloquenza. Estraneo* 
agl’ intrighi vertenti fra ì curatori, i rettori e i pro- 
fessori dell’ università, unico suo pensiero quello si era 
di difendere gl’interessi de’ giovani studenti. Egli oc- 
enpavasi non solo della lor promozione, ma lien anco 
del loro ben essere. Era , per così dire, il padre ^di 
quella famiglia. • > . . , 

Riguardo al rimprovero di mUtìeismo che soventi 
volte gli si è diretto, lo si può attribuire al mostruoso 
spionaggio che estende vasi fino all’espression delle 'idee, 
e che imponeva ^maggior Hserva a coloro che pììi alto 
sedevano. 11 sospettoso potere dovea riguardarlo come 
capo morale di tutte le associazioni, che formavansi e 
propagavansi ' sul vasto territorio dell’antica repubbli- 
ca polacca.' ‘ ^ 

Ma quanto egli era superiore a tatto che lo circon- 
dava, nella - teorica valutazione di sublimi quiationi so- 
ciali , e di tutte le instituziòni che emanan dalla so- 
vranità del popolo; quanto eran possenti la sua fa- 
condia e i suoi consigli, altrettanto parve lento e in- 
deciso nel momento detrazione. Lelevrel non temeva 
nè la miseria nè la morte , ma la sua energia non 
ispingevalu alle azioni disperate. Ei non ardiva d’in- 
citar le passioni rivoluzionarie, di colpire i suoi ne- 
mici con audaci iniziative, di colpir primiero, e per tal 
modo riportarne il vantaggio dell' aziohe. 

La sua carriera sarebbe stata più completa e la sua 
azione più salutare in < una guerra civile; ella si è to- 
talmente resa palese in mezzo alla sua emigrazione; 'ma 
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in una gaérra strategica tra ona nazione e una potenza 
tiespota , arbitraria, tirannica e tutta militare, occorrea 
nell' armata, un capo intrepido c popolare. Fu dunque 
chiamato Chlopicki. Lelewcl, dotto e professore, non 
ofleriva per si fatti avvenimenti le guarentigie d’ un 
soldato. IVondimeno questi due nomi furono insepara- 
bili nei primi istanti della rivoluzione. Ma perla feli- 
cità della' Polonia saria stato d'uopo di veder le virtù 
.di Lelewel e l’intrepidezza di CElopiehi'nunite in un 
nomo solo/ ■ ' 

Gl’ impigliatori e i facciendieri accorgeansi che Lele- 
^wel gemeva nel cammino retrogrado della rivoluzione, 
senza trovare il mezzo onde- rimediarvi. Chiamato a 
tutti i> poteri che succedeansi, facendo parte delle de- 
putazioni le più importanti, ei non ardiva mai di pre- 
ferire un veto assoluto. Tale lo si vide a Wierzbna. 

- Il generale Chlopieki, circondato da cattive 'persone 
che aveano su di lui una certa influenza , ' gittavasi nel- 
la diplomazia , invece di provocare combattimenti de- 
cisivi. ' ■ ' , ' 

' Lelewel potrà in seguito esclamare: y> Io fui testi- 
monio, oculai'e ' di tutte queste cose , e sonomi trovato 
in mezzo al male, nella situazione più falsa c dolorosa 
che fosse mai. Quaeque ip$e miterrima vidi ét quorum 
pars magna fui ' 

Lclevrel era degno di comprendere e confessare ciò 
che eravi di crudele ne’ suoi errori. Ei provò in ap- 
presso bastantemente eh’ ei VQlea farli dimenticare. L'n 
tale esempio non è stato sin qui incitato da alcuno. 

n Colui che vuole operar rivoluzioni in questo mondò, 
colui che' vuol fare il bene, non dee dormire che.) nel- 
la tomba w. Ah ! perchè mai Lelewel. non è stato inspi- 
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rato piè presto da qeesta gran verità? Mi la saa mis- 
sione non è compita. Ei servirà tuttavia la causa della 
libertà, come ha saputo soffrir per lei. La divraione'^ 
le virlu-e i talenti di Lelewel ne faran sempre uno da 
più bei caratteri moderni , e sarà questa una delle 
glorie della Polonia. 

I patriotti' polaccbi, costretti ad affrettare il momento 
dell’ insurrezione , rhioironsi il 21 novembre' 1830 
nella biblioteca della società reale degli Amici delle 
scienze, per annunciare a Lelewel che la notte del 29 
darebbe il segnale d’una nuova lotta di libertà contro 
il dispotismo. In quella stessa notte mori il padre di 
Lelewel,' in età'di 82 anni.lJn tale avvenimento sen- 
za dubbio influì sopra Lelewel. I doveri ch'egli avea 
da rendere a suo padre noi lasciaron tutto alla causa 
pubblica. Ma beo presto cede alla chiamala dei patrìot- 
tì, e dopo lo scioglimento del Contiglio d’ amminittra- 
zione, institoìto sotto Giocoli), occupò un posto nel Co- 
mitato esecutivo. Il club patriottico lo creò al tempo 
stesso suo presidente. 

Mentre nell' interno della città accadevano questi av- 
venimenti, il czarowitz Costantino^ stabilito a Wierz- 
bna , vicino a Krolikarnia , ricevette una deputazione 
di quattro persone delia quale fece parte Lelcwél. Al- 
1* indomani il czarowitz parti alla testa di 8,000 uo- 
mini e 24 pezzi d'artiglieria, c' ritirossi tranqnilla- 
roeole sino al di là del Bug. Fu questa la conseguenza 
della conferenza della deputazione. 

II Comitato esecutivo trasformossi in Governo prov- 
vùorio, Lelewel vi occupò un posto, e allorché il ge- 
nerai Chlopicki diebiarossi dittatore, LeleWcl ottenne 
dai elubisti l’ assicurazione che non gli sarebber coatra- 



145 

rii prima del 18 dicembre, g^iorno dell’ apertura del- 
la Dieta. • ' 

Quindi la bontà di Lelevrel, e l’amor suo per la ic-' 
galità del nuovo potere , seeondaron possentemente i 
funesti progetti delb contro-rivoluaiono. Ciò ebe può 
scasar la (ìdneia da Lelewel riposta in Clopicki, si è 
l’ignoranza in ,eai vivea del suo Éarattere c delle sue 
intenzioni. Questi due uomini incontraronsi per lo pri- 
ma'voHa in vita loro il terzo giorno della rivoluzione. 

• 11 dittatore incaricò Lelewel del ministero dei culti 
e della pubblica istruzione; ei vi trovò mostruosi abusi 
da riparare. 

Nella seduta della Dieta del 20 dicembre eì fu uno 
dei redattori del celebre manifesto del popolo polacco, 
iodirilto a tutti i popoli. In' tutte le circostanze, si come 
in questa, Lelewel ebbe a lottare contro la lentezza e 
la non curanza ccm che trattavasi in Varsavia l'im*- 
porfante quistioue delle aolicbe province polacche. 

.fi primi quaranta giorni della rivoluzione passarono 
■ in una fatale indecisione. Nulla annanziava chef sareb- 
besi adottato un sistema veramente rivoluzionario, per 
agire, attaccare e vincere. La pacifica ritirata dello cza- 
rewitz;' la mal celata disgrazia di parecchi cittadini che 
avean presa una parte attiva alla rivoluzione; la ditta>- 
tnra sospettosa, arrogante, e sovente pazza;, la dolcez- 
za onde furon risparmiati i traditori; le menzogne e le 
calunnie sparse dai partigiani della Russia; la partenza 
. e r arrivo degli agenti tra .Varsavia c Pietroburgo ; • 
la lentezza e la viltà ebe trascurar fiieeano gl’ interessi 
della Lituania e delle terre russe; i' soldati, imprigiona- 
ti nel loro slancio patrioUico,‘'nel loro ardor guerriero, 
tutto ciò èra più cfaè bastante ad inasprir molti uomini 
Tom. II. . . 10 
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d’ azione. Lelevrel fu esposto olle accnse le più contr» 
ditone. G>loro che volean vederlo allontanato dagli af- 
fari inventavan mille fkvole sai conto suo. Lo si rappre- 
sentava come un uomo sanguinario, ipocrita e avido di 
potere. Simili rumori divenner si violenti, che nell’ 11 
gennajo 1851 il dittatore lo fece arrestare. La verità 
non tardò molto a rifulgere, ma i faccendieri approfit- 
tarono premurosamente della calunnia^, eglino si valsero 
di codesta circostanza per rappresentar Lelcwel come 
un uomo perieoloso, crudele, ambizioso, e, lo che c 
ben singolare , molte persone sono tuttavia io slmile 
errore ! 

- Nulla ha minor fondamento di quest’accusa d’am- 
bizione. Tutta la vita di Lelewel lo prova. . • - 

Ei non cercò mai d’ impadronirsi del potere nella sua 
carriera politica j non accettò mai nè. una pensione, e 
neppure gli emolumenti inerenti agl’ impieghi da lui 
occupati. E nondimeno le sue finanze erano sì ristrette, 
che appena bastavano ai bisogni di prima necessità. Un 
ambizioso, cerca le ricchezze come mezzo d’inalzarsi, 
e ninno, sin anche i più accaniti di lui nemi(^, oserà 
d’ accasarlo su questo punte. 

1 nemict della causa rivoluzionaria lo accusano d’am- 
bizione, c i repubblicani lo aecusano di non. averne 
avuta abbastanza. Il potere nonr è mal pericoloso nelle 
mani d’ un uomo qual’ è Lelevrel. Le generazioni con- 
temporanee e te generazioni future dei popoli slavi ge- 
meranno sulle circostanze che han vietato a Lelewel 
di porsi alla testa della rivoluzione. Nelb grandezza 
delle sue viste, Lelewel volea rendere ai popoli slavi 
la loro antica libertà repubblicana. La notte .del 28 
novembre era la promessa c insieme il principio di 
codesta vasta impresa. . . . 
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Dopo la dittatura si formò un governo naùonale, 
composto un presidente e dj quattro membri .'La pub- 
blica opinione^ si favorevole a Lelewel, indioavalo grià 
come capo dello stato y ma g;!' intrigalori , colle loro 
fraudolenti raanovrCy impedirono la sua elezione. 

■ IVcl momento in cui i voti della dieta provavano clic 
Lelewel otterrebbe la maggiorità , coloro ebe dirìge- 
vano .il partito aristocratico-diplomatico fecero circolar 
la voce essere alzate le guìllottine e le forcliCy ad insi- 
nuazione di Lelewely in una piazza della capitale^ chia- 
mata delie Croci d’oro. Il terrore impadronissi della 
dieta, e dopo* la seconda ballottazione, in mezzo alla 
confusione, Lelewel ottenné il numero di voti stretta- 
mente necessario; ma ebbe meno voti de' suoi colleghi, 
e fu l’ ultimo per ordine di scanno. La legge diceva 
esplicitamente: n Che in caso di parità di voti, o quan- 
» do il generalissimo, eonforme alla legge del 23 gen- 

najol83i, venisse ad occupare il suo posto nél go- 
•» ' verno, il membro che per la sua elezione avesse avuto 
n meno voti, fosse -obbligato a ritirarsi n. I due corrie- 
ri spediti dalla sala delle sedute al govcrnator gene- 
rale di Varsavia e alla piazza delle Croci d’oro,^ rife- 
rirono che le pretese guìllottine e forche altro non 
erano che una macchina da tagliar la paglia per uso 
della cavallcriaf \ ' 

Kella notte del 15 agosto il popolo sì sollevò ; fece 
man bassa sui i traditori e le spie. Gl’intrigatori han 
voluto dare a questo moto d’ indignazion popolare l’ap- 
parenza d' Un agguato; ed hanno accusato I^elewel d’a- 
vervi preso parte. 11 suo carattere dolce, affabile e at- 
traente rintuzza ai fatta accusa. -La storia proverà che 
l’ indulgenza che favorisce il tradimento dee presto a 
lardi trar con seco la violenza. 
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Essendosi nel 16 ag^osto 1851 diseiollo il inverno' 
Dazienale, LeleTrel rientrò nella dieta ed ocenpò il suo 
scanno. 

Dopo clic i Rosai ebbero occnpata Varsavia^ eg^li al- 
lontanessi cogli altri suoi colleglli, e prendendo sulle 
spalle il suo leggiero bagaglio, eaoinrìnò sino alla fron- 
ticrt prussiana che valicò a Brodnica (Strasburgo) , 
coli un passaporto d’altro nome.' Art-itò a Parigi il 
29 ottobre l^i, dopo aver incontrate alcune difficol- 
tà in Germania e nel Belgio. -> 

Nel 6 novembre alcuni Polacchi che trovavansi-in 
Parigi formarono un comitato jnwvùorio^ di cui Lde- 
wel fu membro, ma allor quando aecrebbesi il numero 
degli emigrati, il comitato provvisorio venne rimpiazza- 
te da un comitato nazionale polacco permanente \ e 
Lelewel ne fn eletto presidente. 

• 1 gioriiàli francesi pubblicarono in parte i lavori del 
comitato^ e i giornali belgi, alemanni e inglesi li ripro- 
dussero. Saranno indubitatamente valutati più tardi gli 
stbrzì del comitato; Eeleviel ne fa l’animo. Superan- 
do tatti gli attacchi dell’ iatrige , égli e i suoi colle- 
ghi perseverarono sino all’ultimo estremo. 11 procla- 
ma del comitato nazionale al popolo russo provocò la 
dispersione dei membri, e chi aveva firmato quel pro- 
clama fn costretto ad abbandonar Parigi il 1 gennajo 
ilei 1835 (•). 

Lelewel ritirossi a Lagrange-Laffiyette', vi rimase 

(i)Eribo, i7 prrTit/enfr; Gioachino Letewel. •" '* 

"I membri, Valeiilino Zwierkowaki , Leonardo ChoJiVo, Aotoaio 
Pnexisuntki, Anlooio Illutzoiewiis , Eraimò RykaczcTviki , Gjwcypv 
Zaiiwaki, Michele Hubc. 

* . ti segretario, Valeriano ^letkiewict. • ‘ 

Il tesoriere, Carlo CMosn^o 'Woilzinaki. . 



Digilizc-,: !.y (ìoogle 



149 . 

qaieto per «Icone 'acttimanr, Inteso tutto Vsuoi lavo- 
ri sulla nnmisinatica. Il 9 marzo la forza armata andò 
a strapparlb da La{][TaD(];c, c scortato da un {gendarme 
fu condotto a Tours. 

Dopo questa nuova persecuzione, e una Ud violazio- 
ne del domicilio del generai Lafayetle , Lcle\vel non 
poteva sperare d’ esser lasciato in pace. In fatti dopo 
cinque mesi di soggiorno in Tours,' ricevè, ordine d’ah- 
bandonar la Francia, e uel 5 d'agosto parti da quest’ul- 
tima città. Egli aveva impiegati questi cinque mesi in 
istudii scientifici; divideva il suo tempo tra la bibliote* 
ca della città, c il ricco gabinetto di medaglie del signor 
Andrea FeulTrain. Tenne lo stradale assegnatogli, e fer- 
mandosi in Arras , nel la settembre del 1833 fece 
una protesta inserita nei giornali. 

Durante la breve sua dimora a Lilla, ricevè nuovi at- 
testati di stima e d’ammirazione. Parecchi distinti cit- 
tadini fecero bloro sforzi per ritenerlo fra loro; ma 
egli doveva abbandonare il territòrio francese. 

IVel momento in cui scrivo queste linee, l’illustre 
Lelevrel è a Bruselles. ' 

rVoi abbiara dato un cenno della vita politica di Le- 
levrel. Nemmeno la sua carriera letteraria va * esente 
d’odit e di invidia; Lelevrel fa eccezione a questa ge- 
neralità. I dotti, gli storici, i giurisperiti, gli antiqua- 
ri!, i geografi, lo invocano nelle loro produzioni :■!’ in- 
vidia cede in faccia a un tal merito. 

Se la letteratura non gli è debitrice di una lunga se- 
rie di volumi, mostrasi però la sua fecondità per una 
folla di piccoli scritti, d’ opuscoli è d’ altri articoli co- 
municati ai giornali mensili, settimanali e cotidiani. Egli 
ba fatte numerose critiche delle opere antiche e moder- 
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ne pubblicale sulla Polonia. Albertrandy, Naruszewìcz, 
Dzacki , Odsolinski , Bandtkic , c alcuni altri celebri 
scrittori lian cercato di svolgere il vero ddlla menzo- 
gna^ ma Lclcwei, culla sicurezza del suo giudizio nelle 
scienze e coll' altezza del suo intelletto ha fissate le 
(juistìoni le più diflìcili a risolversi. 

Leleivel ha un talento ammirabile per le cose im^' 
provvise. Le sue facoltà applicate alla scienza sono pro- 
digiose, e la sua pazienza è talé, che tutte le sue opere' 
sono scritte di suo pugno , senza mai ricorrere alla 
dettatura. Egli ha disegnata e incisa una gran quantità 
di carte geografiche, e le figure, i pezzi d' architettura, 
le armi c le medaglie onde s’è corrcilaLi la maggior 
p.irte delle sue opere. Superò somme dificoltà illumi- 
nando co' suoi consigli gli stampatori e i compositori di 
Yilna e Varsavia; ciò che impossibile sembrava alle 
genti di i mestiere diveniva faeile mediante le combina- 
zioni tipografiche di Lelewcl. • 

Egli è stato esposto a severe critielic, perchè diver- 
sifica in quanto allo stile c all'ortografia, da tutte le o- 
pere polacche. Un tal metodo tutto spcc'iale è stato 
giudicato diversamente, gli uni ban creduto vedervi una 
spiacevole negligenza, gli. altri, inutili innovazioni; gli 
si rimproveravano costruzioni disusate c rancide. Chec- 
che ne sia, il pubblico gustò le sue<opcrc, e alcune 
sue produzioni si fanno distinguere per una gran 
chiarezza, per una perfetta precisione, e sono spessis- 
simo sparse d'imagini poetiche. In altre opere ei volle 
imiLir la maniera di Naruszewicz, il Tacito polacco; al- 
lora divenne oscuro, inintelligibile, incomprcnsibile c 
pieno di locuzioni stravaganti. Dal 1810 al 1820 pare 
che abbia adottato siffatto genere che tanto allontanasi 
dagli altri suoi scritti. 
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Sono stati adottati varli sistemi pec iscrivere o pro- 
fessare ristoria; Lclcwel se n’è Fatto uno senza imi- 
tare i suoi predecessori. 

Nella numitmnlica egli ha scoperto parecchie monete 
del medio evo: anglo-sassoni, alemanne, boeme, po- 
lacche e cufìchc; ordina queste monete per epoca, se- 
condo la loro successione. In, molte delle medesime 
egli ha interpretato con una rara felicità alcuni ana- 
grammi cui non aveasi fln ora potuto dare spiegazione ('). 

Nella diplomalica ei s’ accinge particolarmente a co- 
noscere i manoscritti c i diplomi russi (ruskie)^ e con- 
frontando le gradazioni dei caratteri, diffonde i primi 
lunoi sui diplomi russo-polacchi. , • 

Nelle sue ricerche bibliografiche egli indica, giusta 
il suo metodo, le monografìe storiche delle biblioteche 
in genere, e specialmente quelle delle stamperie e bi- 
blioteche di Polonia. Fa conoscere una gran quantità- 
d' antiche opere polacche rarissime , e singolarmente 
le prime impressioni (^incunabula) polacehe, mostrando 
con segni distintivi le diverse case {officina). 

S’immerse particolarmente nella Storia antica', ei 
portò il suo spirito d'osservazione specialmente su que- 
sta scienza. L’India rappresenta la prima parte ne- 
gli annali ch’ei ne dà. Ei ricerca le relazioni religiose 
0 filosofìche che questa parte di mondo aver potea col 
cristianesimo e colle altre relazioni d’Europa; ma la' 
geografìa antica pare essere stala l’ oggetto costante 
delle sue ricerche. 1 suoi lavori in questo genere supe- 
rano tutto ciò che era stato fatto. Dopo aver esternata 

(i) Qunl'opcra ' pmion, (unirnlala tla rarr aro|)crle |i«r lui falle, è 
ora follo il lorrhio. CouflerS J'uu grosto volume io 8,°, e il' uO allaol* 
in 4'°t. coalrnrnle cinquauU lavole inc'ne in rame. . 
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la propria opinione so di I.-ll. VolIT,' Goasérm, Mal- 
tc-Brnn e altri, c{rli indica i progfrcssi e i cangiamenti 
nel cammino delle cognizioni geografiche presso gli 
antichi, le loro scoperte, le loro idee, e lascia tutto il 
vantaggio ai tempi andati. 

Pannasi per lui varie ricerche sui- diversi sistemi di 
loogiladine e latitudine, adattati alle località di vani 
secoli. L’ abbozzo di trenta e più sistemi adottati per le 
carte geografiche da antichi geografi; la differenza dei 
progressi in geografia nelle scuole della Grecia, d’ Ate- 
ne, d* Alessandria e di Roma ; finalmente il grado a coi 
queste conoscenze eran giunte presso gli antichi, c le 
cause della loro decadenza, compongono un grossissi- 
mo volume; e non è chd la metà del lavoro ch’ci prepara. 

Nella Storia del medio eim là alcune ricerche sulla 
religione scandinava, o dimostra eh’ essa' ebbe l’origin 
sua nella poesia, all'epoca deirinlrodnzionc del cristia- 
nesimo. La segue ne’ suoi sviluppi, e indica Piafluen- 
za impressavi dagli stessi cristiani. 

Non ha per anco pubblicata la Storia di Polonia che 
agli avea preparata; ma ha talmente rifusa quella di 
Teodoro Waga, che l’ opera antica si dilegua sotto i 
miglioramenti ebe Lelcwel vi ha fatti. Nel 1829 e 1830 
pubblieò un epilogo della Storia della Polonia ad uso 
de’ fanciulli; lo arricchì di dodici carte geografiche elic 
mostrano la Polonia nelle varie epoche della repubblica. 
Niun paese possedè sin qui un atlante di si fatto ge- 
nere; ma queste due opere non danno ancora tuttoché 
la Polonia debbe attendersi dal nostro autore. Pare che 
Lelewel abbia prima voluto far prova delle sue qualità 
intellettuali sulla storia universale. 

Quando cominciò la Storia di Polonia, comprese che 



Digitized by Google 



153 

non potca scostarsi da nn scopo politico. Una nazione 
che perde la sua esistenza c che cerca di riconquistarla, 
s’applica principalmente alla valntazion del passato. Si 
chiede se l’evocazione del passato fosse utile o nociva, 
nel momento dell’ insurrezion nazionale, e quale spirito 
comnnicherebbesi alla sua direzione. Lelewel ha riso- 
lute queste {p*avi quistioni^ cg^li ha cercato nel passato 
le sorgenti del vero repubblicanismo, di cotesto sistema 
veramente nazionale, e seevro da tutti gli abusi che era- 
no stati introdotti dall’insolente vanità o venalità dei 
magnati, o sedicenti tali, diretti dall’influenza straniera. 
Lelevrel non ha cessato di far la guerra alle idee che 
hanno snaturato o guastato il passato della Polonia. 

Lo spionaggio e la censiira che gravitavano sulla Po- 
lonia han dato al suo carattere una specie di timida 
cautela: la diflìcile sua situazione faceali una legge di 
questa cautela, e trovandosi esposto a tante inimicizie, 
non potea che col tempo sviluppare le sue tendenze. 

Ogni volta eh’ ei discuteva le quistioni polacche, avea 
a cuore di rendere omaggio alla glòria antica della 
patria, e nelle sue rimembranze, rattaccava quelle del 
primitivo repubblicanismo di tutti gli Slavi. 

L’educazione di Lelcwcl, i suoi studii, le sue con- 
vinzioni lo han fatto repubblicano. Egli à d’avviso che 
la Polonia non possa trovare la sua esistenza e la sua 
felicità che in un sistema schiettamente repubblicano. 
I dottrinari, il partito diplomatico, gli aristocratici, e 
coloro che prcstan di buon grado la penna c la voce a 
ohiunqne , fecero a Lelewel il rimbrotto di non aver 
mai proferita la parola di repubblica, ài nella dieta che 
nelle circostanze decisive. Mirabeau ha detto: u Le paro- 
le sono cose, ma le azioni parlano anche più cloqucn- 
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temente tutta la vita di Leleurel è la prova de’ suoi 
sentimenti repubblicani. Ei vuole il nstabìllmmto . delia 
repubblica polacca, ma la vuol pura, la vtiol scevra da' 
tutti i suoi abusi, cOn tutti i miglioramenti possibili. ^ 

Quand’egli era membro del governo .nazionale, non 
potea sedere nella dieta, e mentre oggi gli si rimprovera 
di non aver pronunciata b parola repubblica, ha fatto 
di più; La scritto e pubblicò nei 9 giugno de\ 1831 
l’opera sulle tre costituzioni del 1791, 1807 e 1815. 
IVon era questa forse un’energica profession di fede? 
Egli indirizzò quest’opera ai rappresentanti della dieta: 
e dava con ciò un^ grande istruzione a coloro che a- 
vesser voluto approfittarne. La dieta perdevasi in vane 
discussioni sulla forma del governo, e non volea ve- 
dere nelb Polonia che un regno, che una monarchia; 
questi meschini dibattimenti non 1’ han salvata, e Nic- 
colò si ride in oggi del regno, della monarchb, degli 
aristocratici e dei dottrinari. Ei pensa più serbmente 
alia propaganda repubblicana; c questo lo spettro che 
spaventa la Santa-Alleanza e le altre monarchie. . . . 

Ma ritorniamo alla Storia di Polonia di Lelewel. 

1 lavori di Naruszevvicz rettificavano certi fatti rc- 
btivi ai tempi dei Piast ; il genio di Czacki avea dif- 
fusa una viva luce sull’epoca dei Jagelloni. Lclcwel 
diè loro un colore più popobre: procurò di riprodur- 
re ì monumenti storici efimenticati negli archivi na- 
zionali , o nascosti nelle biblioteche particolari. Egli 
solo ha scoperta la prima traduzione originale degli 
statuti polacchi scritti in btino. Completò i monu- 
menti della legislazione della Lituania, che erano pri- 
ma stati preparati dal dotto Ignazio Danilovricz, c che 
furono stampati a spese di Tito Dzialynoki. Alcune 
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i-icerche legislative, pubblieate da Danilowicz e da G- 
V. Bandlkié doveroasi alle care e all’ instancabile at- 
tività di Lelewel. Egli conCorM ovunque alle ricerche 
della verità; diffuse il gusto della scienza, ed eccitò 
r entusiasmo per le cose nazionali. 

Si è generalmente creduto che in Polonia fosse esì- 
stita la feudalità, e che le sue leggi e le sue istituzMNii 
fossero state prese dai Franchi, dall’ Allemagna e da 
Boma. Lelewel insorse contro un tale errore; ei fece 
conoscere le leggi nazionali ' slave , ma non impugnò 
l’influenza di alcune istituzioni d’ Occidente. Per que- 
sta sola considerazione la Storia della Polonia dee 
ravvisarsi sotto un altro punto di vista, e la sua sor- 
gente acquista una più alta importanza- 

Dopo questa generale, valnlazioue dello spirito delle 
opere di Lelewel, io darò qui una notizia bìblografi- 
ca delie pubblicazioni &tte sino a questo giorno. Se 
una simile esattezza sembra a taluno di poco momen- 
to, noi sarà certamente pei bibliografi. 



STORIA GENERALE. 

I. Storia della storia (historika) Vilna, i 8 i 5 . 

3 . Del modo facile ed utile d' insegnare la storia. Ivi. 

3 . Della necessità delle cognizioni profonde della storia (nel Gior- 

nale ebdomadario di f'ilna, i 8 i 5 . 

4. Come debbe essere uno storico? Ivi. 

5 . Della storia, della sua estensione, delle tue relazioni cogli altri 

rami delle scienze. Varsavia, 1826. 

6. Delle scienze che contribuiscono a scoprire le fonti storiche. 

Vilna 1822, con tavole in rame. 

7. Delle monete maomettane e della sua diplomatica. Ivi. 

8. Detta diplomatica russa (nel Memoriale di Varsavia di Luigi 

Osinski). 
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g., Schiarimenlo delle tre monete dfl Sammaridi ( nel Giornale 
delle sciente di Varsavia). , . • / 

10. Delle monete antiche trovate a Trtbun. Varsavia,' 182G, con la- 

Tole (nel Giornale scientifieo di Micbele Foilozanynski e Mau- 
rilio Mocbnacki). / 

1 1. Il poggio funereo vicino a! villaggio di 'Ruszcta-Plaszct^ina 
(nel Palatinato di Sandòmir c nel Giorn. delle scienze), 

13. Della bibliografa, in due libri (libri doppii). Vilna; iSaS-iBzG) 
2 Tol. con tavole incise. Vi si trovano: (a La bibliografìa, (b Li- 
breria. (c Delle varie opere e primi lavori (incunabulo) stranieri. 
(d Delle diverse opere polacche, (e Storia della stamperia in Po- 
lonia. (f Storia delle biblioteche in Polonia. 

■ 3 . Storia generale delle biblioteche,, Varsavia i8a8. 

i 4 - Idda , o Trattato della religione degli antichi abitanti della 
Scandinavia. Vilna, 1828. 



STORIA ANTICA 



1 5 . Storia antica. Vilna, 1818, con un .atlante. 

16. SuppUmento alta storia antica. Ivi. 

17. Storia antica dell' India. Varsavia, 1820. V’i si trovano;{n L'In- 
dia di là dal Gange ^ la Sinia e la Serica degli antichi, (b La 
geografìa indiana secondo gli scritti. (cCognizion primitiva della 
terra in Oriente. 

18. Ricerche dell'antichità riguardo alta geografa, Vilna, 1818, 
con un atlante. 

18. Le scoperte de'Cartaginesi sull'Oceano atlantico. Varsavia, 1821, 
trad. in tedesco. 

20. Scritti meno ragguardevoli,, storico-geogrnfci, Varsiivia, 181 
Vi si trovano: (a Storia della geografìa, (b Notizia storica sulle 
misure di lunghezza presso gli antichi, (e Notizie sulle nazioni 
che hanno abitato l’ interno dell’Europa sino al scroto \.{J Re- 
lazioni rommcrciali tra i Fenieii, i Cartaginesi e i Greci, (c De- 
scrizione della Scizia secondo Erodoto. 

nmCM POI.ONICAIUM 



21. / dieci secoli scorsi della Polonia. Varsavia, 1829. 
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•2. Storia detta Potonia raccontala ai Janeiiitli. Viirsa«ij, 1B29- 
i 83 o, ron un aliante, (Irail. in tedespo.) 
a 3 . Storia detta Polonia di T\ fPaga. Vilna, ija/j. 
ai). Riilesiioni sopra Matteo, nelParmi di Gholeira, sloricu polacco del 
secolo \II, e segnatamente sul primo libro della sua storia. Vat- 
saria e Vilna, i8ii; (trad. in tedesco.) 
a 5 . Dei più antichi storici polacchi, Varsavia, trad, in tedesco e il» 
russo. 

aC. Colpo d'occhio sull' antichità dette nationi lituane e suite torn 
relazioni cogli Eruti. Vilna, 1808. Vi si trova: (a Dissertazioni 
su un passo del libro d’Animiano Marcellino su gli Alani e i Ma- 
sageti contro Naruszcwicz. 

2j. Conquiste di Poleslao-il-Grande (nei Giornale ebdomadario di 
f-'ilna, i 8 i 5 .) . . 

a8. Inscrizione funebre del re Botestao-il-Grande, a Fosen. Ivi. 
aij. Del titola di re e dflle relazioni della Polonia coli' alemagna, 
sino ai tempi dei fgli di Bolestao-Bocca di-Travtrso ( nel 
Giornale scientifico di l'arsavia, di Bolucszewski). 

3 o. Delta salute della Polonia sotto l'ladislao-Lokietclc,oil Brecr 
(nei Giornale scientif. di M. Fodczaszynski) 

Zi. -Dello stato delta cultura e delle scienze in. Polonia, sino al- 
l'introduzione della stamperia in quel paese (nel Giornate eb- 
domadario di ì'ilna , trad. in tedesco e in francese). 

з а. Saggio sulla legislazione civile e criminale in Polonia. \ erss- 

savia 1828 (Irad. in iedescoein francese). Vedete anche Quadro 
della Polonia di Malle-Brun c Leonardo Chodzko. 

33 . Critica de! sedicente statuto di Jf'isUca. Varsavia, 18281 

34. Ultimi anni del regno di Sigismondo-il-vrcchio, e avvenimento 
di Sigismondo Augusto al trono di Polonia. Varsavia, i8at. 

35 . Pegno di Stanislao-Augusto Poniatoa>sii.'\ 'i\sa, 1818, e Varsa- 
via, i 83 i. (trad. in tedesco.) , 

зб . Analisi f parallelo delle tre costituzioni polacche de! 1791, 1807, 

i 8 i 5 , Varsavia., i 83 i. (Hitl.impata nel i 83 a a Parigi, per uso 
dell’ emigrazione, da Leonardo Chodzko. Trad, in francese, a 
Arras, nel i 833 , di Erasmo Rykaczcnski. 

37. Parallelo della Spagna e della Polonia, Varsavia, iSJi. 

38 . Note messe in uso da L. Golembiowski, ^nelfa. sua opera sugli 
storici polacchi. Varsavia, 1826 (trad. in tedesco e in francese.) 

3 <j. Novossiltzoff a Vilna. Varsavia, i 83 i. 

1^0. Statuti primitivi della Peonia. Vilna, 182/}. ^ 

41. Monumenti della legislazione in Lituania. Poscn , ,cdii. di G. 

. DaniloYvicz. 

yja. Atlante isterico di Regina Uorseniowska Varsaviti, i 83 o-i 83 i, 
in-fol. 
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Sulla geografia antica d' Vàynshi . ( nel Giornale stientlf: dt 
rilna, d' Antonio Marcinonski). ' 

44- Sulla tradutione della storia greca di Goldsmitli, di' ÒlstwsH 
(nel Giorn. ebdomadario di TGlna). 

45. Sulla storia universale di Eatowski (nel Giorn. scienti/, di yH- 
na d’A. Harcinowaki). 

46. Sull' antologia greca di Farkowski. Ivi. 

47. Sugli annali della reale società degli amici delle scienze tli 

Varsavia (nella Gazzetta di Varsavia). 

48. SiJTFrcole vestito alF Omfale , di Sebastiano Ciampi { nella 
Gazzetta letteraria di Chlendeevski). 

4g. Parallelo di Ifaruszewicz e di Ctacki (negli Annali della rea- 
le società degli amici delle scienze di Varsavia). 

Do. Parallelo di Karanmzine e di Faruszewicz (negli Archìvi del 
Aord, in russo). 

Di. Sulla civilizzazione dei Vareghi è degli Slavi. Ivi. 

‘Da. Della Lituanià di X. Bobitsz. Varsavia. 

53. Su Prokosz e i pretesi eronicisti polacchi (nella Biblioteca po- 
lacca). ' 

54. Sulle sei dissertazioni legislative di G. V. Canditkie (aeì Giornale 
ebdomadario di Vilna). 

55. Sui canti storici della Polonia di G. A. Aiemcewicz. 

56. Sul pellegrina a Dobromil (nel Memoriale di Varsavia di Felice 
Renlkowski). 

D7. Sulla descrizione della Polonià antica di Tommaso Swidncki. Ivi. 

58. Sulla storia della Polonia di T. ÌVaga (nel Giorn. scienti/, di 
J'ilna di Casimìro Kontrym). 

Dg. Sul compendio cronologico della storia di Polonia di Smidt e 
d' Albertrandy. Ivi. , 

fio. Sulla storia di Polonia di Talenski (nel Memoriale di Vrsavia 
dt F. Bentoftski). 

61. Sulla storia di Polonia di G. S. Bandtkii. Ivi. 

(>2. Sull'opera di Czerminski. Ivi. 

63. Sulla storia di Polonia P Alessandro B rouikowski (nella Gaz- 
zetta polacca). 

64. Sugli Siavi iPOrchoevski (no) Giorn. ebdomadario di J'ilna). 

65. Sulla' storia di Polonia di L. Golembiov/ski (nella Gazzetta po- 
lacca). 

Cfi. Sulla dissertazione sul diritto romano in Polonia di Giovan- 
Aepomuceno Fanowski (nella Temi polacca). 

Ciy. Note sulla dissertazione, sull' infiuenza del diritto romano, su 
quello di Polonia e di Lituania, d'Alessandro Micliiesvicz ( nel 

’ Giorn scienti/, di M. Podczaszyaski). 
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R 8 . Noie sopra una consimile Uisserlatiorte di Francesco Mone.Wi. 

69 . Va piccolo foglietto a un pezao di stcffa di lana, da sanità (nrt 
Giorn. ebdomadario) di Filna). 

70 , Del numero doppio nella lingua polacca. Ivi. ‘ 

•)t. Sulla lettera J e sul suo uso. Ivi 

7 *- Dell' ortografia polacca in occasione dell'opera dellasocietà rea- 
le degli amici delle scienze (nel Giorn. dette scienze di Cri- 
stiano-Lach Szyrma. 

•jZ. Lettere sulla Luidgardadi Kropinski,sui Templari, sull' Elegia 
a Kosciuszko, di Tommaso Cantorberry Timowski (nel Giorn. 
ebdomadario di Filna). 

74- Sui poemi degli Scandinavi. Ivi. 

75 . Parallelo del romanticismo e del classicismo ( nella Piccola bi- 

blioteca polacca). 

76 . Della nazione lituana (nel Giorn. ebdomadario di Filna). 

77 . Su gli Sciti e i Goti. 

78 . Sulle opere elementari (nel Giorn. ehdom. di Filna'). 

79 . Fatiche di tutto l'anno, o Resoconto dei lavori del comitato 
nazionale polacco. Formato in Francia Li dicembre i83i. 
Parigi, i83i-i833. 

80 . Sotto questo numero collocheremo i varii discorsi proferiti in di- 
verse occasioni, (a Discorso pronunciato nella dieta, contro il 
progetto della legge sul divorzio. Varsavia, i83o. (b Osserva- 
zioni sul rapporto del consiglio di stato, dipartimento' di pub- 
blica istruzione. Varsavia, i83o (c Resoconto del dipartimento 
dipubblica istruzione alla dieta rivoiurio^iaria del i83i. (d Di- 
scorso pronunciato nelle camere adunate sol principio della 
rivoluzione , sulla deputazione a TFìèrzbna e sopra Lubeki , 
Varsavia, i83i. (e Discorso pronunciato nell'anniversario del 
mezz'anno della rivoluzione del 29 novembre. (( Discorso pro- 
nunciato per la celebrazione in Farsavia della rivoluzione di 
luglio, Irad. io francese, (g Discorso pronunciato a Parigi, al- 
l'epoca della celebrazione del primo anniversario pel 29 no- 
vembre. (h Discorso pronunciato nell' anniversario delle rivo- 
luzioni di Lituania e delle .Terre-Russe, a Parigi, il a5 marzo 
i83a. (i Discorso pronunciato durante il convoglio ! unebre del 
generai Lamari/ue, a Parigi il 5 giugno i83a. (k Discorso pro- 
nunciato in occasione del terzo anniversario della rivoluzione 
del 29 novembre, a Bruselles, nel i833. 

Bignardo alle diverse tavole onde sono ornate le 
opere di Lelcwcl) c che egli stesso ha incise, sono: 
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Tatole 

1. Atìantt per le ricerche detl'antUhiià riguardoalla gf^ograjta. 20 

2. Scoperte dei Cartaginesi suW Oceano atiantico. 

lf. Scritti meno rogguadevoli^ storico^geogt, ....... 5 

Atlante per la storia antica ............. 16 

!>. Atlante per la storia deW ìndia, ». 3 

(». Atlante per la Storia di Polonia raccontata ai fanciulli.' . 12 
•j. Colpo d'^occhio sulV antichità delle nazioni lituane . . . . i 

8. Le concfuiste di Boìeslao-iì^Grande 

f). Riflessioni sopra Matteo,, storico polacco 1 

10. Le scienze che contribuiscono a scoprire le fonti storiche . 1 2 

11. ì monumenti Slasfi ^ i 

12. La diplomatica latina 3 

1 3 . Gli statuti di Polonia 1 

i 4 < La diplomatica russa 4 

i 5 . La numismatica *..,.'.9 

U>. La bibliografia, 

17. / dieci secoli scorsi 1 



Totale. . . . x 5 o 



Essendo le occupazioni del dotto Lclcwel interrot- 
te, dagli avvenimenti polìtici ^ e i suoi tesori scicnti- 
' fici fatti probabilmente preda delle fiamme p della 
barbara rapacità di IHiccoIò, mi rimane almeno la nota 
delle opere c delle tavole preparate, che dovevano es- 
sere pubblicate. 

I. Continiiadone dei monumenti della legitlatione lituana. 

1. Il catalogo delle prime opere stantpale in Péfonia (idcuqabala). 

3 . Continuazione delle ricerche deir antichità riguardo alla geograjla. 
4 - Corso di storia universale^ conlenente una quimliciua lii volumi. 

5 . Storia generale e nazionale di Polonia, di qiullro o cinque volumi. 

Le tavole sono: ' - 

Tavole 

I. .Itlante per la storia del medio evo i3 

a. Numismatica dell'antica Grecia. j, ... . i6 

Tavole. . 39 
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3. Atlante ptr l' inttìligenta della storia della bibliografia 3 

4. Atlante ai quattro periodi della storia di Polonia 4 

Totale. . . . aG 

Infine i tìtoli letterari di Gioacchino Lelewel sono: 

Dottore in filosofia all' Uni versi tìi di Cracovia ; membro della So- 
cietà Reale degli amici delle scienze di Varsavia-, dell' Universi là di 
Vilna; della Società letteraria di Cracovia, nnìta a quella dell’Uni- 
versità 'Jagellonica'; della Società filotecnica ; di quella digeografia ; di 
quella di statistica universale, a Parigi; della Società libera <lcgli a- 
mici della letteratura russa a Pietroburgo; di quelle delle antichità 
rnsie, a Mosca; di quella delle scienze presso l'Università imperiale 
di Kharkovr; della Società imperiale e reale de'Georgcfili e di quella 
dei Colombari di Firenze; della società asiatica di Caicntta; della 
Società reale delle scienze, d'agricoltura ed arti, a Lilla, ecc. 




b' _ r \ 



^ V. 




jM. II. 



al 
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IVARCISU OLIZAR 



OuzAit (IHarctsoj nacque a Zuborowo in Volinìa nel 
1794. Educato nella scuola di Krzemienec per cura 
e sotto la particolar direzione di Gzacki di Ini cugino 
ed amico de’ suoi genitori, viaggiò, appena ebbe com- 
pita la sua educazione, nei paesi stranieri, onde au- 
mentare le cognizioni già acquistate in una scuola tan- 
to celebre, e sotto i più abili professori. Reduce appe- 
na in patria, volle consacrare il frutto de’ suoi studii, 
della sua esperienza e dell’ immensa sua ricchezza. Si 
sforzò di propagare in Yolinia, ov’ erano situate le sue 
terre, le idee liberali; provossi a formarvi delle so- 
cietà segrete, e cercò per tal modo di preparare gli 
spiriti alla rigenerazione della Polonia, unica speranza 
di tutti i patriotti. Ei faceva parte della gran società 
slava, scopertasi a Pietroburgo nel 1825, e fu debi- 
tore della sua libertà alla discrezione e all’amicizia dei 
membri di codesta società, niuno de’ quali volle redi- 
mersi a prezzo d’ un tradimento. Le indagini, le per- 
secuzioni, gli arresti, nulla rallentò lo zelo dei patriot- 
ti. Circondati dalle spie, tradotti davanti ai tribunali, 
rinchiusi nelle seccete , minacciati della pena di mor- 
te , non cessarono mai di cospirare per la libertà , e. 
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malgrado gli ostacoli che loro opponcvansi, le face- 
vano ogni di nuovi partigiani. Qnest’è il carattere 
polacco^ 1’ amor della patria vi dominerà sempre. Non 
venne fatto alcnn tentativo per liberar la Polonia dal 
giogo straniero, senza che Olizar unisse i suoi sforzi 
a quelli de’ suoi compatrioltì. 

La rivoluzione del 1829 offerse Analmente ai Po- 
lacchi l’occasione di riunirsi , e di manifestare certe 
opinioni ch’era stato forza dissimulare Ano allora. 1 
Polacchi agendo sulle rive della Tistola, attendevano 
i più potenti soccorsi dalle province di Lituania , di 
Volinia e di Podolia; queste provincie incorporate al- 
r impero russo son sempre pronte a rispondere alla 
chiamata della aaadre patria : e uomini e beni, esse le 
attribuiscono il dritto di tutto esigere. Il governo na- 
zionale perde ^talmente nn tempo prezioso ad orga- 
nizzarsi nella capitale. Venne differita l’entrata al- 
l’annata polacca in codeste provincie, nelle quali l’en- 
tusiasmo era tanto sincero, l’esaltamento si ardente, 
e nelle quali una sollevazion generale avrebbe resa tan- 
to facile la disfatta delle troppe russe, e prevenuta la 
sanguinosa lotta in che abbiam dovuto soccombere... 
Si lasciò ai Rossi il tempo di prender nuove misure j 
essi approAttarono di questa specie d’ incertezza che 
sospendeva le nostre operazioni, ed arrestaron da pri- 
ma tutti coloro che sospettaron contrae] alla loro do- 
minazione. La foga, solo mezzo di salute che rimanesse 
ai patriotti, non potè metterli tutti al coperto dal ti- 
more che inspiravano a’ loro nemici, e ben presto fu- 
rono empite le prigioni. 

Finalmente l’entrala dei generai Dwcrniclii in Vo- 
liu'ia fece scoppiare l’insurrezione. Il cittadino Vorcel 
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si pose alla testa dei sollevati del distretto di Rowcl, 
e avendo p«re prese l’armi qneUo di Lontzk, nel qua- 
le trovavasi Olnar^ si rtnni al primo, onde agire .di con- 
certo. In attenzion degli ordini del generai Dweriiieki 
si convenne di formare un consiglio civico -militare, e 
Oiizar ne fu eletto presidente. Il capitano Bogdanowicz 
s’incaricò del comando militare. Battuti a Kowel e Grò 
dek tentarono dì mggiugncrc il corpo del generai 
Dwernicki ; licenziarono cent’ uomini di fanteria ebe 
tuttavia restavan loro, e si miserii in marcia con due- 
cento cavalieri, sperando d’ incontrarsi ne’ bravi di 
Stoozek, che erano già stati costretti a ritirarsi in Gal- 
lizia. Code.sla mala notizia ginn.se loro a Ln«.k. Cos'i 
traditi dalla fortuna, loro non rimaneva più altra ri- 
sorsa ebe quella d’ abbandonarsi agli Austriaci. Ma 
ignari (bil trattamento ebe li attendeva se passavano 
armati la frontiera, deciser da prima di rinviare i con- 
tadini che facevan parte delb lor piccola truppa , e 
ebe non potevan esser riguardati come resjionsabili 
dell’ insurrezione, e quindi si diressi'ro verso la Gal- 
lizia. 

Fu queste il risultamentn della sollevazione dei di- 
stretti di Kowel e di Lnck, dice lo stesso signor Oiizar 
in un giornale polacco ( Pielgrzym ), pubblicito a Pa ^ • 
rigi, pag. 94; ma, egli aggiugne, il nostro alfaccanien- 
to non doveva finir cosi. 

Oiizar non riguardava un tale avvenuncnto come il 
termine estremo dell’ impresa. Egli accusava il genera- 
le in capo d'aver data troppo poca forza a Dwernicki; 
pretendeva ebe la causa della provincia non fosse per- 
duta, e ebe potesse ancora e.sscr rapprosentabi albi dieta 
polacca , e nominato da’ suoi concittadini ràpprcsen- 
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te di tutta la Voliaia, ai trasferì a Varsavia. La dieta lo 
annoverò tra'suoi membri, e per onorare in lui lo zelo de* 
{rii abitanti delta Vollnia, lo nominò senator cattellano: 
titolo che non sì concesse a vcrun rappresentante della 
Lituania nc d'altre provincic, come che il risultamento 
del loro armamento fosse stato più importante. 

INobilc e grande era il progetto di liberar la Polonia; 
ma la Provvidenza aveva deciso che se nc differisse il 
successo. Gli avvenimenti del 15 agosto affrettaron la ca* 
taslrofe; concorsero all' inalzamento d’ un ambizioso pri- 
vo di meriti e di patriottismo, il quale ingannando gli 
uni, intimorendo gli altri, rendeasi padron del potere. 

Olizar fu del piccolo numero di quelli che osaron 
d' opporsi all’ elezione dì Krakowiecki. ÌHclla memora- 
bìl seduta del 16 o del 17 agosto, si presentò alla dieta 
un progetto di governo, composto di alcuni soggetti, alla 
testa de’ quali ei non metteva Krakowìecki; ma gl’intri- 
ghi di costui crai! già riesciti, e le sue importunità gli 
fruttavano i suffragi; fu nominato presidente. 

Dopo la presa di Varsavia, Olizar non ristette dal- 
r assistere alle sedute della dieta, c dal discutervi gli 
interessi dei suo paese collo stesso attaccamento, collo 
stesso ardore, che se non fosse stato in preda alle più 
* , crudeli calamità; e non s'allontanò se non allor quan- 
do vide rigettare i piani de’ patriotlì, e le proposizioni 
che la disperazione avea dettate al generale Lminski. 
Olizar parti per l'estero, non avendo còlto da'suoi pe- 
nosi e tristi sforzi che la speme di vedere in progresso 
di tempo splendere un giorno piò felice sulla Dolonia... 
Una sventura personale il distolse dalla sventura co- 
mune; ei cadde tra le mani de’ cosacchi . . . come pure 
il compagno della sua fuga, il senatore Vincenzo INic- 
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nojowski, condannato ultimamente alla forca a Tarsa- 
via, [Vedete la sua biografia.) Ambedue furon git- 
tati in una secreta. I particolari dell’arresto del sig. 
Olizar, le privazioni e i mali d’ ogni specie eh’ ei sop- 
portò , e la sua maravigliosa liberazione dalle mani 
de’ suoi carnefici formano la relazione la più interessan- 
te ; ma il signor Olizar è in Parigi, dove si propone 
di pubblicare egli stesso questa relazione, di cui igno- 
riamo le cifcostanze. Noi sappiamo solamente eh’ ei 
va debitore delle poche consolazioni che han sostenuto 
il suo curaergio ad una sposa diletta. 
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. COSTAINTIIVO PARCZEWSKI 



K ARCZEWSKi (CoatuntiQo), figlio d’ Ignaùo e di Salo- 
mea Dxkwonska, nacque il 19 agosto 1801 a Czer- 
wony D\vor , vUlaggio sitoato nei dintorni di Vilna. 
Ivi scorsero i primi suoi anni, e i suoi genitori s* oeou- 
paron nel dargli nna fina educazione. 

Da lunga pezza gravitava sulla Lituania il giogo 
moscovita. 1 suoi oppressori non lasciavano intentato 
alcnn mezzo per infrangere i vincoli che univano co- 
desta contrada ai figli della Polonia^ chiunque parlava 
di patria e di quanto ricordar potea la sua gloria e la 
sua avita libertà, era considerato e perseguitato con 
rigore qual reo di Stato, e le pene più lievi erano le 
secreto e T esilio in Siberia. Altro asilo non rimaneva 
alle virtù nazionali che il focolare domestico: ivi. le 
madri insegnavano ai prodi figli come si ama la patria, 
e i giovani davano avidamente ascolto ai racconti dei 
vecchi, che li intertenevano della storia de’ loro antena- 
ti. A questa sorgente Parczewski, come lutti gli al- 
tri Lituani , attinse le prime nozioni de* suoi doveri 
verso il proprio paese; e poi gii amici che gli stavano 
intorno, gli esempi d’ attaccamento che sovente colpi- 
rono i suoi occhi e il suo cuore, finirono di sviluppare 
codesti giorni di patriottismo in tutta la loro energìa. 
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Dopo aver compiti i sooì stndìi all’ università di 
Vilna, ove ottenne un grado, fu obbligato di ritirarsi 
ne’ suoi possessi; la morte de’ suoi genitori vi esigeva 
la sua presenza. ' Passò nella vita privata qualche anno, 
che consacrò nel migliorare lo stato infelice de’ conta- 
dini, e nel terminar le liti in che era avviluppata la sua 
eredità. 

Giunse finalmente il tanto desiato momento. La noti- 
zia della rivoluzione del 29 novembre discorse come 
il lampo tutte le contrade della Lituania: suonava per 
la Polonia l’ora di riconquistare la sua indipendenza; 
fi*' era certo. Già il cannone rimbombava sulle rive 
della Vistola. I Lituani non potevan rimanersi inerti, 
spettatori indifferenti delle pugne dei loro frateUì ; in- 
sorsero, e, come che senz’armi, disceser nell’ aringo. 

Per chi conosce lo stato di quelle province nel mo- 
mento della loro sollevazione, v’ ha luogo di rendere 
un giusto omaggio a quelli dei Lituani, che sprezzaron 
primieri l’ incertezza del destino e imbrandirono 1’ ar- 
mi. Per dare ai nostri lettori un quadro storico degli 
avvenimenti còncomitanti quella insurrezione , ci var- 
remo d’alcnne linee dettate da uno de’ nostri illnstri 
scrittori ('): 

n Nella sommossa generale venne totalmente posta 
in obbl'io la tattica usata da’ nostri maggiori: . Erano 
scorsi qnarant’'anni dopo 1’ ultima guerra dell’ indipen- 
denza; una novella generazione stava per misurar le sue 
forze contro il dispotismo, come un giovine falco alle- 
gato in una gabbia tenta il primo volo. Le armi non 



(i) Pamìentniki o pnwtnnin Litwf i tiem Hnskich (Momortr soll’in- 
aurrctioiie l..itudniy r •irllc lerrt- Kusve).i)el Felire fk'rotnowskì 

Parigi, ili 8.®, i833-i8;i^j 
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erano appese alle pareti; le spie contomavan le abitazio- 
ni dei cittadini, e il nemico, forte della sua scienza, tenes- 
si pronto a lato de’ suoi cannoni. Tutta l’armata russa 
mettessi tra la Polonia e la Lituania, e toglieva a que- 
st’ ultima ogni speranza di soccorso. Niccola dal fondo 
della Russia, spingeva tutte le sue forze, verso la fron- 
tiera. 11 più felice avvenimento, chebramar si potesse, era 
la ritirata di Diebitseh da Varsavia; ma per quanti sagri- 
6cii era d’uopo comprarlo! . . I Lituani, posti-fra il Nié- 
men e la Dzwina, sapevan bene che ribellandosi non po- 
trebbero sottrarsi alla vendetta dei Russi, fuggendo da- 
vanti ai loro fratelli di Polonia. 

•» In tale stato di cose è da osservarsi come un popola 
agricola e soggettato, trasformossi in un subito-in guer- 
rieri, e si presentò sul campo di battaglia. Bisogna alzar 

10 stendardo della liberta e dare il segnale d’ una guerra 
geuerule io mezzo al nemico. 11 successo'dipcnde da un 
attacco pronto e vigoroso. Alcuni cittadini s’armano in 
fretta ; le donne e le zittelle fanno le banderuole e le coc- 
carde; i servi balzano a cavallo; i ‘guarda-boschi, e tutti 
coloro che hanno un fucile con qualche carica, si ordina- 
no In pelotoni: i contadini, dopo avere accomodate nel 
corso (Iella notte le falci e le picche, giungono in folla 
alla chiesa parocchiale; il prete benedice la campagna, e 
spesso marcia alla testa colla croce in mano. Era questo 

11 principio di carattere di questa guerra veramente nuo- 
va, veramente nazionale ■>•. 

Nel novero di quelli che ricominciarono i primi questa 
lotta sanguinosa, era Costantino Parczewski. Nel 7 apri- 
1e‘183l,a Nicmenczyn nelle vicinanze di Vilna ov’ ci 
trovavasi, corre incontro al nemico inalberando lo sten- 
dardo insurrezionale, non avendo con seco se non una 

v» 
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cinquantina d’uomini senz’arnai, e qualche alunno del- 
l’nnivcraità di Vilna, fra ì quali trovavasi ano cugino 
Dzicwonaki, inseparabile di lui compagno d’armi. L’in- 
anrrczione si propaga nel distretto di Zawilej^ alcuni 
giorni dopo, Parczewski conta già nelle sue file cento 
cacciatori, trecento falciatori e circa centocinquanta ca- 
valli. Con questa forza egli s’inoltra verso Vilua, creden- 
do, secondo il piano del comitato insurrezionale, che fosse 
]M>r effettuarsi un attacco generale; ma il piano era staio 
cangiato, e videm costretto a ritrarsi verso Wilkoncir, 
balestrato dai Russi. Giunto a questa città e secondato 
da altri distaccamenti, la prende d’assalto, insegue il ne- 
mico sino a Mejszagola; vi incontra forze superiori che 
1’ astrìngono a ritirarsi a Olany, dov’era Emilia Platcr. 
Da queir epoca fino all’arrivo del generai Chiapowski, 
cioè per due mesi, Parczewski partecipò alla buona o 
cattiva sorte de’ suoi compàtriotti ; assistè a tutti quei 
combattimenti giornalieri che inafiìarono i campi della 
I ituania del sangue di tanti martìri; le cui gesta gloriose 
lo storico andrà superbo un giorno d’ aver tramandale 
alla posterità. 

Dopo l’arrivo di Clapowski, il distaccamento di Par- 
czewski fu incorporato .nel 25.^ reggimento dì linea. 
Parczewski fu nominato comandante della settima com- 
pagnia che si battè si valorosamente all’ assalto di Kow- 
no, dove tutta soccombè. Parczewski non potè nè parte- 
cipare al sno destino, nè esser testimonio della sua gloria, 
perchè qualche giorno prima di quel disastro era stato 
chiamato al quartier generale dal generale Chiapowski. 

I lettori troveranno altri particolari nella biografia del 
renerai ChlapowskL Allorché le . truppe polacche entra- 
i^no in Prussia, cadde pure l’insurrezione lituana, che 
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non crasi saputo dirigere. Alcuni colpi disperati sega 
laron solamente l’avvicinamento del fatale sciogliment 
di questo dramma sanguinoso. Parczewslci giunse oo’sno 
compagni d’armi in Francia, per rinvenirvi un soggior- 
no ospitale. I suoi voti non sono che per la Polonia e per 
la sua futura liberazione. Oggi il tiranno moscovita re- 
gna qual vincitore nella sua patria; ma tutti i sacrifici 
presenti e passati non saranno inutili per 1* avvenire. 

Dopo avere infranti i ceppi di qnarant’ anni, gii abi- 
tanti di Dzwina, di Dniester e della Vistola si sono rav- 
vicinati. Ne’ comuni combattimenti si Sono salutati come 
figli d’una stessa madre, sono andate insieme in pelle- 
grinaggio, lasciando le ossa de’loro fratelli sul suolo del- 
la patria. I germi di speranza che saran fecondati dall’av- 
veoire stanno in quelle sacre reliquie. La novella gene- 
razione cammina sulla zolla che le ricopre, e pria che 
scorrano altri qnarant’ anni, sarà cresciuta in forza e in 
possanza. Lo (kar non potrà mai trasportare in Siberia 
tutti i figli e tutte le tombe. Da qui a molto tempo alcune 
baionette irmgginile, dissotterrate dagli aratri, saranno 
una delle più eloquenti tradìziom; una mano più sicura 
condurrà a nuove battaglie, e i racconti de’ vecchi infon- 
deran di bel novo l’ entusiasmo e l’ amor della patria. 
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IL COLONNELLO 

BARONE lERZMANOWSKI 



Ierznanowsri (GiaD P{k>1o), di nobile ed antica fami- 
glia della Gran-Polonia, nacque nel 1779, nel palati- 
nato di Lenczyca. Dal 1764 al 1791 , sno padre , 
Francesco lerzmanowski , si distinse nelle diete pel 
suo coraggio, e pel suo patriottismo. Ricusò, come era 
da aspettarsi, d’aderire all’iniqua divisione del sno 
paese, e affrontò i pericoli e le persecunoni che minac- 
ciarono in queir epoca, come oggi giorno, i Polacchi 
indignati da nn giogo straniero. La considerazione, la 
pubblica stima eh’ egli crasi acquistate passarono a’suoi 
figli allorché venne a mancare , ed eglino serbarono 
preziosamente questo nobile retaggio. 

Dopo la definitiva divisione della vecchia repubbli- 
ca polacca , in conseguenza degli sforzi del popolo e 
del suo capo Kosciuszko, i Polacchi si sparsero sulla 
superficie dell’ Europa. La repubblica francese , che 
era a quel tempo in guerra o)i re d’ Europa, accolse 
gli avanzi dell’ armata polacca; ne formò legioni in Ita- 
lia, sotto il comando del generai Dombrowski, e la ri- 
nomanza di queste legioni attrasse ben tosto nelle loro 
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file alcuni patrioUi francesi lerzmanowski abbandono 
la sua famiglia all’età di diciannove anni , fuggi se- 
gretamente , e andò a partecipare de’ perigli e della 
gloria dei soldati di Dombrowski. Da quell’epoca sino 
al 1816, non depose più le armi, e fece le campagne 
d’ Italia, di Germania, di Prussia, di Spagna , d’ Au- 
stria, di Russia, dì Sassonia e di Francia. Fu del no- 
vero di quei coraggiosi del celebre reggimento di ca- 
valleggeri che formava la guardia polacca di Napoleo- 
ne. Comandante della Legion d’onore, cavaliere della 
croce militare (viiiuti militari) di Polonia e dell’or- 
dine della Riunione, l^rone dell’ impero francese, egli 
ba ottenuto i suoi gradi e k sue distinzioni sui campi 
di battaglia, ove si è distinto pel corso di diciasette 
anni. 

Nella funesta ritirata di Russia, nel 1812 e 1816, 
lerzmanowski comandava l’estrema retroguardia della 
armata, dalla Vistola sino a Wittemberg sull’ Elba, e 
vi acquistò nuovi tìtoli alla stima de’ suoi superiori. Ma 
giunse il momento supremo per Napoleone^ ei dovette 
abdicare la corona di Francia, d’Italia, e il cooqui- 
stator del mondo divenne sovrano dell’ isola d’ Elba. 
La' fedeltà polacca venne messa alla prova; uno squa- 
drone di lancieri polacchi costituiva tutta la cavalleria 
deir imperatore ; tutta la sua fanteria non era compo- 
sta che di alcune compagnie di vecchi granatieri! lerz- 
manowski,. allora colonnello-maggiore, ebbe l’onore 
(Tesser capo di questo squadrone sacro, e lo comandò 
durante il suo soggiorno all’ isola d’ Elba. 

Ma l’ uomo d’ un inconcepibil destino non potea ras- 
segnarsi al riposo; ei meditò nuove spe^ìoni. Nel 26 
febbraio 1815 la sua guardia ricevè ordine di prepa- 



r' •: 



177 

rar^i alb partenia; niuno oooaacea sin allora i pro- 
getti di Napoleone. II colonnello leramanowskì avea 
da lui ricevuto ordine di noleggiare tutti i bastimenti, 
di provvigionarli e d' impedire che alcun naviglio non 
cscisse dal. porto. Alle quattro della sera tutti erano n 
bordo; alle otto Napoleone recossi sull’ /ncosfante. Una 
cannonata die il segnale della partenza. Si mise alia 
vela, e 1’ undici di marzo del 1818 la flottiglia entrò 
nel golfo Juan. Quando arrivarono a Grenoble, il co- 
lonnello lerzmanowski, che precorreva, scorse pel 
primo le truppe francesi con una bandiera bianca, di- 
sposte in ordin di battaglia in una gola vicino a Yi- 
zille. Allora ei cercò di parlamentare; ma, fattosi 
avanti nn ufficiale, gl’ intimò di ritirarsi, minaccian- 
dolo di far fuoco. Siccome lerzmanowski non potea 
calmarlo , si presentò Napoleone stesso; e I’ ufficiale 
ordinò di far fuoco sull’ imperatore; ma i soldati non 
obbedirono. Da quel punto la marcia di Napoleone non 
fu che un continuo trionfo sino a Parigi. 

I Polacchi, fedeli sempre alla bandiera Iricolorata , 
accorser nuovamente da tutti i punti della Francia , 
si strinsero di bel nuovo dintorno a lui; e, di dodici 
nazioni che avean seguite le armate francesi nelle loro 
campagne, la nazion polacca fu la sola che si battesse 
nell’ultimo e fatale combattimento di Waterloo! lerz- 
manowski vi si trovava alla testa de’ suoi intrepidi 
lancieri , e vi fu ferito. Destinato da Napoleone per 
seguirlo dopo la sua abdicazione , alcune circostanze 
indipendenti dalla sua volontà , e il ristretto numero 
di quattro persone per accompagnare l’imperatore 
aU’isula di Sant’Eletia gli vietarono di dargli questa 
prova della sua divozione. 

Tom. 11. 12 
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Alla fine ìlei 1816 ei recosai a Varsavia: ina le tri- 
bolazioni cbe gli feee provare il Czarevitz Costantino 
lo decisero ad abbandonar la Polonia e a ritirarsi nel 
suo castello della Grande-Rabière , vicino a Tonrs y 
ove gustò) ai fianco di- sua mogliC) nata contessa Ma- 
ria Désormaux) Je dolcezze della vita domestica. 

Dopo le giornate del lugiio) ei venne a Parigi; la 
sua esperienza e il suo attaccamento alla Francia gli 
facean credere di poter essere tuttavia utile. Durante 
la sua dimora nella capitale egli imparò la notizia della 
rivoluzione del 29 novembre. Fin dai primi istanti) pa- 
recchi Polacchi ) residenti allora in Parigi , pria di 
ritornare in Polonia, onde prendervi parte alla rivolu- 
zione, si riunirono, ed elessero tre fra loro per occu- 
parsi degl' interessi della Polonia prima dell’ arrivo 
dell’ inviato del nuovo governo nazionale. Gian>Paolo 
lerzmanowski, Leonardo Chodzko e Teodoro Moraw- 
ski , ottennero la maggioranza de’ voti in quella riu- 
nione; ma questo comitato provvisorio si dimise appe- 
na dopo l’arrivo del sig. Costantino Woliki, incari- 
cato d’nna commissione diplomatica. 

Quando ebbe luogo l’ organizzazione della guardia 
nazionale .di Varsavia, il suo comandante in capo, il 
senatore Antonio Ostrowzki, mandato al generai La- 
fayette il brevetto di primo granatiere della guardia 
nazionale varsava, onorò altresì di questa civica digni- 
tà lerzmanowski, Chodzko, e Morawski, nominandoli 
granatieri della guardia nazionale , col seguente re- 
scritto, datato del 1.*^ febbrajo 1851 ; esprlmentesi così: 
Ai signori Leonardo Chodzkoy capitano ajutante 
ti di campo del generai LafageUc) colonnello Uruna,' 
» nowski e Teodoro Morawski. 
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•n Cittadini compatriotti, i servigi cbe voi avete ren* 
yt doti alla nòstra patria cornane sol suolo francese 
rt m’ impegnano nella mia qualità di comandante della 
n guardia nazionale di Varsavia, di esprimervi qui gli 
yt omaggi della riconoscenza nazionale, nominandovi 
•» membri della detta guardia. Io vi autorizzo al tempo 
y> stesso, in nome della legione che ho l’onore dì co- 
ti mandare, d’ indossarne la divisa, conforme all’unito 
yi modello. Io credo che voi riceverete cortesemente 
y> questo pubblico tastimonio della mia stimai esso fa- 
ri ravvi partecipare, comecché lontani, a questa nobile 
r» istituzione^ voi appoggerete, con ogni mezzo possi-- 
rt bile, le relazioni che oggidì noi apriamo tra la na- 
ri scente guardia nazionale della Polonia, c la vecchia 
n guardia nazionale francese, la quale ha per la prima 
yt dischiusa la via della vera libertà nella sua patria 
n e nelle altre regioni del mondo incivilito. 

n A (lido alle vostre premure, come a membri della 
n nostra guardia nazionale , il nostro indirizzo alla 
n guardia nazionale di Francia; vi compiacerete di 
n presentarlo a nostro nome, come pure la mia lettera 
n all’ amico dell’umanità e dei Polacchi, al generai La- 
•n fayette, il quale degne rà d’ accettare il titolo di pri- 
y> nio granatiere della guardia nazionale polacca. Dite, 
n 0 Signori, al venerabile veterano della Francia che 
■» l’omaggio della guardia nazionale polacca è tanto 
r> sincero quanto inferiore al merito e all’alta dignità 
yi del generale; ma noi siamo autorizzati a credere che 
M tale offerta verrà benignamente accolta. Ho inoltre 
TI l’onore d’ annunciarvi, o Signori, cbe i primi dignì- 
■n tari del paese, i senatori, i consiglieri dì Stato, i 
TI più notabiU cittadini, sono membri della nostra guap> 



r _ jù.) by Google 



180 

n diBf come sempUei aoldati; il maresciallo della dieta 
r> oc è primo cannonkre. Il vostro tatto e il vostro pa- 
•n triottUmo Doo abbisognano d’ altre spi^xioni. Yoi 
fitrete tuttoché sarà utile e necessario per ottenere i 
rianltamenti die stringeranno le nostre relaxioni col- 
•n la Francia. Possa ella interessarsi per la nostra oan- 
n sa, e darci effettive testimonianze della sua simpatia! 
n. Gradite, o Signori, i miei saluti e l’ espressione 
della mia stima, e compiacetevi d’ informarmi del- 
yi r impressione che negli animi francesi avrà prodotto 
■n r attnale nostra condotta r>. 

Mentre in Parigi il comitato centrale franco-polac- 
00 e la legaxione polacca oocnpavansi della spedixione 
in Lituania dei vascelli con armi e munixionì, la banca 
di Polonia faceva altrettanto in Londra. 11 colonnello 
lerxmanowshi fu invitato a comandare il bastimento 
spedito da Londra. Le munixioni da guerra ascende- 
vano alla somma d’un milione di fiorini polacchi. 11 
14 luglio 1851 la spedixione mise alla vela; passò 
fèlioemeate il Sund e il mar Baltico, e arrivò alla 
vista delk coste della Samogfaùa vicino a Polangen. 
Bla il bastimento non prese questa posixione che do- 
dici giorni dopo 1* entrata di Gielgnd e di Glapowshi 
in Prussia; tutta la costa era di già occupata dai 
Moscoviti. lerxmanewski ritornò a Londra colFanima 
iaa^rSa nel piò cupo dolore. 

B governo naxionale di Polonia , ricompensando i 
servigi passati di lerxmanovrshi e il recente suo at- 
taccamento , lo nominò generale di brigata, e gliene 
spedi in duplo il brevetto firmato il 10 giugno 1851 ; 
nu questo brevetto non giunse al ano destino; i Russi 
e i Pmssiani trattenevano tatti i corrieri polacchi. 
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L’intrepido lerzmanowaki si ritrasse nuovamente 
nella sua terra. Onorato della stima di tntti quelli ebe 
lo conoscono, tien {rii occhi rivolli verso l’infelice sua 
patria, pronto sempre a consacrarle gli estremi istanti 
d’una carriera si nobilmente percorsa. Guerriero di 
INapoleone , egli ha sopravvissuto ai disastri e alle 
grandezze della Repubblica e dell’Impero. La sua pro- 
bità, il suo attaccamento e il suo coraggio non pie- 
garon mai in qualsiasi circostanza. 
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2AWISZA E BORZEWSKI 



Zawisza è l’ altlaio martire morto per la Polonia^ 
BoR£» wsRi fu il suo fedel compgno- Congiunti di sam 
gue, legati dall’ amicizia piò tenera y dall* uniformità 
d’ opinioni c di gesta, dovevan necessariamente formare 
il soggetto d’ un medesimo quadro: imperocckè non 
potrebbesi parlar d’ uno, senza (ar menzione dell’ altro. 

Zawisza (Arturo , il nero) , nacque nel 1808 nel 
palatinato di Masov» in Polonia , e segnatamente a 
Sobota,. terra spettante a’ suoi geaitori (Cipriano 
wisza e Maria Karnkowska). Borzewski (Callisto),, 
nacque tre anni prima a Ugoszez, palatinato di Plotzk, 
da Luigi Borzewski e Solomea Nalencz. I nomi di 
Zawisza e.Nalencz suonano illustri da secoli in Po- 
lonia. Braeo come Zàwuta è un proverbio popolare 
in quel paese. Forse ndn dovreouno far menzione di 
questa isterica illustrazione • che le opinioni democrati- 
che, soprattullo di Zawisza, non consentivano in ve- 
ran modo V ma, quanto alla nasmta rìconosciam l’ob- 
bligo di riferire onorevolmente un nome glorioso , e 
sarebbe esagerata qualunque, protesta contro' una tal 
sorta di privilegio. 

Borzewski e Zawisza fecero egualmente i loro studi! 
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iipì colleifi ili Varsa\ia. Indi il primo parti per Teste- 
rò, afiine di compire b sua educazione, viaggiando in 
Germania, in Francia e in Inghilterra. Riguardo a Za- 
ivisza si laureò nell’università di Varsavia, in ambe le 
leggi, dedicandosi oltre a ciò, allo studio della storia 
e delle scienze astratte. Alcuni inni patriottici, dettati 
circa in quell’ epoca, diedero altresì a conoscere in lui 
qualche talento per la poesia. 

Facean parte ambedue delle società segrete che pre- 
pararon la gloriosa notte del 29 novembre I85U. Im- 
mediatamente dopoi, Zawisza prese parte alla redazione 
del Corriere Polacco, giornale politico che fu l’organo 
d’un patriottismo e puro ed illuminato insieme; e Bor- 
Mwski , il quab nel giorno dell’ esplosione' trovavasi 
nelle sue terre, partì subito per Plotzk, capoluogo del 
suo pabtinato, ad oggetto di darvi mano all’ organizza- 
zione del moto rivoluzionario. ?lel 6 gennaio assicurò 
per atto pubblico, che a campagna finita concederebbe 
dieci acri di terra de' suoi possessi ad ogni contadino 
che brandisse le armi. 

Nel giorno in cui venne afiisso nelb strade di Var- 
sav'ia il famoso manifesto di Niccob contro la Polonia , 
Borzewski e Zawisza arruolaronsi, come semplici sol- 
dati, nel l.° reggimento di cavaliere di Plotzk ; e da 
oodest’ epoca specblmente cominciò quella costante in- 
timità che oi ha fatto collocare i due amici nello stesso 
quadro. Bialobnka,' Grochow, Rozan, Naziebk, Cieh- 
szyn, Lipniki, Ostrobnka furono testimoni delle loro 
gesta comuni ; meritarono ambedue sul campo di batta- 
glia le loro spalline di capitani e b croce dei valorosi. 
11 24 febbraio 1831, Borzewski, alla testa di alcuni 
lancieri, getta lo spavento a Nieporent nel quartier ge- 
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nerale del principe Sclialioffskyt abbatte la sua gran- 
guardia, attraversa il borgo, rovescia il posto di riser- 
va, e per confessione del colonnello Sèdier, capo dello 
stato maggiore del principe, sarebbesi indubitatamente 
impadronito della persona stessa del generale russo , 
se r inatteso arrivo d’un battaglione di fanteria non lo 
avesse prodigiosamente salvato. Dopo la battaglia d’ O- 
strolenka , il reggimento di Plotzk fu comandato per 
far parte della guarnigione del forte di Modlin ^ non 
battagliò quindi se non alla spicciolata, e nel giorno 
stesso della presa di Varsavia, Borzewski e Zawisza 
tolsero a Babice, nel campo stesso di Paskiewicz, un 
posto di oltre quaranta cosacchi. L’ esito infelice della 
rivoluzione giunse all’ orecchio dei due amici mentre 
eran rinchiusi in Modlin. Zawisza riuscì felicemente, 
merce un travestimento, a salvarsi con Alfredo suo fra- 
tello minore dalle mani dei Bussi, nel giorno medesi- 
mo della capitolazione del forte; e Borzewski approfit- 
tò d’una missione di cui avevab qualche ora prima in- 
caricato il suo generale, per raggiungere il grosso del- 
l’armata ; varcarono cosi insieme la frontiera prussiana. 

Nel mese di giugno del successivo anno (1852), 
Borzewski entrò, corno capitano del 1.^ di corazzieri, 
al servigio del Belgio ; Zawisza venne a Parigi ove le- 
gossi al tenente ccdonnello Zaliwski (vedete questo no- 
me)k Questi, patriotta sincero, ma uomo esaltato, d’una 
effrenata ambizione e d’un’ intelligenza piucchè limita- 
ta , crasi lasciato persuadere ilaì corifei delle società 
popolari che noi eravamo alla vigilia di quella rigene- 
razione repubblicana che probabilmente . abbracccrà un 
giorno l'Buropa intera. In forza delle loro suggestioni 
risolvè di rinnovare la guerra d’ indipendenza in Po- 
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Ionia, e di dar quindi il segnale d* nna guerra ai re< 
•n L’aristocrazia , dicevasi , i nomi storici , i generali 
» e gli uomini di Stato han perduta la rivoluzione: la 
y> sola gioventù dia opera alla sua propria impresa, si 

lascio da un canto gli uomini capaci , gli esperti 
w decrepiti; dirighiamoei specialmente alle masse, e si 
n vedrà se il successo non sarà più certo e più pronto 
Venne tantosto tracciato il piano d’una spedizióne se* 
greta; l’impero russo venne diviso in distretti; uno o 
più emissari di Parigi dovevano ad ogni costo pene- 
trare in ciascuno di questi distretti, e organizzarvi si- 
multaneamente ovunque una guerra di partigiani, una 
guerra popolare. Un centinajo di franchi per le spese 
del viaggio, un pugnale e alcuni articoli d’istruzione; 
ecco tutte le risorse dei congiurati, i quali, per arri- 
vare in Polonia, dovevano attraversare l’intiera Ger- 
mania , e deludere la sorveglianza di tutti gli sche- 
rani di polizia. 

Era senza dubbio cosa stravagante il dichiarare la 
guerra in tal modo alla potenza la più formidabile del* 
r universo; non ostante, in questa idea e nel totale sa- 
crificio che esìgeva eravi qualche cosa di cavalleresco, 
di grande. Per mandarla ad eflètto, occorrevano mar- 
tiri, eroi. IjC immaginazioni de’ giovani s’ infiammaron 
subito^, i più esaltati fra i rifugiati più devoti alla causa 
della patria e della libertà, abbracciarono enfaticamen- 
te il progetto; quanti più pericoli esso presentava, tan- 
to meno volevansi discutere le vicende, e tanto mene 
era permesso d’ esitare ad assumere tutte le sue conse- 
guenze. Duecento bravi oifrironsi di partire in sull’at- 
to. Uno dei primi fu Zawisza, il quale nel suo esal- 
tamento patriottico crasi latto membro di tutte le ass»- 
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«azioni popolorì e Jeinocraticbe in Parigi. Più attcui - 
palo, e quindi più saggio, Borzewski rifletteva per 
qualche istante; ei non ucorgeva pel momento la pro- 
babilità d’ una felice riuscita. 11 progetto , ei &ccva 
osservare a’ suoi autori, è indubitatamente divino, se, 
come dite, le vostre relazioni soa realmente vaste, i 
vostri preparativi ben meditati e sufficienti; ma esso 
può diventare infernale, per le funeste conseguenze 
che attirerà sulla nostra patria, ove non riusciamo r. 
Tuttavia è si bello e si dolce il morire pel proprio pae- 
se ! e d’altronde poteva egli abbandonare l’amico suo, 
e lasciarlo correr da solo perigli si grandi, si certi? 
La cittadella d’ Anversa era appunto sfata presa; la 
campagna del Belgio era terminata , e tolte erano le 
probabilità di battere in su quel punto il nemico; ei 
diè dunque la soa dimissione nel mese di marzo 1833, 
e, travestito, segni in Polonia l’amico; a lui toccò di 
andare nel palatinato di Plotzb sua- terra nàtale; quan- 
to sia a Zawisza, egli avea scelto per iscopo delle sue 
operazioni Varsavia, quartier generale dell’ armata ros- 
sa. Negli ultimi giorni del mese di marzo, ei giunse 
difatti in quella città. 

Per mala sorte il secreto non è una delle virtù na- 
zionali polacche, e pria che i bravi emissari avesscr 
toccato il -suolo della lor patria, la polizia rossa sem- 
brava di già prevenuta della loro impresa. Zawisza, 
travestito da paesano, non avea per anco avuto il tem- 
po di riconoscere tutti i posti militari della capitale , 
allorché, avvicinandosi tXV H6tel-de -Ville \ venne a& 
frontato da un ufficiale russo, il quale, senza chieder- 
gli altra spiegazione, lo fe’sabre a forza in una vettura 
pubblica, e lo condusse davanti al suo comandante: r> Eo- 
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covi nelle nostre mani, g^Ii dice . in francese il generale 
quando rimasero soli, sin dalla vostra partenza da Pa* 
rigì, noi sapevamo tutte le vostre mosse, tutti i vostri 
gestì: ove sono i vostri complici?.... — Eccellenza, io non 
intendo la lingua russ^ gli risp<Me Arturo in dialetto 
masoviano, inginocchiandosi davanti al Rosso, giusta il 
fare dei contadini Polacchi. — m Ah! voi volete pren- 
dervi gioco di me, sìg. Zawìsza: ma non sa^te che ab- 
biamo, pochi passi lontano, il vostro signore zìo co'snoi 
figli? basta eh’ io gli fiiccia chiamare, ed eglino » pre- 
cipiteranno nelle vostre braccia v>. Zavrisza continnò 
anche per un poco a sostener la parte di contadino ; 
ma , accorgendosi d’ essere irreparabilmente perduto , 
trasse improvvisamente un pugnale nascosto sotto le 
vesti e sì gittò addosso all’ inquisitore. r> Risparmiate- 
mi ed io vi renderò la libertà! esclamò il generale — 
Non mi tradite, aggiunse Zawisza, perchè sonvi cent’al- 
tri in questa città, risoluti tutti com’ io ; se non atte- 
nete la vostra parola, io sarò sul momento vendicato 
Dopo un tal colloquio, che durò qualche tempo ancora, 
e dì cui si raccontano molti altri tratti interessanti, ei 
fu condotto in prigione, fuori delb barrii di Wola, 
dove giusta' la promessa del generale, trovò facilissimo 
di evadersi: non ebbe che un. ostacolo*, era qòesto un 
soldato che secondo, l’uso avea dovuto lasciarsi nella 
sua camera; bisognò di abbatterlo con an colpo di pu- 
gnale, lo xhe Zawisza fece nella notte; e il doman l’al- 
tro egli avea già raggiunto U suo amico Bonewski, il 
quale, essendo riuscito ad armare una ventina d’ nomi-, 
ni, entrava appunto allora nel territorio del palatinsto 
di Plòtzk. La spedizione di Radziki salla Drwenca fa 
il primo fatto d’armi: un intero distaccamento di co- 
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(tacchi) che gnardaTa la firootiera) vi soecomhè in nn at- 
tacco nottnrno- Essi ebbero inoltre alcuni affari non 
men sanguinosi a Lubowiec e a Mokouro. La maggior 
parte degli emissari fedeli a’ lor giuramenti, recaronsi 
colla medesima csattezui ai loro posti. Nel mese d'itprilc 
scoppiò la guerra minuta su molti punti insieme della 
Polonia, e principalmente in quel piccolo regno for- 
mato dal congresso di Vienna, che è il teatro abituale di 
tutte le guerre per l’indipendenza nazionale. Per un mo- 
mento le truppe moscovite rimasero atterrite; esse non 
erano numerose, essendo stata la maggior parte spedita 
ai confini della Turchia, per decivervi della sorte del 
Gran-Signore nella sua guerra contro il pascià d’Egit- 
to. Esse non ardivano inoltrarsi nelle foreste occupate 
dagl’ insorgenti : le pattuglie in mezzo ai seminati non 
si facevano che al galoppo. Per la prima volta i Polac- 
chi sì son convinti che, mercè le foreste, si potevan colà 
organizzar le guerrìglie come nei paesi montuosi. Pa- 
skievicz ricorse allora a misure veramente infernali : 
ei fe’adunare alcune masse di contadini polacchi; messe 
queste alla testa , e ì suoi battaglioni indietro , facea 
dar la caccia attraverso i seminati, i boschi e le paludi. 
Forti pattuglie guardavano tutti i ponti, tutti ì passi. 
Era proibito sotto pena di morte agli osti di vender 
commestibili se non a persone conosciute. Fu messa la 
taglia sulle teste degli emissari. Qualunque individuo 
accusato d’aver incontrato un partigiano senza'denun- 
ciarlo; qualunque possidente sulla cui terra i Russi 
ne arrestassero uno, era punito, come tutta la sua fa- 
miglia, sulla sua persona c sol suo patrimonio. Furo- 
no interdette- tutte le relazioni da villaggio a villaggio, 
da vicino a vicino. G)ntro la sola pìccola truppa di Bor 
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zewski e di Zarista furono maudali seÌBiila Rossi co* 
mandati dai generali Bolilen e Read. G>n tutto ciò le 
masse restavano inerti. . . Finalmente sopra luogo gii 
emissari si convinsero facilmente del loro errore f e 
crederono anche più prudente consiglio di custodire 
nelle loro saccocce i proclami che avean preparalo per 
sollevare i cittadini. Gli è questo senza dubbio un male , 
ma bisogna dire i fatti quali sono: malgrado tutte le 
declamazioni popolari, per lungo tempo ancora le mas- 
se non risponderanno io Polonia che alla chiamata del- 
la nobiltà. r> Col mio padrone io anderò da per tutto n: 
c questo il detto volgare d’ un contadino di quel paese. 
1 Russi se lo sanno, e dirigono tutte le loro misure 
specialmente contro i possidenti, contro codesta forza 
intellettuale del paese. Dovrebber saperlo anche i buo- 
ni e prudenti palriotti , c invece di snervarsi in vani 
sforzi per opporsi a un fatto palpabile, in vece di se- 
minare* i germi d’ una guerra civile, di cui il nemico 
approililtcrcbbe pel primo , essi non han che a trar 
partito dall’attaccamento della nolùltà per l’indipen- 
denza nazionale, e dall’influenza eh’ essa esercita sulle 
masse. Quando la Polonia sarà finalmente libera, la giu- 
stizia, il buon dritto la vinceranno necessariamente, e 
la sorte dei bravi contadini, deplorata da tutti gli spi- 
riti illuminati, sarà immanchcvoimcntc migliorata. 

Data appena la prima fucilata dai partigiani, tutti i 
possidenti più influenti nel paese disparvero sotto l' or- 
dine di Paskievitch; quattro mila prigionieri di stato 
furono giltati nelle segrete di Varsavia^ non potea più 
darsi una sollcvazion generale: d’altronde il paese era 
troppo esausto per l’ultima sua rivoluzione) egli ha 
bisogno d' un po’ di riposo... Dall’ altra parte non cb* 
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hcro effcllo le insurrezioni sui vari punti d’Europa, che 
tlovcan coincidere cogli sforzi dei partigiani polacchi. 
La mal concertata impresa di Francfort, un’altra an- 
che più insignificante in flesse , ecco tolto il risulta- 
mento dei grandi preparativi dei rivoluzionari tedeschi. 
Non potea dunque tardare la fine della piccola guerra 
polacca j non ostante essa durò più di due mesi. La Po- 
lonia si coperse di nuova graraaglia e di sangue in- 
vano versato-, un gran numero di famiglie incorse in 
nuove proscrizioni, alcuni vecchi espieranno per lungo 
tempo ancora in catene; la lor pretesa semplicità cogli 
emissari 5 i giovani che han loro prestata la menoma 
assistenza sono stati mandali in vita nei reggimenti di 
Siberia j le zittelle e le sorelle eran responsali pei pa- 
dri e pei fratelli; ve ne sono state di quelle che per 
aver portate alcune provvigioni ai partigiani sono sta- 
le pubblicamente frustate sei.z’ alcun riguardo al loro 
sesso c al loro grado! piccola e Paskievitch credono or- 
mai che lutto sia loro permesso in Polonia. Le autori- 
tà russe scopersero in tale occasione una quantità di 
depositi d’armi che i Polacchi avevan saputo nascon- 
dere dopo la loro rivoluzione. E tutte queste calamità 
attirarono 'allo sventurato paese lo stupido orgoglio di 
alcuni frenetici energumeni, i quali non han manco 
avuto il coraggio, il punto d’onore, d’andare almeno 
a partecipar dei perigli delle vittime che essi avevan 
votate ad una morte tanto certa quanto infruttuosa! 
Eglino aspcttavan tranquillamente l’esito delle loro 
infernali macchinazioni, pronti a ricavarne, in caso di 
successo, tutti i vantaggi e tutta la gloria. 

Quanto agli eroici emissari messi alle strette nei bo- 
schi dai cani, esausti dalle veglie continue, morienlisi 
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di fame, furon quasi tutti presi , fucilati b impiccati 
sui punti della loro azione, c segnatamente nella fron- 
tiera di Haliz , come Dawidowiz, Kossobozki e Libe- 
radzki; a Lipno, come Moroz e Zayonc^ Wollowicz 
subì la stessa sorte in Lituania ; Bugayski e due altri 
a Szadek; Winnicki a Kalisz; Berini, Karezewski, 01- 
kowski, Przeorski a Tarsavia. 11 gìoTane Baczynski, 
al quale commutossi la pena, spirò sotto le verghe , 
Dzinicki s’ avvelenò. 

Zawisza , impaziente di ritornare sul palaUnato di 
Masovia, ove chiamavalo la primitiva sua destinazione, 
prese venticinque nomini della truppa di Borzewski , 
e vi si trasferì nel principio del mese di luglio. 11 15 
dello stesso mese, tre battaglioni di fanteria, un reg- 
gimento d’ussari e un altro di cosacchi lo sorpresero 
nei dintorni di Krosnievrice ; impegnossì una lòtta mor- 
tale; la maggior parte dei sollevati rimase sul terreno; 
Zawisza uccise di sua mano un ufficiale e tre soldati; 
ma rimasto solo alla fine con due compagni (Woytkìe- 
wicz e Palmart) , e ferito in un braccio per un col- 
po di fuoco, cadde ttt potere dei Bussi. Nei sei mesi 
della sua prigionia , i satelliti di Pficcola tentavano 
strappargli qualche rivelazione sulle relazioni che avea 
potuto fare nel paese; vennero usate le torture , ma 
inutilmente. Finahnentè, il 26 novembre tutta la gner- 
nigione di Varsavia venne posta sotto le armi ; furono 
appuntati i cannoni; le miccio di bel nuovo accese: 
credevasi che l’impero dello czar fosse minacciato da 
un avvenimento terribile. . . . era l’ultimo giorno del 
giovane martire! Alle sette del mattino, ei fu condotto 
nella piazza dell’ esecuzione. Sua madre desolata si pre- 
'cipitò davanti a lui. n Calmatevi, madre mia, le dice 
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Artoro: io muoio pel mio paese SteCano Giecold, 
Odoardo Spek, Woytkìevricz e Palmari furono fucila- 
ti Bollo i suoi occhi: iodi egli salì la scala della forca... 

Porzexvski fu più felice, quando, dopo dye mesi di 
iuntili sforzi, videsi inseguito, attorniato da un canto 
all’altro , senza poter opporre la menoma resistenza , 
senza potere sperar nulla pel proprio paese ; allorché 
nn nembo d’ebrei, di spie fu mandato sulle sue orme, 
ei dove pensare a ritirarsi, e vi riuscì. In quello stes- 
so punto, sua madre , oppressa dalle crudeltà dei sa- 
telliti di Paskiewitch , roorivasi di dolore e dispera - 
ziooc. Uopo aver corsi mille pericoli , attraversò la 
Germania e s’imbarcò per l’ Inghilterra. 1 suoi beni 
in Polonia furono confiscati: Felicemente al par di lui 
fuggiron dalle mani, dei Bossi i bravi Sulimierski (due 
fratelli) 8zperczynski , Polockj , Dunski , Zalcwki , 
'Wilczewschi, Swientostawki, Korclla e Konarskì. 11 
tenente colonnello Zaliwski che aveva ideato ‘ di porre 
il suo quartier generale tra Mosca e Odessa, non potè 
penetrare che nella Polonia austriaca: arrestato dalle 
autorità locali , c ora rinchiuso in una fortezza del- 
r impero. * 




■» 
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GIOV.ÌKNI SKRZYNECKI 



Sebztnecki (GioTanni), grencralisstoiO dell* armata na- 
zionale di Polonia , nacque in GalUzia nel 1787 , e , 
quantunque nato da |rcnitori poco ricclii^ ricevè una 
fina edueazione che eblie H suo compimento nell* uni- 
versità di Ijember{r. AlPetà di diciannQve'auni abban- 
donò la causa paterna, cd arruolossi nel primo regpg^i- 
meoto di fanteria polacca, in allora ‘comandata dal co- 
lonnello Casimiro Malacbovrski^ di poi generale ('). 

Capitano, nel 1809, nel corpo d* armata del principe 
Giuseppe Poniatowski, Skrzynecki fece con distinzio- 
ne nel 16.^ dt lìnea quella éampagna e Taltra che le 
succedette. La guerra di Russia lo trovò capo di batta- 
glione. Nel 1814, nelja campagna d* invasione ei'CÒ- 
mandava il famoso quadrato di Polacchi che salvò vi- 
cino, ad. Arcio-sutvAube Napoleone assalito dai nume- 
rosi squadroni di cosacchi e corazzieri russi. Cavaliere 
della legion. d* onore e delPordine militare, di PoWia, 
Skrzynecki fu fatto, al suo ritorno a Tarsavià, colon- 
nello dell* 9.° reggimento d* infanterìa nella nuova ae- 
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mata. In questo novello servizio il giovine militare non 
fu più di qualunque altro esente dalle brutali vessazio- 
ni del granduca. Ei consolavasene collo studio, e facea 
venir dall’ estero i più stimati libri scientifici; lo che 
roeltevalo spesso in guerra aperta colla censura mosco- 
vita. Un giorno in cui aveva avuta a questo proposito 
una disputa col direttore, Costantino gli disse : r> Eb- 
bene! signor colonnello, mi è stato detto che ioquie- 
■n t'ivate la censura circa i libri che vi ricusa , e soprat- 
n tutto i libri rivoluzionari. Io non voglio che i miei 
■n nfliciuli leggano. Badate al vostro reggimento Poi 
sì rivolse verso il generai russo Strandman, che ivi tro- 
vavasi: n Vedete Strandman, ci non ha in vita sua mai 
v> toccato un libro: e ciò toglie forse ch’ei non faccia 
w a meraviglia il suo servizio ? n Può comprendersi eoo 
quale profonda riconoscenza Strandmann accettò que- 
sto comphnienro singolare. 

Skrzjnecki noU* avendo sempre voluto cedere alle 
fantasie del despota di ‘Varsavia, si vide cacciato dalla 
guardia dello czar, e mandato in un reggimento di fan- 
teria di linea. Questa disgrazia e le sno opinioni indi- 
pendenti gli fruttarono il favore dell’armata. Non o- 
stante nelle conversazioni intime mostrava qualche in- 
clinazione pai realismo, e predicava per sino la neces- 
sità d’un regime assoluto. Simili dottrine avevan si pic- 
ciol eco tra gli ufficiali polacchi^ che esse prendeansi 
per una semplice eresia filosofico; credeasi che per par- 
te del giovine •òolonneHo fosse questo meno un aflarc 
di convinzione, che una specie di partito preso contro 
l’ opinion liberale dominante, iin giuoco di ingegno a 
promovcre la controversia, un bisogno sistematico di 
discussione. In seguito però, essendo riappa^ domt- 
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natorc in Peonia il jj^sattisiiio , Sknynecki mescolò 
al suo realismo qualche po’ di misticismo religioso. K in 
mezzo a queste apparenze accusatrici et conservò però 
sempre una grande indipendenza, pensieri nobili e lo- 
devoli , e una certa fermezza contro tutti ove l’ occa- 
sione lo esigesse. Cosi nel processo politico di Luka- 
sinski e d’ altri patriutti, Skrzynecki dichiarossi contro 
il granduca e il governo russo, e non contribuì poco 
a far assolvere parecchi accusati, come pure a far mi- 
tigar la pena di varii altri. Del resto non era ciò in ^ 
lui che un'- espiazione dello sbaglio commesso dj se- 
flerc in un tribunal militare, che usurpava le attribu- 
zioni del senato. ' 

I>'el momento della -gloriosa rivoluzione del 29 no- 
vembre il colonnello Skrzynecki abbracciò la causa 
nozionalc col suo reggimento. 11 primo dicembre ei 
fece il suo ingresso in Varsavia tra le acclamazioni di 
tutti gii abitanti, e d’allora in poi coitiinciò per lui una 
popolarità che doveva crescer vie più. Le prime batta- 
glie coi Russi , e specialmente quelle di Dobré, Bia- 
lolenka e Grochow gli meritarono il grado di gene- 
rale: a sì fatto merito personale univasi la possente 
raccomandazione del principe Czartoryski, e così sta- 
bilivasì a poco a poco 1’ edifizio della piu pronta e stra- 
ordinaria fortuna. Dopo la battaglia di Grochow , ah 
lorcliè r armata polacca si ripiegò sopra Varsavia con 
Chiopiki ferito e il solo Radziwill alla testa; quando 
vidersi i Russi accampati lontano da Praga qualche ti- 
ro di cannone, v’ebbe un momento critico in cui biso- 
gnò prendere misure decisivo e nominare un capo in 
fàccia alla necessità. Allora vennero esagerati i talenti 
militari di Skrzynecki, si esaltò il suo carattere fred. 
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du e coragrgioso, la sua testa ardente e riflessiva; lo si 
nominò. {rencralissiroo , non già a < cagione delle sne 
prove falle, ma perché molte se ne aspettavano da lui. 
Venne in quel torno convocato un consiglio di guerra 
per deliberare su ciò che occorreva fare. Skrzynecki vo-, 
leva che il generale in capo fosse cambialo; e dirigendosi 
a Badziwill gli intimò di dir francamente se seutivasi 
capace o no di governar rannata; sulla risposta nega- 
tiva di Radziwìil si passò immediatamente alla elezio- 
ne. Tulli i generali diedero il loro voto a Skrzyne- 
cki , quantunque egli fosse uno dei più giovani fra 
loro; quanto a lui non volendo eccitare alcuna gelosia, 
indicò alla scelta del consìglio Umìnski, lirukovviecki 
c altri più anziani di lui ; ma questo modesto parere 
>non prevalse, c fu a luì unanimemente deferita la di- 
gnità di generale in capo. 

Sin dal 26 Skrzynecki occupossi dell'armata. Le 
diresse un proclama (documenti giustifìcnlivi A) e or- 
ganizzò le immense risorse che olTriva la capitale- w As- 
si sunie le sue funzioni, dice llomano Soltyk, ci chia- 
^ ino attorno a se uomini ragguardevoli, disposti a tran- 
si sigerc anzi che a combattere. Guidato daU'amorc del- 
n l'umanità, com’egli stesso confessava, non -volendo 
r> vedere scorrere» il sangue ove rimanevan tanti mez- 
« zi di rendere giustizia alla nazione in un modo ami- 
li chcvole, egli abimccossi con Zabalkanski n.Una tale 
iniziativa, vennegli in seguito l'impruvcrata , poiché il 
suo metodo d’accomodamento e di tem|>oreggiamenfo 
ha giovato ai Bussi piultustochc ai Polacchi; ma sulle 
prime una simil condotta era suggerita dalla circostan- 
za. Per lo meno Skrzynecki asserisce d’ avere in tal 
oiotlo intesi i propri doveri, n Appartiene al capo, ci 
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n diceva, non solo di battersi, ma ogni volta cbe alza o 
r> abbassa la sua spada, di proporre al nemico una ono- 
n revolc riconciliazione ’>i. Il principio può esser vero 
in sè stesso, ma per mala sorte il nuovo generalissimo 

10 guastava come aveva fatto il suo antecessore abu- 
sandone.* Alcuni rimproveri del governo non ottenner 
da lui se non risposte evasive, cd essendosi pubblicata 
la sua corrispondenza con Diebitscb, per attenuarne 
refietlo il generalissimo dettò un proclama in cui dice- 
va all’ armala: n cbe le negoziazioni non avevano avuto 
SI altro, risultato che quello di méttere allo scoperto i 
v> pregelli ambiziosi dello czar contro la santa e pu- 
ri ra causa d' un’ eroica nazione n. 

Furon questi i primi passi di Skrzynecki; ci doveva 
ben presto farli dimenticare medianti clamorosi ^suc- 
cessi. Dopo la battaglia del 2i> febbraio 1’ armala po- 
lacca aveva passato un mese sotto i trinceramenti di 
Praga ad organizzare e ad equipaggiare le sue nuove 
reclute. 1 Russi dal canto loro avevano indarno a. più 
riprese cercato di passare la Vistola; e verso la fìne di 
marzo Diebitscb spintosi verso Wieprz trovavasi nei 
dintorni di Bobrowniki; il granduca Michele colla guar- 
dia era accampato fra la Marwia e il Bug; Gc'ismar si 
era trinceralo a Wawer di dietro a certe paludi , e 
Kosen postosi nelle vicinanze di Dembé-Wielkié lo 
fiancheggiava cd appoggiava. 

In questa posizione Skrzynecki combinò il suo mi- 
rabile attacco. Nella notte del 50 al 51 marzo Ire di- 
visioni di fanteria partirono da Praga colla .cavalleria 
di riserva, e attraversarono nel più profondo silenzio 

11 ponte coperto di paglia. La divisione Rybinski si 
recò a Zombek attraverso alle paludi, onde prendere 
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il nemico a rovescio e minacciare il suo fianco destro; 
il generai Kickì doveva attaccarlo di fronte a0tto Grò* 
cliow nel inQmcnto in cui Bybinski agirebbe.' Qaeata 
manovra favorita dalla nebbia riuscì pienamente; i ne- 
mici credevano di non aver che fare se non con Kickl, 
allorché Uybinski scopri il suo attacco, e la disfatta 
del corpo di Geismar fu completa. La ritirala non s’ar- 
restò che davanti alle lince di Rosen a Dembé. Su que- 
sto punto iinpegnossi un nuovo aifare; gli avanzi del 
corpo di Geismar e l' intera divisione Rosen occupa- 
rono un posto vantaggioso appoggiando la loro destra 
a un -bosco, e la loro sinistra ad una palude. 11 terreno 
era allagato dalle pioggie , e bisognava andare all’at- 
tacco cuU’acqua sino alla noce del. piede, e sopra un 
suolo pantanoso; malgrado tanti ostacoli le nostre va- 
lorose Irgioni VHiscro il campo russo , c diedero la 
maravigliosa appendice di Dembé- W'ielkié alla brillante 
vittoria ili awer. Per ricompensare Skrzynecki il 
governo mandò sul momento il suo segretario Plichta 
al quarticr generale con una croce di commendatore 
deir ordine ^militare di Polonia destinata al generalis- 
simo. 

Rispinto sino a Kostrzyn, Rosea d’ allora in poi nsn 
fu più terribile nè pericoloso; e Skrzynecki si rivolse 
contro Diebìtsch die minacciava sempre d’ atlraveisar 
la Vistola verso Kozicnicè. I generali polacchi Skar- 
zynskie Chrzanowski furono distaccati su questo pun- 
to; eglino stornaron l' attenzione del fey-'maresciallo 
russo, io attirarono sino a Ryki e determinarono una 
diversione a’ suoi progetti di passaggio. Allora si pen- 
sò di finirla con Roseo: Skarzynski e Chrzanou'ski 
inoltraroosi il *9 aprile per Gerusalemme a Scroczyn 
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Prondzyoski accampò a Wodyn *, e Milberg a UpÌDj 
quanto a Skntynccki si pose nel centro delle opera- 
zioni a Boinc , d’ onde iavigilaTa al loro insieme col 
corpo di Lubionski. 

11 10 alla punta del giorno Prondzyski mosse Ter- 
so Domanicé, ove trovò, dieci squadroni di cavalleria 
russa. L’iilustre generale Kieki, morto poi gloriosa- 
mente a Ostrolenka slanciossi alla testa del 2.^ lan- 
cieri e di due pezzi d'artiglieria leggiera, attaccò vi- 
vamente il nemico che lasciò sul terreno una 'trentina 
di morti; duecento trenta prigionieri e cento settanta 
cavalli. Dopo questo primo vantaggio Prondzynski di- 
resse una porzione delle sne forze lungo la Michawic^ 
e marciò egli stesso a Iganié, dove il nemico era ordi- 
nato in battaglia con una fanteria ugnale alla nostra, 
ma più forte di noi in cavalleria ed artiglieria. Trenta 
boccile di cannone appostate sull’ altra riva della Mou- 
ch:micc ‘spazzavano ie file polacche. Ad onta del loro 
fuoco micidiale, Kieki andò nuovamente alf attacco. Ita- 
murino formava la riserva alla testa dell’ 8.*^ di linea; 
il colonnello Wiengierski attaccò Iganié, gli riusci di 
alloggiarsi in alcune case, prese tre -pezzi di artiglie- 
ria e li inchiodò ; ma , alla vista d’ un movimento si 
ardito, il nemico comprese d’ esser pcrdnto c tagli.ato, 
ove non opponesse audticia ad audacia. Allora ei distac- 
ca dall'altra parte della Muchawicc una forte colonna 
di fanteria, che sbocca a dritta e a sinistra, in modo da 
costringere il corpo alloggiato in Iganié ad una pron- 
ta ritirata; poi rivolgendosi verso la nostra destra là 
rispinse. Già la vittoria pendeva in favor de'Russi, e 

0 • 
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a dare mag'gior consistenza ai vantag'fri ottenuti accor> 
reva una seconda colonna della loro fanteria, allorcliè 
la riserva comandata da Ramorino si mischia nella bat- 
taglia' Questo generale attacca co’ 6noì tre battaglioni 
la cavalleria moscovita, la rispinge unitamente all’ ar- 
tiglieria fuori del villaggio d’Iganié, la caccia sulP ar- 
gine a cui arrivando pei Russi una colonna di rinforzo 
urtasi e coafondesi coi fuggitivi^ ordina in quel crìtieo 
istante ' un vigoroso attacco di brunetta, incalza e strin- 
ge quella massa di combattenti , sgombra il ponte 
sforza i fuggitivi a gittarsi in acqua o a rifugiarsi nei 
boschi abbandonando la via maestra, finalmente ripor- 
ta la pù completa e^la più fruttuosa vittoria. 

Tale fu la vittoria d’ Iganié, la terza riportata dal 
generalissimo^Skrzynecki, vittoria segnalata anche do- 
po quelle di Waver e di Dembé 'Wielkié. - • 

INe’ preliminari meno gloriosi aver doveva il piano ' 
di campagna contro le guardie russe. Il 23 maggio 
Skrzyneckr si pose in marcia verso i palatinati d’An- 
gustow e di Plok, onde stabilire un punto di comuni- 
cazione tra la rivoluzione polacca e le insurrezioni litua- 
ne. ‘Per riescirvi occorreva scacciare le guardie rusM 
accampale fra il Bug ed il Narew. A coprire un tal 
movimento e ritenere la via di Praga, Uminski custo- 
di Indréziow con un picciol corpo, che attaccato ri- 
piegossi lentamente, in modo da lasciare il tempo al 
generalissimo d’eseguire il suo progetto capitale. In 
fatti Skrzynecki aveva a mano a mano cacciati i Rossi 
da Poremby, da Sieciecfay, da Blogiesiodlo, da Piiwki, 
e li inseguiva sull’argine fino a Sniadovr, mentre Lu-' 
binski costeggiava il Bug, e impadronivasi di tutta la 
linea del IVnr. In sì fatto ordine' di battaglia il gene- 
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falissimo si mostrò davanti ad Ostrolenka occupata dal 
corpo di Sacken. Sorpreso all’impensata questo gene- 
rale si ripiegò, sopra Lomza, e vi fu inseguito. Di ma- 
no in mano Sankowski s’impadronisce di Znìadow , 
4jielgud di Lomu, Skrzyuecki marciò in persona so- 
pra Gac onde presentar la battaglia al . nemicoV o per 
intercedergli la ritirata da Lomza a Tykocin; ma la 
nostra avanguardia adoprossi invano, invano si distaccò 
-Skarzynski tra Tykocin e Bialystock, per tagliare alle 
guardie la ritirata verso la Lituania’, ohe i Russi' fu- 
rono più pronti a fuggire, che i Polacchi ad inseguirli; 
«ssi evacuarono tutte le posizioni prima di: poterli rag- 
giungere. 11 colonnello Langermann 's’impadron'i di 
Tykocin mediante un glorioso colpo di mano; e l’ar-. 
mata di Diebitsch videsi costretta a ripassare il Bug. 1 
Polacchi erano allora accampati ncU’ estrema loro fron- 
iìera, e andavano a dar mano ai coraggiosi partigiani 
armati nella Lituania ; già fino a loro arrivava il rim- 
bombo de’loro cannoni ; essi potevano sperare; un'ar- 
mata- di fratelli per nazionalità , un’armata vittoriraa 
accampava sul comune confine, davanti il mausoleo di 
Czarnecki, eroe della storia polacca, sepolto a Tykocin. 

In quest’ora d’ apogeo la stella polacca doveva impal- 
lidire, dopo aver mandato un sì vivo ' splendore. Skrzy- 
neckì, male inspirato, vedendo che le guardie russe gli 
sfuggivano, si ripiegò sopra Ostrolenka per aspettar- 
vi Diebitsch, il quale in gran fretta accorreva in soc- 
corso del granduca Michele. Funesta Ostrolenka ! in- 
fausta giornata, in cui, malgrado i prodigi d’eroismo, 
la causa polacca doveva riceverne un colpo mortalo! Ci- 
sogna rendere giustizia a Skrzynecki che non rispar- 
miò sò stesso io questo brillante e fatale alTare:a più 
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(ipreae ei mareip^in persona alia testa delle colonne; 
corse da un generale all’ altro incoraggiandoli , dando 
loro i suoi ordini, mettendoli sulla strada. 1 suoi abi- 
ti furono trapassati da molte palle, e quasi tutti i suoi 
ajutanti di campo rimasero morti. Tanto valore, tanto 
attaccamento frenaron le colonne nemiche, che tutta- 
via trovavansi sulb riva opposta , ma ad oQta di pa- 
recchi attacchi ostinati’ ei non potè far fronte ai batta- 
glioni russi ' che avevan passata la Naiew so di un 
ponte eh* egli ‘aveva dimenticato , o trascurato di di- 
struggere 0.11 fuoco diventava ognor più micidiale; 
settanta pezzi di cannone nemici, la maggior parte di 
posizione, facevano convergere i loro colpi sull’ argine 
della destra e della sinistra ove si ammassavano i Po- 
lacchi. A questo formidabile cannonamento Skrzynecki 
non poteva opporre che un picciol numero di pezzi, 
che le batterie russe vantaggiosamente collocate smon- 
tavano quasi subito. La can Donata e gli attacchi par- 
ziali si succederono tutto il giorno con una carnifici- 
na d’uomini. Nella notte le due armate accamparonsi 
sul campo di battaglia , e i Russi ripiegarono anche 
tutte le loro forze salta riva destra della Narew. 

Ck>8Ì terminò la spedizióne di Tykocin si decisiva e 
si bella prima della sciaurata riescita d’ Ostrolenka ; ne 
venne 'per conseguenza una ritirata verso Praga, riti- 
rata che i Russi non ardirono d’inquietare. L’unico 



(i) Sknyneiki dice nel suo rapporto datalo da Praga il 7 giugno: 
n io confesso che può allribuirmisi lo sbaglio di non avere nel corso della 
n notte l'atto ripiegare il corpo di Lubieniki e bruciato II ponte sulla 
n Narew ; ma niuno può altresì negarmi che il nemico sboccando dal ponte 
n- suite mie linee, mi permise di riportar sopra di lui vantaggi tali che, 
rt malgrado tutti gli sforzi riuniti, ei non ardi do^ VtBjce di passare la 
n Narerr, e d'inquietare la notlra ritinta n. 
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risultato della caropng^na fu quello d* aver gettato in 
Lituania i piccoli corpi di Gielgud e di Chlapowski, 
dal qual, tentativo prometteasi maggior successo del- 
r ottenuto. 

Da quest'epoca ebbe principio un nuovo periodo per 
la V rivoluzione polacca. All’ entusiasmo dei primi gior- 
ni, alla fede dell’ avvenire, alla fiducia nei capi succe- 
derono 1’ abbattimento , la diffidenza e F incredulità. 
IXclie' sale , sulle piazze pubbliche, nei conigli, nella 
dieta se la parola tradimento non era nelle bocche, er» 

10 nei pensieri. Aveasi ben tuttavia la volontà di mo- 
rire' per la Polonia, ma temevasi che il sangue di tat- 
ti questi valorosi non bastasse alla sua liberazione. ?iè 

11 suono lugubre dei convoi , nè il numero ogni di 

crescente delle vedove e degli orfani , contribuivano 
alla tristezza quanto all’ incertezza - de’ nostri futuri de- 
stini. In fatto di sacrifici e di sventare la Polonia era 
preparata a tutto; poiché , secondo l’espressione del 
poeta: ^ Le nostre madri ci han culla tó nel lutto na- 
zionale'" yi ma ciò di cui essa irritavasi è F offesa di una 
disfatta, e il ritardo d’una vendetta. Il menomo suc- 
cesso avrebbe annullato ciò che avea prodotto un’in- 
felice giornata. Da una battaglia dipendeva il ritorno 
dell’entusiasmo. . 

Questa battaglia non avvenne: essa ihaucò.ai voli 
della nazione e alla gloria del suo generalissimo, ri L’ i- 
yt nattivitn, ha detto uno dei nostri militari, cr.a più fu- 
n nesta alla Polonia che ann serie dì sconfitte n. E in- 
tanto fin d'ullora Skrzynecki prese il suo partito. O per 
diffidenza, o per calcolo ei rimase passivo: nè la morte 
di Diébitsch , nè il passaggio delia Vistola poterono 
farlo escirc da quel sistema negaiivo di temporeggia- 
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mento ^ alcuni deboli sfoni e mezzi indecisi, atcan& 
mezze misure in vece di rimediare al male non fecero 
cbe vie più inasprir gli animi. L' irritazione giunse ai 
colmo allorquando il glorioso ritorno di Dembinski an- 
nunciò al popolo varsavo, cbe bisognava rinunziare a 
qualunque speranza di diversione dal lato della Lituania. 
Vennero accolli gli avanzi di questa trista cainpagna 
come i Romani accolsero i guerrieri di Canne. 

Frattanto il nemico, passato sull' altra riva della Vi- 
stola, inoltrava a marcie forzate verso la capitale, la 
vece di tener gli spiriti svegli sul pericolo, si diverti- 
vano con alcuni successi insignificanti^ e si facevano 
percorrere le strade da qualche prigioniero fatto nelle 
scaramuccie. Intanto il governo comprendeva meglio 
la vera situazione : ei convocò un gran consiglio mili- 
tare , ai quale assistettero i soggetti più influenti c 
ragguardevoli dell’ armata. Davanti a questi o ai ra[>- 
presentanti della dieb, il generalissimo s’impegnò so- 
lennemente di marciare contro il nemico e di dargli 
battaglia. Le sue energiche proteste, la rimembranza 
delle sue vittorie passate, gli meritarono di bel nuovo 
la flducia del consiglio. Si sperò ch’ei manicrchhc la 
data parola*, si credè pur anche alla vittoria,* ma ap- 
pena tornato al suo quartier generale Skrzyncchi ripre- 
se il suo sistema*, ci retrocedeva sempre davanti all’ar- 
mata di Paskiewitch, senza presentare nè accettare la 
battaglia. 11 nemico avanzava, guadagnava terreno, c 
tagliava tutte le comunicazioni. Allora sotto l’impulso 
dell’ universale malcontento, in mezzo ad un concerto 
sempre crescente di lagnanze c di riinhrotli, il gover- 
no e le camere dctcrminaronsi il 9 agosto ad un passo 
grave e decisivo. S(>edirono al quartier generale una' 
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commissione composta di senatori e di nunzi, investita 
del dritto di assog{p;ttare ad una inquisizione la con- 
dotta del jrenerale iu capo, e di deporlo e rimpiazzarlo 
provvisoriamente ove lo esig^cssero le circostanze. 

Questa deputazione era composta del principe Adamo 
Czartoryski , del palatino Ostrowzyk , del castellano 
Wenzyk, del membro del governo .Vincenzo NiemoVow- 
ski , e dei nunzi Morawski, Swizski, Dembowski, Szla- 
ski c Tyszkivricz. Essa arrivò a Itolimow la mattina del 
10 nel momento in cui il generale in capo passava la 
rivista delle truppe, le quali gridavano : w Viva il gene- 
ralissimo y>. Skrzynecki recossi in presenza della depu- 
tazione, la cui maggioranza cragli favorevole anzi che 
ostile^ e allora cominciò una specie d’inquisizione, nella 
quale i generali, i capi di corpi e i comandanti d'artiglie- 
ria dovettero dare in iscritto la loro opinione su i piani 
e la condotta del generalissimo. La maggioranza dei pa- 
reri, personalmente favorevole a Skrzynecki, attaccò le 
sue operazioni strategiche. Allora Skrzynecki prese la 
parola: lungi dal prorompere contro le opinioni, espres- 
se le discusse, poi fini per dichiarare d’ esser pronto a 
servire come soldato se gli si toglieva il comando. 
(Documenti giustificativi, B.) Queste parole fecero una 
profonda -impressione, e senza la ninna popolarità già 
provata del generalissimo, lo si sarebbe forse mante- 
nuto nel suo posto. Ma rendeasi allora impossibile di 
retrocedere davanti il risultamento dell’ inquisizione, e 
in luogo di Skrzynecki la deputazione nominò Dcnibin- 
ski, che non doveva essere investito che all’ indomane 
iu una rivista generale. 

Frattanto quando l’armata conobbe la clamorosa di- 
sgrazia di Skrzynecki , di quello Skrzynecki che si 
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spesso avcala condotta alla vittoria , cominciò a sno fa- 
vore una reazion popolare. All' indomani soprattutto , 
allorché l’antico capo in presenza dell’ armata racco- 
mandò a’ suoi soldati il nuovo eletto, si fece intendere 
un lunjjo grido: w Viva Skrzynecki w- Allora il gene- 
rale Dembinski credendosi in debito di onorare il sno 
antecessore con qualche contrassegno di stima, promi- 
se ad alta voce: di procedere sulle sue orme. Queste 
porole, alle quali il generale non annetteva che un senso 
di benevolenza pel soldato, furono interpretate a Var- 
savia in un senso spiacevole: si credè falsamente di non 
aver messo alla testa dell'armata che un continuatore del 
sistema. di Skrzynccki, c sin d* allora venne al nuovo 
eletto attribuita I? mancanza di popolarità. 

Air indomani della sua investitura Dembinski aven- 
do divisa r armala in tre eorpi, oflersc il comando di 
un d’essi a Skrzynecki che lo accettò, dando prr tal 
modo una prova novella di nobile e ben inteso patriot- 
tismo. Ma la notte del iS agosto e ravvcnimcnto di 
Rrnkowiecki al poter supremo, tolsero ben presto ad 
ambedue il loro nuovo impiego. 11 tradimento cammi- 
nava ormai a fronte scoperta, ed ogni buon cittadino 
non avea più che a velarsi il volto. Skrzynecki rimase 
fin d' allora a Varsavia sino all’ ingresso dei Russi, sen- 
za potere ottenere dal presidente del governo, suo per- 
sonale nemico, d’essere impiegato come volontario. Al- 
la resa della città ei fu obbligato a trasvertirsi per 
sottrarsi alle ricerche dei Bussi , e raggiunse cosi il 
corpo di Rozycki, il quale neppure potè impiegarlo a 
motivo delle prevenzioni tuttavia sussistenti. Allora 
Skrzynecki ritirossi a Cracovia, poi in Callizia , dove 
anche il giorno d’oggi vive in uno dei suoi possessi. 



Digitized by Cnoglt 



‘ 20 » 

Sknynecki è di statura alia, ed ha un aspetto avve- 
nente; dotato di modi nobili, amabile, spiritoso, coll* e- 
steriore di un nomo di stato, anziché d’ un militare; 
padrone di sè stesso io ogni occasione, ambizioso, ma 
che sa dissimulare questo segreto istmto, egli aveva 
senza dubbio sognato in Polonia di Sostenere una par- 
te, che lo sviluppo d'Ostrolenka gli rese impossibile ; 
si dice pure che il suo pensiero andasse fino al trono, 
e che ei volesse dare al regno ristaurato un Giovan- 
ni IV. Un tale eccesso di presunzione può in seguito 
venire smentito. 

Come militare, Skrzyoecki, lo si è già detto, non 
aveva alcuna ispirazione; egli era un buon generale di 
divisione, dotato di gran coraggio, e d’un incontrasta- 
bile abilità; ma non può dirsi un buon generale in 
capo. Lo studio gli aveva insegnato il suo mestiere ; 
gli mancava il genio, quel genio di cui si nasce dotati, 
ma che non s* acquista. Incapace dì dominare i suoi ge- 
nerali coir ascendente delle sue combinazioni , era al 
tempo stesso troppo ostinato per accettare i loro con- 
sigli e seguirli. 

Come capo politico, la scelta di Skrzynecki riesci fu- 
nesta alla Polonia. Senza influenza sulle masse, e con 
un’azione circoscritta nell'armata; nullo nei consigli e 
nella dieta, ei gravitava al di fuori con tutte le forze 
rivoluzionarie della nazione. I suoi discorsi e i suoi pro- 
clami avevano un color mistico che mal confaceasi 
collo spirito dell’epoca. Prima d’Ostrolenka l’aureola 
guerriera ond’era cintò ne imponeva alla critica; dopo 
quella catastrofe, il prestigio svani, e tutta l’ attività del 
generale in capo parve riepilogarsi io una lotta contro 
la polemica irritante dei giornali, c contro i partiti che 
To*. II. U 



Digitized by Google 



210 

il volevano privo di popolarità. Cosi logorossi, coll* 
nergia del sno capo^ tutta la forza attiva della Polonia^ 
sino al giorno deir assalto di Varsavia. 



DOCUMEÌVTI GIUSTIFICATIVI 

A 



Proclama tic! generale in capo SJtrtynecii, ovvero ordine del giorncr 
dato dal (juartier generale, in Varsavia, il a8 febbraio i83i. 



Sol.IliTI K PBATELU d' AKSI ! 

.. Kll' è iniliibi Utaincntc la Tolontà di Dio rhe mi ha indicalo ai 
To<lri tiilìragi. Il Senato, la Camera dei Numi e il governo nazionale 
ra’hiniio investilo delle onorevoli funzioni di generale in capo; io sento 
lullochè di penoso hanno queste funzioni, e per adempirle a dovere 
io ho bisogno che voi mi secondiate col valor vostro, colla vostra perse- 
veranza, con una pratica costante di tulle le virtù militari. 

TI Soldati, noi dobbiamo combattere un nemico superbo dalla sua 
fi licita, dalle sue forze e dalla preponderanza di che gode in Europa. 
Ma se il potere deir autorrate è immenso, la sua condotta verso di noi 
r li.T reso tanto colpevole in faccia a Dio e agli uomini, che noi, che 
siamo dalla Ssintità «Iella nostra causa sissirurati della protezione <leU 
rOmiipossente, possiamo ardimentosamente misurarci con lui. Giuriamo 
di essere sino alla fine fedeli alla nostra impresa: /'«Wre o morire f*er 
Al patria*,, e la storia ne additerà per esempio a tutti coloro che dovraii 
diffondere i «liritfi iroporscrii libili delle nazioni. Se non riesci.vmo a vin- 
reic , sfuggiremo almeno con una morte gloriosa alla vergogna di sott«>.> 
infetterei a colui che ha violati tutti i suoi doveri verso di noi. Kcco la 
gloria rhe vi attende ; noi dohbiam cogliere gli allori della vittoria , o 
le palme «lei martirio; e le corremo se voi m*ajutale col vostro valore .g 
colla voflra unione, colla vostra obbedienza, e con una stretta csecuzio* 
ne di tulli i doveri del soldato. 

rf 11 generale in capo deU aruiata nazionale 
n Firmato S&RZT^E;CIII n. 
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Online de! giorno 



])j| ({iiartier ^eneralr di Bolimou, il ii acuito iS3i. 



Soldati! 

•n Cliiamato dalla yoslra fiducia e dalla volontà della naTÌoiic a gui- 
ilarvi nella santa causa della nostra patria, bo partecipato a tutte le 
vostre gloriose fatiche, a tutti i vostri pericoli. Scevro d’ ambizione, io 
non ho mai desideralo il potere che mi si è aflidato: se 1' ho accettato, 
se ho credulo di dover ritenerlo sino a questo giorno, gli è perchè io sa- 
peva quali difiicoltà, quali ostacoli incontri chi ne è investito; e, heu 
lontano dallo spaventarmi, io voleva combatterli e vincerli per darvi io 
stesso l’esempio della perseveranza di cui abbiam tanto bisogno neU’al- 
tuale nostra situazione. La commissione delegala dalla Dieta ha giudi- 
calo necessario alla salute del paese di rimette e il comando dell’armata 
in altre mani; io mi assoggetto rispellosainente a questa decisione. Ma 
che io possa un'ultima volta indirizzariiii a voi per dirvi l’animirazione 
che la vostra bravura e il voslrc^llaccampnlo m'hanno inspirato. Ciò 
che voi avete fallo garantisce alla pairia ciò che farete in appresso. 

» Il capo che i rappresentanti della nazione vi hanno destinato e già 
a voi noto; il suo valore, il suo coraggio e specialmente la sua perseve- 
ranza han salvato i vostri compagni in un momento in cui lultosembra- 
va perduto per loro. Dedichiamogli la nostra stima e 1’ amor nostro; el 
trovi in noi queU’assolula soinmessione che è la prima virtù del soldato; 
ed io che ho avuto l’onore di comandarvi , abbia quello di combattere 
nelle vostre file e di dare pel primo l’esempio ilella subordinazione. Bra- 
vi soldati, siate sempre uniti, serbilevi soggetti ai vostri capi; col- 
l’ajuto di Dio la Polonia risorgerà dalle sue ceneri. Viva la Polonia! 

V II generale in capo dcU’armala nazionale 
ss Firmato Ssrzt.veCRi n. 
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LUIGI PLATER 



"c,ATBn (Loig;i)y figlio di Casimiro Plater castelbno 
di Troki, passò la saa giovinezza in Tarsavia nell’illn- 
tre epoca in cni la dieta del 1791 stese il sno bill dei 
diritti alla nazione polacca. La guerra del 1792, che 
sopraggiunse, non vide fra i suoi combattenti il giovine 
Plater, il coi entusiasmo fo contenuto dalla sua fiimi- 
glia; ma allorché nel 1794 si fe’ luogo a un nuovo 
conflitto, ei partì, arrnolossi come volontario,^ e fu se- 
guilo da due suoi fratelli. Nondimeno, prima della sua 
partenza , ei. trovò occasione di proteggere suo padre 
contro un movimento di reauone promosso dai club. 11 
giovine patriotta perorò con tanto calore per questa 
causa di famiglia, che il nome del castellano fu cassato 
dalla lista di proscrizione. 

Luigi Plater fu all'armata ajutantedi campo del ge- 
nerale Sierakowski. Prese parte ai combattimenti di 
Slonim f di Rmpczycé , e alla disastrosa giornata di 
Terespol. Era ufficiale del reggimento delle guardie 
a cavallo , quando avvenne il fatale scioglimento di 
Macieiowicé. - ' ‘ 
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Riternti ai focolari paterni; ma, siccome dopo l’o- 
dioso smembramento del 1794 , non erari ornai più 
alcuna carriera politica disebinsa a nazionali privi di 
patriii, cosi il castellano si decise di ritirarsi ne’ suoi 
domimi lituani, c il giovane Luigi ve lo segui. Colà, 
divenuto suddito russo, cercò un alimento alla sua at- 
tività, ed occupossi dell' economia rurale. 

Gli anni trascorsero, c non prcscntavasì alla nazio- 
nalità polacca nulla che le oiferissc una vista di risor- 
gimento. Gli imperli cangiavan di mano, ma i sistemi 
rimanevan tali quali, ed ogni di più vecchie le conR- 
schc di territorio sembravano ormai un fatto incontro- 
vertibile. Allora alcuni dabben uomini credettero di 
poter piegare, nell' interesse nazionale, a funzioni che 
partivanoda un'autorità straniera ed usurpatrice. Quiudi, 
il principe Adamo Czartoryski, Taddca Czackì, e al- 
tri molti cittadini della Polonia russa dedicaronsi alla 
pubblica istruzione. Luigi Platee accettò 1' .ufficio di 
visitatore delle scuole^ indi quello d'ispettore dei bo- 
schi, credendo sulle prime di non aver che Polacchi 
sotto i suoi ordini, e di non servirsi negli atti della 
sua amministrazione che dell:^ lingua polacca. Disin- 
gannato dal fatto, diè sul moincnto la sua dimissione. 

Nel 1812, all'epoca dei preparativi della Francia 
contro l'impero russo, Alessandro procurò di facilita- 
re le relazioni de’ suoi generali colle autorità lituane, 
col mezzo d’un comitato composto dei notabili di cote- 
sto paese. Luigi Platee fu membro di questo comitato. 
E noto che in seguito dei progressi della grande ar- 
mata , tutti quelli che lo componevano furon tradotti 
come ostaggi a Pietroburgo. Colà PUter imparò e i 
trionfì e i disastri di IVapoleone. - i 
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AUorcliè nel 1815 si costituì il naovo reg^no di Po- 
lonia, Platee fu cbiamato a Varsavia come membro del 
Consiglio di Stalo, chea m ministrava il regno sotto la 
presidenza del viceré Za'ionczek. Questa volta pareva 
procedersi al ristabilimento delle .tradizioni nazionali ^ 
< lavorando per patriotti e con patriotti, Platee credè 
■:be l'autocrate volesse mandare ad ciTctlo le solenni 
sue promesse, prestandosi di buon grado ad una ri- 
staurazione polacca. Ma di breve durata fu una tale 
illusione. Conobbesi ben tosto ebe ogni potere di fatto 
risiedeva nel granduca e nel commissario russo IVowo- 
silzolT, installati l’uno e l’ altro per annientar la carta 
e comprimere lo spirito nazionale. Luigi Platee, indo' 
vinando tutto ciò e rendendolo energicamente e fran- 
eamente palese , venne sulle prime trattato di lurlio- 
knlo, indi a poco a poco allontanato dagli affari- Gli 
à levarono mano a mano le sue funzioni d’ amministra- 
t«re de’ boschi, di direttore del demanio, e di membro 
del comitato di pubblica istruzione. Per quanto gran- 
de fosse il desiderio d’impiegare un uomo d'ingegno 
iitelligente e laborioso, non venne ormai più adopera- 
ti ebe per gli affari correnti, c i rapporti da prepa- 
rarsi nelle sessioni della dieta. Senza la polente prote- 
zone del principe Lubeeki sarebbe indubitatamente 
stalo spoglialo di quest’ ultimo impiego. 

Sorse Analmente il giorno della liberazione. Alcuni 
bravi giovani fugarono colui ebe si credea tanto forte, 
e Muninciò un’ era novella per la nazionalità |Milacca. 
Mtntrc tutto organizzavasi in Polonia per un’ eroica 
e drclta resistenza , Luigi Platcr e il generai Knia- 
ziavicz ricGvcano la missione di andare a rappresentar 
la Polonia presso il nuovo governo francese. La dub- 
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Llica voce e la festimonianza ’ della stampa parigina 
posson dire con quale attività questi due delegati adem 
pirono il loro mandato, e quali ostacoli incontrarono. 

Dopo la òaduta di Varsavia, Luigi Plater ha dovisi 
i destini della grande emigrazione polacca. Stabilitoa 
colla sua famiglia in Parigi, è, non è guarì, stato con- 
dannato a Wilna come uno dei principali fautori delli 
ribellione. 11 decreta porta la degradatone cìvica e li 
confisca dei beni. 
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GIUSEPPE ORLIKOWSKl 



Oblikowski (Giaseppe), nativo di Podolia, dopo aver 
ultimati i suoi sludii al liceo di Krzemienec, entrò nel- 
l’armata polacca nel 1818. Servi neU’artiglieria della 
guardia. Dieci anni dopo, avendo ottenuto il grado di 
maggiore, abbandonò la carriera militare per ritornare 
ai doveri e ai piaceri della vita domestica. Ma breve fu 
il riposo ch’ei godeva in seno ad una famiglia amata. 
Essendo scoppiata l’ insurrezione nazionale , il mag- 
giore Oriikowski seguì lo slancio del patriottismo, e 
sciogliendosi dalle braccia d'una giovane sposa, alla 
quale per tutta consolazione non lasciava cbe poveri 
figli , volò alla difesa della patria, e prese parte alla 
insurrezione dì Kaysyn. 

Le cognizioni ch’egli aveva nell’ arte militare lo fe- 
cero Dommare capo dello stato maggiore presso il ge- 
nerale Kolysko. L’ instancabile attività che Oriikowski 
non cessò di spiegare nella organizzazione delle truppe 
degl’ insorti, non tardò a concigliarli la stima e la fi- 
ducia de’suol compatrioti!. Ma bentosto, nel 14 maggio 
1^1 i sopravvenne il mal augurato e decisivo affare 
di Daszow. 
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Le forte degli insorti ascendevano a circa duemila 
cavalli, ed eran talmente distese nella loro marcia da 
Granow a Dasiow, che la lor retroguardia trovavasi 
tuttavia distante due leghe da Daszow, mentre nume- 
rose colonne avevano già oltrepassata questa città. In 
questa fatale situazione furono attaccati da quattromila 
flussi, che avevano sei cannoni di rinforzo. Gli insor- 
ti, comandati dal bravo Pobidzinshi, li rispinsero col 
maggior vigore. 11 generai Kolysko, che era allora al- 
l’avaoguardia, non aveva potuto trovarsi al cominciar 
della battaglia, e Orlihovrski ne sostenne le veci. 

L’avanguardia nemica, che passava pel villaggio di 
Grodek, fu in due riprese sbaragliata dagl’ insorti. 
Orlikowski, sempre alla testa de’ combattenti, mostrò 
un coraggio, a tutta prova ; ma allorché elibc ricono- 
sciute tutte le forze riunite del nemico, il quale con 
un vivo fuoco di mitraglia tentava di spargere il terro- 
re fra i suoi avversari troppo inferiori in numero, si 
affrettò di ordinare la ritirata, sperando cosi d’ evitar 
grandi perdite e di poter riunire tutte le truppe degli 
insorti, per piombar poscia sui Russi con maggior van- 
taggio. Ahimè! egli ignorava che la ritirala d’ un cor- 
|M> irregolare è la sua disfatta. ?>’ondimenu gli insorti, 
ritenuti come da un infalliliilc presentimento, non ob- 
Itedivano ai due primi ordini di ritirata che avevan ri- 
cevuto. Orlikowski ne diede un terzo, accompagnato 
da qualche parola allarmante. Alcuni soldati men co- 
nsggiosi gridaron ad alta voce: Ecco 50,000 Itusii e 
40 cannoni^ noi sìam perduti. Si fatte parole e la fuga 
di alcuni gittarono lo scoraggimento nelle file delle 
truppe , le quali , abbandonando una delle piò belle 
vittorie, si ritirarono verso Daszow nel piò completo 
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disordine. L’allarme comanicossi ropidamente agli squa- 
droni che aceorrevano in soccorso dei combattenti, e 
quelli si dispersero al par di questi. Questa fuga inat- 
tesa trafisse profundamentc il cuore dei più ardenti 
cittadini. Per colmo di sciagura, surse anche la notte 
a render vani gli sforzi' che faccano per riunire i sol- 
dati e tentar nuovamente la vittoria. Cinquanta uomini 
soltanto, sotto il comando d* Orlikowski, mossi quasi 
da forza sovrumana, si slnnciaron sulla mossa del ne- 
mico , lo ruppero in un batter d’occhio, e spargendo 
attorno lo spavento e la morte, si resero in un subito 
padroni de’ suoi cannoni. Questo straordinario, combat- 
timento durò più di mezz’ora! 3Ia i llussi, vedendo che 
il numero degl’ insorti non aumentava, li avvilupparo- 
no colle loro masse, che questi eroi attraversarono per 
r ultima volta , lasciando sul campo di battaglia 140 
cadaveri nemici. Cosi l’ intrepidezza di 50 Polacchi 
preservò i sollevati da una completa distruzione^ poi- 
ché il nemico intimorito non ardi inseguirli, e ritiros- 
si anzi in tutta fretta a due leghe lontan dal posto: ma 
non poteron riparasi le perdite cagionate dallo sba- 
glio del capo. All’ avvicinarsi della notte, i sollevati 
sbandaronsi nelle vicine foreste; e appena si giunse a 
raggranellarne cinqucccnto.il maggiore Orlikowski ri- 
conobbe allora l’enormità del suo fallo e tutte le disgra- 
zie che dovean conseguirne; non cessò perciò d’ accusar- 
sene fino agli estremi di sua vita. Dopo questa cata- 
strofe, ei non cercava più la gloria, ambiva la morte, 
e il nemico s’accorse più volte, ai colpi che da lui veni- 
vano, quanto possa un gran coraggio unito alla dispe- 
razione. Cupo, inconsolabile, niuna vittoria può sere- 
nargli la fronte, o dargli un solo istante di contento ; 
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e quando! suoi più intimi amici procuravano d’ allear' 
gerire le sue pene parlandogli dei vantaggi riportati 
ani nemico, dor rispondea sempre: v. La battaglia di 
Daszow ci ha perduti, alla battaglia di Daszow io ho 
perduta l’insurrezione n. 

L* affare di Maydan fu l’ ultimo combattimento dei 
Podoliani. Dugcnto sollevati, sostenuti da due cannoni 
che avevan presi al nemico, batteronsi per varie ore 
con forze dieci volte maggiori di numero; dieci volte 
ruppero le linee nemiche. Finalmente, dopo aver per- 
duta la metà della loro gente, dopo essere stati traditi 
dai cannonieri russi che avevan ritenati pel servizio dei 
loro .pezzi, furono obbligati a battere in ritirata e ad 
abbandonare cosi al nemico tutti i loro trofei. In que> 
sto combattimento, eternamente glorioso pei vinti , i 
Russi perderono più di cinquecento uomini, Orlikour- 
shi vi si battè da disperato-, cercando la morte che 
pareva fuggirlo. Oppresso dal peso de’ suoi rimorsi , 
ravvisò questa rotta come una conseguenza delia pri- 
ma, e tptto ad un tratto, in presenza de’ suoi compa- 
gni, rivolse le sue armi contro sè stesso, e si liberò 
cosi di una esistenza che gli era divenuta insoffribile. 
Un tal atto di sublime disperazione, testimonio il più 
eloquente delle sue civili virtù , converti le lagnanze 
dei sollevali in duolo e in ammirazione per un uomo 
verace modello del più patriottico attaccamento. 
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LA NOTTE DEL 29 NOVEMBRE i83o 

IN VARSAVIA 

Severino GOSZGZYÌNSKÌ , Luigi lANKOWSKI ^ 
Vjncenzo KOBYLANSKI, Antonio ROSllNSKI, 
Vaeentino KROSNÒWSKI, Luigi NABIELAK, 
Valentino NASIEROWSKI, Zeno NEMOJEW- 
SRI, Luigi ORPISZEWSKI, Carlo PASZKIE- 
WICZ, Stanislao PONINSKI, Leonardo RET- 
TEL , OooARDO ROTTERMIJND, Rocco e Nico- 
DEMO RCPNIEWSKI, Alessandro SWIENYO- 
SLAWSKI, Costantino TRZASKOWSKI ed 
Odoardo TRZCINSKI. 



Sin dairanno 1764, in coi la Russia oomiociò a inter- 
venire palesemente negali affari interni della Polonia, 
i Polacchi combatterono apertamente contro di lei fin 
che ebbero armi. Traditi dai loro alleati, nel 1772 
dall’ Austria e dalla Francia, nel 1794 dalla Prussia 
che lor giurava un’eterna amistà, e finalmente nel- 
l’anno 1795 dall’Austria e dalla Prussia insieme, essi 
tramaron senza posa nuove cospirazioni, tendenti tutte 
a rinnovare la lotta. Essa continua sempre e può con- 
tinuare ancora secoli interi , malgrado tutta la previ- 
denza dei loro nemici. La lingua, i costumi , la reli- 
gione, le memorie, persin la vita domestica dei Polao- 
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cbì, racchiudono tutti i germi d’una eterna resistei^* 
sa; la Polonia non ha attraversato invano dicci secoli 
di nazionale indipendenza : contro un’ opera di mille 
anni gli sforzi di qualche gabinetto, alcuni sordi intri- 
ghi, alcuni atti di mala fede politica, certi tratti più o 
meno equivoci debbono, essere impotenti; e guai alle 
potenze che han piantato il loro edifizio politico su di 
un terreno si pericoloso! 

Alla metà del secolo scorso, la Polonia, come tutte 
le altre potenze la cui origine perdesi in un’altra anti- 
chità, sentiva il bisogno urgente d’una riforma politi- 
ca. Il male, che per un secolo la mise in preda alla più 
terribile anarchia , presentava almeno il vantaggio di 
mostrare evidentemente la necessità non già di cangiar 
qualche legge assurda , o di migliorare alcune istitu- 
zioni insufficienti, ma di rovesciare l’intero edifizio 
per ricostruirlo su basi che l’esperienza di tanti secoli 
aveva dimostrate le sole durevoli. In quel momento di 
crisi politica , la Russia mandò alcune truppe , nel 
1764-, per ajutarc una frazione della ricca nobiltà po- 
lacca, che nella nazione non poteva trovare forza ba- 
stante a secondare le ambiziose sue viste. La dieta che 
in quell’anno ebbe luogo sotto le baionette russe, ac- 
cettò la protezion russa, e decise dell’avvenire della 
Polonia, dando la corona al candidato proposto da Ca- 
terina. Era questi il re Stanisi ao-Auguslo Poniatow- 
shì. Piacque allora (il 29 febbraio 1768) la confede- 
razione di Bar. Noi non entrerem nei particolari di 
questa guerra sommamente nazionale, diremo soltanto 
che tutti gli sforzi posteriori della nazione non erano 
die una continuazione dì quelli degli eroi di Bar, e 
che l’ultima insurrezione del 29 novembre 185U non 
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ha fatto che rìonovare quell’ atto d’indipendenza nazio> 
naie. La confederazione di Bar non durò che cinque 
anni ; ma ha gettate si forti radici nello spirito nazio- 
nale, che rimarrà sempre come un fanale verso cui gli 
occhi dei Polacchi saran rivolli in mezzo alle tempeste 
politiche. Qualche anno dopo la caduta della confede- 
razione di Bar e il primo smembramento della Polo- 
nia , ebbe luogo la dieta costituente; essa durò dal 
1788 sino al 1722: trattavasi allora di combattere 
contro gli stessi nemici, poiché la Russia non ristavasi 
da’ suoi antichi intrighi, i quali miravano all’ annien- 
tamento della Polonia , alle' cui viste faceva servire 
l’ambizione personale di alcuni indivìdui della ricca 
nobiltà. La dieta continuò ^ nelle sue operazioni legisla- 
tive ciò che avean già') fatto i confederati di Bar colle 
armi alla mano, e più felice di questi, giunse ad ela- 
borare e a far adottare dalla nazione una legge in fa- 
vore dei cittadini, e una costituzione mediante la quale 
furono 0 rovesciati, od estirpati dalle loro fondamenta 
tutti i vecchi abusi della legislazione. Le giornale del 
i8 aprile e del 5 maggio 1791 furono per la Polonia 
la prima' aurora d’on migliore avvenire. 

Avendo la prima division del paese posto fine alla 
confederazione di Bar , lo smembramento del 1794 
distrusse l’opera della dieta del 1788 e 1792. Allora 
ì Polacchi impugnaron di bel nuovo le armi: Kosciu- 
sko in Cracovia, Madalinski nella Gran-Polonia , Ki- 
linski, semplice calzolaio,, in Varsavia , IN’iesiolowski , 
Giedroyc, Prozor, Zawisza, Sulistrowski e Cblewiu- 
ski in Lituania , il colonnello Jasinski a Vilna fecero 
i loro movimenti insurrezionali. Ma tutti gli sforzi dei 
palriolli fallirono contro le forze riunite di tutti i vici- 
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ni congiurati alla lor perdita , . e venne consumato il 
terzo , smembramento. 

Qui finisce la storia della Polonia: qui comincia 
quella delle sorde cospirazioni dei patriottì. Parecchi 
tra loro emigrarono in Francia: il generai Dombrow- 
ski era del novero ■, queglino che rimasero nel paese 
adoperarono a far passare in Francia uomini e somme 
enormi per sostenere la loro emigrazione. Finalmente 
dopo lunghe pene, si giunse a formare una legione in 
Italia, sotto il comando del generale Dombrovrski, e 
la storia di questa legione divenne per così dire quella 
della nazione, quella di 20,000,000 d'uomini i quali 
non avevano -altri rappresentanti per protestare contro 
r annientamento della patria, loro. Finalmente Tinnal* 
zaniento di Napoleone, e specialmente la formazione 
del ducato di Varsavia negli anni 1807 e 1809 poser 
fine a tutte le cospirazioni^ la speranza dei Polacchi 
sembrava toccar la meta, ed essi nutrivano una fiducia 
illimitata nel genio tutelare della Polonia. Frattanto, 
dopo la caduta di Napoleone, le cospirazioni, riprendo- 
no la loro attività e la loro forza; Dombrowski ne sug- 
gerisce la prima idea, che sui primordii sviluppasi len- 
tamente fino all' anno 1819, e dipoi procede rapida- 
mente. 

Può dirsi che dopo il congresso di Vienna la storia 
della Polonia è stata doppia: la storia pubblica delle 
oppressioni estere; la storia secreta dei patriotti i cui 
lavori miravano a mantener l’odio del giogo straniero, 
e a preparare i materiali d’nna novella insurrezione. Il 
maggiore Lukasinski e Machnikr formano una società 
patriottica alla quale danno tutte le forme esterne della 
inassoncria. il numero dei loro addetti aumenta , le 
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logge si moltiplicano in diversi punti del paese , e il 
governo è obbligato a proibire la massoneria in Polo- 
nia. Lukasinski approfitta d’ una tale circostanza per 
purificare la società, e concentrare il secreto nei soli 
uomini de* quali La apprezzato il carattere. IVel 1821, 
a Posen il generale Uminski forma una società dei 
falciatori^ in commemorazione dei reggimenti di Ko- 
sduszko, i quali, armati unicamente di falci, han ri- 
portate le più belle vittorie sui Russi. I falciatori e i 
massoni si uniscono in una sola società, di cui Varsavia 
diviene il punto principale j il paese è diviso in proviti- 
ce, queste in conioni, c la cospirazione assunse il ti- 
tolo di società patriottica. Al tempo stesso e all’ insa- 
puta della cospirazione di Lukasinski , propagasi in 
Volinia, in Podolia e in Ucrania, sotto la presidenza 
dì Slaìewski , una società segreta , sotto il nome di 
Templari', e le forme esteriori dell’ordine dei Tem- 
plari di Scozia le servono a celare i suoi progetti pa- 
triottici. Tommaso Zan stabilisce nel tempo stesso fra 
la gioventù dì Vilna un’altra società dei filareti. 

Frattanto il comitato di Varsavia spedisce su tutti 
i punti dell’antica Polonia i suoi delegati, affine di sta- 
bilirvi le comunicazioni segrete fra i patrìotti; i dele- 
gati incontrano ovunque non solo uomini pronti ad 
ajutare il comitato, ma intere associazioni che lavorane» 
allo stesso fine. Come i falciatori di Posen, i l'cmplarì 
della Ucrania si concertano colla società dì Varsavia. 
Vassi anche più oltre j si scopre una traccia della so- 
cietà patriottica russa, colla quale il comitato di Var- 
savia entra in negoziazione. 

Era questo lo stato delle cose nell’anno 1S'Ì2, al- 
lorché il granduca Costantino giunse a scoprire una 
Tou. II. 15 
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comune della società di Varsavia; ma nè Lakasinski, 
nè Macbnicki , quantunque g^raveraente compromessi» 
da un miserabile delatore , rivelarono alcun segfreto , 
e tutti gli sforzi del granduca non fecero cbe impe- 
gnare i cospiratori a coprir meglio le loro operazioni. 
Nella stessa epoca b società della gioventù dì' Vilna^ 
cbe annoverava circa mille cinquecento membri dispersi v 
in Lituania , divenne 1* oggetto delle persecuzioni di 
Costantino, il quale fini per mandare in Siberia nna 
quindicina de’ suoi membri principali. 

Allorché sopraggìunse la morte deirimperatore Ales- 
sandro, sì contavano più di ottomila individui , quasi 
tutti della nobiltà di Polonia, fncicnti parie della so- 
cietà patriottica io tutte le sue ramificazioni, senza con- 
tare i filarelì di Vilna. 

La società russa scoperta rivelò l’ esistenza della 
società polacca; tutti i membri del suo comitato, non 
cbe una folla d’ altre persone , furon gittate nelle se- 
grete. Venne stabilita in Varsavia una commissione 
inquisitoriale, composta di Russi c de’ più cattivi Po- 
lacchi, e in capo a qualche mese dichiarò che i pri- 
gionieri erano rei d’alto tradimento. Non trattavasi 
adunque se non d’ istruire un tribunal criminale che 
dovea pronunciare il decreto; ma siccome la costitu- 
zione concessa alla Polonia da Alessandro nell’anno 
1815, prevedeva tali casi, cbsi Niccolò incaricò il se- 
nato del regno di Polonia di pronunciare in ultima' 
istanza sulla colpabilit.à dei prevenuti c d’applicar loro 
le pene prescritte dal codice criminale del paese. 11 
senato, cangiato per tal guisa in alla corte nazionale^ 
rigettò il rapporto della commissione in(|nisitorialc , 
procede a un nuovo iutorrogatorio dei prigionieri di 
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Stato, c dopo lunghi laxori dichiarò la loro innocenza 
ad unanìiDÌtiy meno un sol volo. Si fatta condotta del 
senato produsse l’eiretto d’un colpo di fulmine sullo 
spirito di Niecolò, e speeialmentc su quello di suo fra- 
tello Costantino^ e provò loro che non era delitto pei 
Polacchi il cercare di ristabilire la loro pairia. Per in- 
timorire i senatori, si proibi loro sulle prime di pul>- 
blicare il loro decreto prima della conferma dell’impe- 
ratore; il senato ubbidi, ma protestò solennemente al 
tempo stesso contro un tale abuso di potere esecutivo, 
in un rapporto pieno d’energia, ed anche di fiera ironia, 
che diresse a IViccolò. 

Con un disprezzo senza esempio alle leggi, l’ impe- 
ratore sottopose il decreto del senato alla sanzione dei 
SUOI ministri , a ’l^arsavia , sperando trovare almeno 
nelle sue proprie creature il cieco strumento delle sue 
volontà; la sna aspettativa rimase nuovamente delusa, 
poiché i ministri approvarono la condotta dei senatori. 
Non rimaneva adunque che da aprire le prigioni di 
Sialo; ma Niccolò protrasse a tutta sua voglia l’ ese- 
cuzione di un tal atto di giustizia, e punì i senatori 
assoggettandoli per un anno intiero ad una sorveglian- 
za di polizia. 

Non può immaginarsi la gioia della intera nazione 
alla vista di sì nobil condotta dei padri della patria. 
L’ effetto che sullo spirito pubblico produsse questo 
decreto sorpassò tuttoché le società segrete le meglio 
organizzate e le più estese avrebber potuto fare onde 
preparare la nazione ad una prossima insurrezione : 
quindi finiscono qui le operazioni della tocieCu patriot- 
(tea; scoperta, essa non potea piò agire, ne aver mezzi 
bastanti per rannodare le sue relazioni con quelle dei 



Cìoogle 



Di 



228 

suoi rami che non erano stati scoperti. Ciascnno quindi 
operò isolatamente, strettamente osservato dalla polizia. 

In questo mentre, nel 15 dicembre 1828 il sotto- 
tenente Pietro 'Wysochi formò tra gli allievi della 
scuola degli alfieri, a Varsavia, una cospirazione che 
avea per oggetto di sollevar la Polonia. Si volea mas- 
sacrare tatti i membri della famiglia imperiale in oc- 
casion delle feste dell’incoronazione, che dovea aver 
luogo in Varsavia alcuni mesi dopo. Una tale misura 
pareva piè espeditiva di qualunque altra. 

Quale sarebbe stata la sorte della Russia, della Po- 
lonia e dell’ Europa intiera se fosse stato posto in ese- 
cuzione SI fatto complotto ? Noi lasciam deciderlo ai 
nostri lettori. La congiura deW ineoronaxione^ che cosi 
chiamossi, era composta delle seguenti persone: Pietro 
Wysocki , sotto-tenente^ Carlo Rarsnicki e Camillo 
Mochnacki , alfieri del battaglione dei zappatori ; Sta- 
nislao Poninski, Severino Cichowski, Alessandro La- 
ski e Carlo Paszkiewicz, alfieri del reggimento dei 
granatieri della guardia; Giuseppe Gurowski e Giu- 
seppe Dobrowolski , alfieri del primo di linea. Nel 
principio dell’ anno 1829 , la congiura venne accre- 
sciuta delle seguenti persone civili: Maurizio Mochna- 
cki, Adamo Gurowski e Adolfo Cicbowski, i quali tutti 
avevano i loro fratelli fra i principali congiurati. Poi 
si iniziarono tre membri della camera dei nnnzii: Va- 
lentino Zwierkowski, Francesco Trzcinski e Gustavo 
Malachowski; indi Tito Dzia1ynski,’possidente nel du- 
cato di Posen, e Bernardo Potocki altro possidente. Il 
giorno dell’ incoronazione, la scuola degli alfieri mar- 
ciava già alla sfilata sulla piazza delle mostre, davanti 
all’ imperatore e a’ suoi due fratelli, colle armi cariche 
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e pronte ad esegaire il piano di Wyaocki*, ma Mala- 
chowski, Dzialyoski e Potoki, dopo essersi consigliati 
con parecchi personaggi d’ una certa considerazione , 
commessi dicevano, impegnarono i congiurati ad abbando- 
nare il loro progetto. Tuttavia, se Niccolò fa lasciato 
finire tranquillamente la sua commedia dell’incorona- 
zione a Varsavia, la congiura non venne disciolta e 
fece anzi rapidi progressi nell’armata; oltre le su 
menzionate persone civili, il complotto, nel corso del- 
l’anno 1829 e nelbi prima metà del 1830, fu aumenta- 
to dei seguenti individui: Felice Nowosielski e Przed- 
pelski, sotto-tenenti, e Gawronski, capitano del batta- 
glione dei zappatori; capitano Casimuv Pascbkowiz, 
tenente Pietro L’rbanski, e sotto-tenente Carlo Szlegel, 
dei granatieri della guardia; finalmente Koszochi, sot- 
to-tenente del primo dell’infanteria leggiera. Tutti 
questi ufficiali erano impegnati a condurre nel mo- 
mento dell’azione un certo numero di soldati e a som- 
ministrare ai congiurati la polvere e le palle. Inoltre 
essi dovevano confidare il segreto della congiura a 
quelli tra i 1< ro compagni che stìmerebber degni di 
tale onore , ma prevenendone ogni volta i principali 
congiurati col mezzo di Wysoki. Due di questi, Ur- 
banski c Przedpelski preposti ai depositi delle polveri 
dei loro reggimenti, potevano ad ogni istante sommi- 
nistrare circa 150,000 cariche. 

Nell’estate del 1830, Costantino Tarzaskowski, al- 
fiere del quarto di finca , e Giuseppe Zalivvski sotto- 
tenente nel primo di linea , entraron nella congiura. 
L’acquisto specialmente di quest’ultimo era d’una gran- 
de importanza pei congiurati, e qualche giorno dopo 
fu nominato, con Wysocki e Crbanski, nel comitato 
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incaricato dèlia organizzazione sistematica del com- 
plotto. > > 

, La congiura era già molto forte, allorcbè giunse in 
Varsavia la notizia delle giornate di luglio. Una rivo- 
luzione in Francia, un’ altra nel Belgio, presentavano 
senza dubbio' la migliore occasione per un movimento 
insurrezionale in ' Polonia. , Questo scoppiò adunque 
nella memorabile sera del 29 novembre 1830. 

' Inutile I sarebbe il dire ebe lo scopo che proponessi 
Wysocki, dando alla nazione il segnale d’una insur- 
rezione, era di liberar la Polonia dal giogo straniero. 
Il suo piano, ib.cui effetto dovea produrre questi felici 
risiiltati,^ consisteva: .. . 

. l.*^>1NeHar prigioniero o nell’ uccidere lo czarevitz 
Costantino; 

2. ° Nel far disarmare la goernigione rossa di Var- 
savia dalla gucrnigione polacca. 

3. ^>Nel non distribuire al popolo le armi dell'arse- 
nale, che dovevano essere impiegate nell’armamento 
dei ‘ reggimenti della leva. 

.'4.^ Nel non attentare ‘alle autorità costituzionali dd 
paese, abbenchè fossero tutte istituite da Niccolò, e a 
non immischiarsi per nulla negli affari politici, i quali 
dovevano esser decisi dalla sola dieta. 

Lo czarewitz non aveva in Varsavia alcun altro po- 
tere legale che quello di comandante in capo dell’ ar- 
mata polacca ; nondimeno è noto che come fratello 
dello czar egli esercitava in Polonia la più orribile 
tirannia ,< che il suo potere era totalmente arbitrario, 
c ohe violava • continuamente la carta e tutte le leggi 
del paese. Quindi i co^ngiurati , non' volevano rispar- 
miare il ‘proprio individue. Il poter supremo costìtu- 
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tiottale era tra le mani del consiglio tT amminìslr azione^ 
0 consiglio dei ministri, al quale IViccolò diede arbU 
trariamente la facoltà di rivedere il decreto (iroferito 
àalV alla corte nazionale , colla sua decisione favore- 
vole ai prigionieri di Stato, si rese popolarissimo nel 
paese. Ecco perchè Wysocki suppose ad alcuni indivi- 
dui, i quali, sotto il dominio di IViccolò, eran preposti 
al pubblici affari nel paese, il patriottismo, l'attività c 
l’irrcmovibil coraggio che l’insurrezione richiede: er- 
rore della gioventù che perdona .faciiuientc; funesto 
errore che non sarà inai riparato per l’avvenire. 

La gucrnigione polacca di Varsavia, nella giornata 
del 20 novembre, era composta delie seguenti forze: 
un reggimento di granatieri, 1,600 uomini; \l 4.*^ reg- 
gimento di linea 1,400 uomini; diciotto cotn|iagnie 
scelte , prese da nove reggimenti diversi, ognuna di 
190 uomini; totale 3,420: il battaglione dei zappato- 
ri c dei pioonicri 700 uomini; la scuola degli altieri 
200 uomini; reggimento della guardia dei cacciatori a 
cavallo eoo Uomini; una batteria della guardia dell’ar- 
tiglieria a cavallo, 8 cannoni, 130 uomini; la' scuola 
d’artiglieria, 40 uomini e due pezzi di cannone; fìnal- 
mentc Li scuola dei bombardieri, 30 uomini c 4 pezzi 

Quanto sia alla gucrnigione russa, l’insieme delle 
sue forze' era composto d’un reggimento di granatieri, 
detto di Lituania, 1,800 uomini; uno d’infanteria leg- 
giera della guardia, detto di Volinia, 1,800 uomini; 
uno dei corazzieri della guardia, detto di Podolia, 600 
uomini; uno dei lancieri della guardia , 600 uomini ; 
uno degli ussari della guardia, detto di Grodno, 600 
uomini; finalmente due pezzi di cannone servili da 23 
uomini. 
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Quindi , fatto il confronto fra le dae gaernigìoni 
della capitate , si La la seguente differenza: Fanteri* 
polacca, 7,52U nomini; fanteria rossa, 5,(ì00 nomini 
Cavalleria polacca , 600 uomini; cavalleria rossa , 
1,800 nomini. Artiglieria polacca , 14 pezzi e 22H 
nomini; artiglierìa russa , 2 pezzi e 2o nomini : totale 
delle forze polacche, 8,130 nomini e 14 pezzi; totale 
delle forze russe, 5,425 e 2 pezzi. Tnttavolta questa 
superiorità numerica risultava unicamente dalla sap- 
posizione che tutte le truppe della goernigione polac- 
ca si riunirebbero alla iosorrezbne, e che non si la> 
scerebbe ai Russi il tempo di mandare a prendere la 
loro artiglierìa a Gora, città situata a cinque leghe di 
distanza da Varsavia, dirigendosi al sud. 

Ora, nel momento dell’ azione, i Polacchi trovaronsi 
ridotti a 5,000 nomini, senza cavalleria; le forze dei 
Russi ascesero cosi a circa 8,000 nomini , e l’ indo- 
mane dell’affare contavano già S28 nuovi pezzi di can- 
ne, 24 dei quali giunti da Gora, e 4 tolti per astu- 
zia ai sollevati. 

Cìettiamo adesso una rapida occhiata sul piano topo- 
grafico di Varsavia , per far comprendere la nostra 
narrazione alle persone che non conoscono la capitale 
della Polonia. 

Questa città è situata lungo la riva sinistra della 
Vistola, io forma di semi-circolo, i cui punti cardinali, 
che eran quelli delle operazioni militari nella notte 
del 29 novembre, sono i seguenti: Sol punto estremo 
meridionale^ a una certa distanza dal fiume, sorge il 
castello di Belvedere in cui risiedeva lo czarevitz ; 
sul punto estremo tellentrionale sono le caserme della 
guardia; all' ovest, a un di presso al centro del semi- 
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circolo della città, è posto rnrscnale; finalmente il sob- 
borg^o di Pra^ poco popolalo, fabbricato quasi intiera- 
mente di legnami, slendesi snlla riva destra della 
Vistola, e si unisce a Varsavia per due ponti di battelli, 
r uno dei quali, il principale, trovasi precisamente nel 
mezzo della lunghezza della città, e l’altro al nord af- 
fatto vicino alle caserme della guardia. 

Una serie non interrotta di strade che uniscono il 
Belvedere a queste caserme , vale a dire il punto 
estremo del sud al punto estremo del nord, formano 
una linea all’ incirca parallela alla Vistola. Quindi, per 
andare dal Belvedere alle caserme della guardia, bisogna 
attraversare le seguenti strade, di cui l’una non è che 
la prolungazione dell’ altra ^ prima l’ AUée^ piazza de 
rEglUe Rondey la strada del Nouveau-Monde^ la stra- 
da del sobborgo di Cracovia^ piazza di Sigitmondo //f, 
la vecchia ttrada^ la strada Treta^ la nuova citta, In 
strada di Zahroczgm-, finalmente, la strada Fawonj, che 
mette a cotesti caseggiati. 

Sopra questa linea , nella strada del sobborgo di 
Cracovia e nella piazza di Sigismondo III, erano «lue 
posti principali occupati dai Polacchi; nella vecchia 
citta si trovavan le caserme di due loro compagnie 
scelte; nella strada di Zakroczym, le caserme di 8n- 
picha occupata dal 4.^ reggimento di linea, una parte 
del quale noveravasi quel giorno di servizio sopra un 
punto assai distante; finalmente nelle caserme della 
guardia trovavasi il reggimento dei granatieri della 
guardia russa, detto di Lituania, e insieme il reggi- 
mento dei granatieri della guardia polacca , non che 
sei compagnie scelte. 

La parte sud-est della città, compresa tra la Vbtola 
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da un canto e il Belvedere y l ’ AUée e la strada del 
Nomeau-Monde dall’altra, comprende prima, andan- 
do dal sud al nord, il quai della Vistola, conoscinto 
sotto il' nome di sobborg^o di Solete il bosco di Laùentd 
in cui si trovano le caserme de{^li alfieri; poi le vaste 
caserme ev’ erano allo^giatì insieme i tre reggimenti 
della cavalleria della guardia rossa; ad una certa di- 
stanza, le caserme dei Radzivick tuttavia incomplete ; 
finalmente più lungi, quasi in fiiccia del punto che rin- 
niscc il IVottveau-Monde al sobborgo di Cracovia, le 
caserme degli Ordinati , occupate da sci compagnie 
scelte dell’ armata polacca. 

La prte sud-ovest della città non avea alcun punto 
importante, e se pure è degna di menzione, lo è sol- 
tanto perchè da questo lato si trovavano le caserme 
dei cacciatori della guardia polacca a cavallo, i quali 
riunironsi ai Bossi fin dal principio, e le caserme e i 
quartieri d' alcune compagnie scelte. 

WV ovest, r arsenale, che, come dicemmo, occupa il 
centro del semi circolo della città , avea a destra la 
banca nazionale e a manca le caserme della guardia 
polacca deir artiglieria volante. 

La parte nord-ovest, compresa tra le caserme della 
gnardia e l’arsenale, abbracciava pria la piazza di Mu- 
ranon , ove era accasermato il battaglione dei zappa- 
tori e dei pionnìeri polacchi; indi il Campo-di-Martei 
vasta piazza per le grandi manovre militari , e qual- 
che centinajo di passi più iouLano le caserme della Co- 
rona, occupate dal reggimento della gnardia russa di 
inlànteria leggiera, detto di Volinia, ed ove non erano 
che trenta individui polacchi della scuola dei bombar- 
dieri. Quéste caserme erano assai distanti dall’arsenale. 
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' È qaesUi la topografia di Varsavia, è questo T ordine 
dei Tarii quartieri delle duo gnernigioni nemiche. Ve- 
diamo ora il piano delle operazioni militari della notte 
del 29 novembre. 

A un segnale convenuto, l’ insurrezione dovè scop- 
piare su tutti questi punti a un tempo. Il segnale era 
l’incendio d’ una vecchia fabbrica dì birra, sul quai 
di Solei non discosto dal Belvedere, e un altro incen- 
dio di una casa di legno in una strada di dietro all’ar- 
senale. Alle ore sci delia sera, due colonne di fuoco, 
una al sud, I' altra all’ovest, dovevano avvertire i con- 
giurati sperai su tutti i punti della città, per eficttuare il 
disarmo dei Bussi in un momento solo. 

La spedizione del Belvedere, per impadronirsi della 
persona dello ezarevitz o per ucciderlo, venne affida la 
agli studenti dell’università, sotto il comando dei due 
letterati Luigi Nabielak e Severino Goszczynski 5 loro 
vennero uniti due alfieri, Trzaskowski e Kobylanski, 
perche conoscevan meglio d’ ogni altro l’ interno del 
castello del tiranno, e potevano servir di guida. Wy- 
socki non voleva che lo ezarevitz fosse ucciso dai mili- 
tari polacchi, di coi egli era il comandante in capo; 
riserbo ’ quest’ impresa alla gioventù dell’università. 

La scuola degli alfieri fu comandata dallo stesso 
Wysocki; essa doveva attaccare i tre reggimenti della 
cavalleria russa rinchiusi nelle loro caserme. Niezokoc, 
al segnale dato dai due incendi!, doveva venire in soc- 
corso di Wysocki coi qoatiro cannoni appartenenti 
alla scuola dei bombardieri; mentre ebe dall’altro la- 
to, c allo stesso segnale, le sei compagnie che trova- 
vansi nelle caserme degli Ordinata avevan l’ordine di 
giugner nel bosco di Lazienki, per render completo il 
disarmo dei tre reggimenti russi. 
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Nelle caserme della guardia, i Polacchi, al primo 
splendor dell' incendio dovevano caricare le loro armi, 
entrar nelle sale occupate dai granatieri rossi e farli 
tatti prigionieri } mentre una parte di loro , sotto il 
comando di Kielsiernicki, andrebbe ad occupare il sob- 
borgo di Praga, ad impadronirsi dei magazzini di pol- 
vere che contiene, e ad assicurare ai sollevati il pos- 
sesso dei due ponti di battelli che uniscono questo sob- 
borgo alla città. 

Nelle caserme della corona , ove era alloggiato il 
reggimento russo della &nteria leggiera, detto di To- 
linia, il nemico non poteva essere si facilmente disar- 
mato come nelle caserme della guardia. Stabilisù adun- 
que che nel momento in cui escirebbe sulla piazza al 
segnale dell’allarme, sarebbe attaccato a un tempo dai 
due lati, da uno dal battaglione dei zappatori polacchi, 
dall’ altro da no battaglione del 4.^ di linea e da due 
compagnie scelte. 

Nelle caserme del 4.° di linea, poste nella strada di 
Zakrocxym nel palazzo dì Sapieha, doveansi prender le 
armi e mettersi in marcia verso l’ arsenale, ove dovean 
giugnere altresì parecchie altre bande di sollevati , e 
dove troverebbesi dal bel principio Giuseppe Zalinski 
con alcune compagnie scelte. 

Il 4.° di linea non era tutto intero nelle sue caserme, 
mentre nu battaglione e mezzo facea quel giorno il 
servizio in varii punti della città. Giulio Zaionc^owski 
e Stanislao Gorecki , i quali trovavansi in un posto 
nel sobborgo di Cracovia^ dovevano occupare il teatro 
delle varietà e far prigionieri tatti gli ufficiali russi 
che vi si trovavano. Rlniszewski e Grotovrscki inoari- 
caronsi della guardia delle due prigioni , onde impe- 
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dire cbe coloro che vi eran rinchiusi si evadessero in 
mezzo all* arme universale. Le due compagnie scelte^ 
accasermate nella vecchia città avevano ordine d’ occu- 
parne la piazza; altre due , di quartiere nella parte 
»ud-oveit, dovevano andare alla piazza della Borsa. 

Quanto al popolo, i seguenti; Saverio Bronikowski, 
Manrizio Mochnacki , Anastasio Dunin , Toldimiro 
Kormanski, non cbe Luigi Zukowski e Giuseppe Koz- 
lowski dovevano fare un attruppamento nella vecchia 
città, mettersi alla testa del popolo onde guidarlo sui 
diversi punti della città , e specialmente all' arsenale ; 
non già per ajutare l'armata in questa insurrezione , 
che dal principio esser dovea meramente militare, ma 
unicamente per sanzionare, colia presenza del popolo, 
l’impresa degli alfieri e di tutta la guernigione. 

Era questo il piano delle operazioni militari di quella 
memorakil notte ; piano ben concepito, profondamen- 
te meditato , che , attese le forze superiori dei Po- 
lacchi, era facilissimo ad eseguirsi. Mancò poco però 
che il destino , i cui decreti si piglian tanto spesso 
giuoco dell’ umana previdenza, non lo sventasse sul bel 
principio della sua esecuzione; imperocché, fosse che 
gli orologi della città non andassero tra loro d’ accor- 
do, o che i due sott’ ufficiali incaricati di procurare l’in- 
cendio di Solec avessero avuta troppa fretta d’ adem- 
pire la loro missione, fatto si è che il segnale dell’ a- 
zion generale fu dato male c troppo presto; non solo 
anticipò dell’ora convenuta , ma il fuoco, dopo aver 
brillato a cinque ore e mezza, si spense alle sei. IVa- 
bielak e Goszcynski , i quali dovevano comandare la 
spedizione degli studenti sul Belvedere, rccavansi in 
uno stradone del bosco di Lazienki, ove questo distac- 
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camentu dovea rnmìrsi , allorché cammia facendo , i 
loro occhi furon colpiti dallo splendore di cotesto 
fuoco prematuro: nel luogo del convegno non trova- 
rono che una ventina d’ nomini, cioè appena la metà di 
quelli che doveano recarvisi. Dopo aicnni istanti, battè 
il tamburo delle vicine caserme, per chiamare al fuoco; 
fecesi neUe case un movimento straordinario; alcune 
ordinanze a piedi, a cavallo percorsero il bosco in tutte 
le direzioni; moltiplicaronsi i lumi attraverso gli al- 
beri ; i posti avvertiti dal suono delle campane dei 
corpi di guardia, furono sollecitamente armati. . < 

Sotto lo czarewitz il servizio degl’incendi era ben 
organizzato. Egli era solito di recarsi personalmente j 
si di giorno che di notte, sul luogo del disastro. Egli 
avrebbe dunque potuto anche questa volta scendere 
dal Belvedere, lontano poche centinaja di passi. 

Una tale considerazione, il movimento che facevasi 
attorno ai pochi uomini che Nabielak e Croszcynski 
aveano trovati nel bosco di Lazienski , senza che ' sa- 
pessero calcolarne b conseguenza , gittaron l’allarme 
c il disordine fra i medesimi. 11 maggior numero, vinto 
dal timore di cader tra le mani dei soldati e degli agenti 
di polizia, si disperse. ■ 

L’incendio venne ben presto spento. SV fiiUo avve- 
nimento, come che poco decisivo in apparenza, prò-- 
dosse il più funesto effetto. La mancanza d’ insieme in 
un’azione si importante, su di un teatro si vasto, po- 
teva porre i congiurati nella più critica situazione: e 
però (la quel momento moltiplicaronsi gli ostacoli. 

1 congiurati che trovaronsi nella parte meridionale' 
della città nei dintorni del Belvedere c delle caserme 
della cavalleria russa, non poterono più cominciare coi 
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loft fratelli degli altri punti della capitale. Questi, non 
vedendo il segnale del mezzogiorno , credevano che 
nulla avvenisse ancora, e dal canto loro rimaneano ncl- 
l’ inazione. Si perde molto tempo. Così un momento di 
distrazione di Wysocki compromise Finterà causa c 
tutto r avvenire della insurrezione. 

Da li a poco però si ristabilì il silenzio nel Losco di 
Lazienki. 1 congiurali dapprima dispersi, cominciano a 
radunarsi nuovamente vicino alla statua di Sobieski. 
Essi convengon tra loro di mandare IVabiclak a pren- 
dere le informazioni alla scuola degli altieri, duecento 
passi lontana di là. 

Ei vi si reca immediatamente, ma ritorna senza no- 
tizie soddisfacenti. Wysocki era tuttavia in città; la 
scuola era piena di spavento: bisognò rassegnarsi a 
una seconda pausa. — Era già passata un’ora intiera 
dal momento indicato per i’ìncominciamenlo del moto 
generale. INabielak e Goszczynski recaronsi di bel 
nuovo alla scuola degli altieri. Per la seconda volta 
ritornarono senza notizie, allorché al lor ritorno incon- 
trarono Wysocki che veniva dalla città con Szlcgcl , 
Dobrowolski , Paszkicwicz e Bottermund, e recavasi 
in tutta fretta alla scuola coi due primi; Paszkiewicz 
e Bottermund venivano ad unirsi alla spedizione del 
Belvedere. Da quel momento rinasce la speranza , il 
coraggio aumenta in tutti i cuori, i fucili degli altieri 
russi , alloggiati cogli altieri polacchi , vengon levati 
senza che i loro padroni faccinn mostra di vedere ciò 
che avviene, e sono sul momento distribuiti agli stu- 
denti dell' università. 

Appena caricate le armi , INubielnk c Goszczynski 
si rciiduiiu couto delle loro forze: diciultu uomini in 
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lutto, compresivi Paszkiewicx e Rottermand, non che 
i due alfieri Trzaskowski e Kobylanski , i quali ser- 
voD di guida alla spedizione. 11 distaccamento è diviso 
in due truppe eguali. — Una sotto la condotta di Trza* 
skowski, composta di Nakielak, Goszczynski, Zenone 
INiemviowski, i due fratelli Rocco e Nicodemo Rup- 
niewski, Orpiszewski, Jankowski, e INasiorowski, dee 
piombare nel castello per la sua porta principale, dal 
lato della barriera di Mokorow. È questo il fiore dei 
combattenti. — L’altra condotta da Rabylanski è com- 
posta di Paszkiewicz, Poninski , Odoardo Trzeinski, 
Odoardo Rottermund , Swicntoslawski , Valentino 
Krosnowski, Rettel e Kosinki, si dirige verso il giar- 
dino del Relvedere, per impedire la fuga dello czare- 
witz, e per dar soccorso, in caso di bisogno, agli as- 
salitori. 

Pieno di speranza e d’ audacia, il primo distaccamen- 
to inoltrò rapidamente verso le porte del castello , e 
alle grida raddoppiate di Morte al tiraim»! slanciossi 
nel gran cortile. Alcune persone che colà trovavansi 
preser subito la fuga , chiudendo loro in faccia le 
porte maggiori; ma la precauzione fu inutile; impe- 
rocché al segnale d’uno de'conginrati, i calci dei fa- 
cili urtano a colpi raddoppiati questo deboi riparo; in 
pochi momenti esso fu abbattuto. Le vetriate del pian- 
terreno furono infrante , venne invasa questa parte 
del palazzo tra le grida continuate di Morte al ti- 
ranno! 

Giunse in quel momento agli orecchi degli assali- 
tori il fuoco degli alfieri. Questo strepito di buon au- 
gurio raddoppiò il lor coraggio, precipitaronsi per le 
finestre rotte, e gli alfieri nell’ interno del corpo prin- 



Digitized by Google 




241 - 

cip&le-dcl palatzo; mn colà non rinvennero* clic im 
cupo silenzio^ ninna resiotenza, niun.mpvioienfo. Spez- 
zate le porte interne, slapciaronsì di stanza in stanza, 
frujrando tutta ral)itazionC''del tiranno.... Vane ricer- 
clic! essi noi trovarono. ?iell’ anticamera > della sala 
d' udienza , prcscntossi- ai loro S{][uardi *110 uomo : era 
Liibmviilzki, capo -della polizia , clic portava allo cza- 
revitz i più esatti parlicolarr della cun{pura. Fu tra- 
passato da molti colpi dì baionette, c lasciato per mor- 
to nuotante nel proprio san^yuc. 

L' insurrezione avea sorpreso Costantino addorincni--''' 
tnto..\llc prime {jrida lontane il suo cameriere si sve- 
g[lìa c passa presso lo czarevilz: costui fregavasi an- 
cor' gli ocelli^ ma il cameriere lo strapipa dal letto, c 
Io spinge iu un gabinetto cui riusciva una scala se- 
creta, che metteva al padiglione sinistro; il quale ser- 
viva d'alloggio alla principessa Lowicz sua sposa. Av- 
venne tutto questo un' solo istante prima dell'entrata 
dei congiurati nello stesso gabinetto. Allora ebbe luo- 
go una scena veramente pittorica nello stanze della 
principessa. Appiè d’ una Polacca, alla quale avea fat- 
to il sagrifìcio d’un trono, il tiranno dei Polacchi cer- 
cò un rifogio contro le sue vìttime. Tutta la corte 
muliebre della principessa era già adunata, allorché lo 
czarevilz , nel disordine del suo vestiario notturno , 
entrò precipitosamente nella sua camera. A tal vista, 
conscia del pericolo, la principessa ordinò a tutte le sue 
donne dì mettersi ginocchioni d* attorno a Costantino, 
c di recitar preci ad alta voce, essendo ella ben certa 
che, a traverso del baluardo della preghieri^ c del bel 
sesso, ninna mano polacca ardirebbe portar sino a lui 
la sua vendetta. Questo superbo czarevilz rimase gran 
Tom. II. IO 
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tempo in coieata ftopplichevole attituiline f compreso 
il’ indicibile spavento, cogli occbi smarriti, senza po- 
ter fare un gesto ^ nè profi»*ire pur una parola ; ed 
il nelle un’ ora dopo, allorché il pericolo era già ces- 
salo, ci tremava tnltaviu, e non |>otea salire a cavallo 
senza l'njiito di alcune persone, hi fu ben fortunato 
di sfuggire yi congiurali, i quali, dopo aver percorsi 
tulli gli appartamenti, tranne il solo padiglione della 
principessa , cscirono prccipifosbmentc dai palazzo , c 
misero a morie nel cortile il generai russo Geiidrc, 
primo favorito dello czarevitz, che egli stesso era sò- 
lito di chiamare il più briccone dei bricconi. 

, Questa spedizione non durò che pochi minuti. I 
congiurati si recarono al lor posto di primo, accanto 
alla statua di Sobieski, nel bosco di Lazienki. Il loro 
distaccamento che osservava il giardino del Belvedere, 
dopo aver massacrato un messo spedito per chieder 
soccorsi per lo ctorcvitz, arrivò poco dopo. Il posto 
del Belvedere sì riunì allora alla scuola degli alfieri, ed 
operò la sua ritirata assai opportunamente; imperoc- 
ché, appena escilo dal palazzo, fecesi udire lo strepito 
d’un distaccamento di cavalleria russa che vi entrava. 
Vediamo ora qual ora stata la condotta della scuola 
degli alfieri. • ' • 

• Wysocki, dopo aver congedati Nabielak e Goszczyn- 
hUì, ì quali recavansi al Belvedere , entrò nella sala 
della scuola nell’ora in cui inscgnavasi la teoria mili- 
tare. Ivi trasse la spada e gridò con voce di tuono : 
J*ol0cchi! è suonata Vara della vendetta. Oggi bisogna 
vincere o morire. I nostri petti diventino le Termopili 

pei nostri nemici l ^AlV armi l Tutta la scuola ripetè 

subito con eiiliisi.ismo questi ultimi accenti. J^zlegel di- 
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atrìbai le cariche lia lai portate di cittì: era appena 
trascorso un istante, che tutta la scuola era g|a dispo- 
sta in ordin di battaglia nel cortile.' 

Eran essi io numero di cento sessanta e più-, ciascun 
di loro conósceva il comando d'una brigata c d’una di 
visione , quanto un generale; sarebbersi difficilmente 
trovali in un’armata combattenti più destri e bersaglieri 
più abili; poiché Io czarcvitz riponeva ogni suo stadio 
nell’ esercitar questa scuola , eh’ ci riguardava come se- 
minario^ di buonissimi ufficiali per l' armata. 

Wysocki, alla lesta della colonna, marciò contro lo 
caserme dei tre reggimenti della cavalleria rossa, che 
trovasi lontana da quella degli alfieri solo poche centi- 
naja di passi. Se queste caserme fossero difese da un 
distaccamento , anche piccolo , di fanterìa , sarebbero 
una fortezza inespugnabile; ma i cavalieri , singolar- 
mente attaccati all’ impensata, non potevano per molto 
tempo far fronte ad un solo battaglione- Esse com- 
pongonsi d’ un gran numero di casette, isolate le nne 
dalle altre , non che dalle scuderie e dai magazzini.! 
L'na quantità di canali attraversano là vasta loro situa- 
zione, tagliati qua c là da piccoli ponti; 'ogni squadro- 
ne, ogni compagnia ha, per cosi dire,. la sua piazzetta 
d’esercizio in ogni recinto, c l’intero corpo delle caser- 
me è circondato d’ un larghissimo canale, che un caval- 
lo non potrebbe saltare. 

Accostandosi a questo luogo gli alfieri scaricarono 
all’ aria qualche fucilata, per giltar lo spavento fra i 
Russi, e per dare il segnale alle sei compagnie scelte, 
che dovevan loro arrivare dalle caserme degli Ordinats. 
Furono queste le scariche intese dal distaccamento del 
Rei vedere al scio entrare nei cortili del cmslcllo. 
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Dopo questa prima salva, gli alfieri entran neU'in- 
tcrno delle caserme dei lancieri russi, i quali erano già 
a cavallo in numero di 500. Una scaiica bea diretta 
ne rovescia il maggior numero. 1 lancieri mcUevansi 
in ordine di battaglia; ma, alla vista del loro morti e 
dei loro feriti, voltati le spile c si disperdono nel mag- 
gior disordine. La notte era biija, i Russi' credeva usi 
attaccati da molte migliaja di fanti polacchi. 11 loro 
terrore fu si grande, che, se due compagnie polacche, 
in vece di sei, come era stabilito nel piano, fossero 
giunte dalle caserme degli Ordinati,' àvrebbesi potuto 
facilmente disarmare i tre reggimenti di cavalleria russa. 
Ma siccome nè queste compagnie, nè ^Icszokoc , coi 
quattro cannoni della scuola dei bombardieri, non 'ar- 
rivarono in soccorso di AVysochi, e j corazzieri e gli us- 
sari russi aveano il tempo di montare a cavallo c di 
escire dalle caserme; cosi questa circostanza c il timore 
di rimaner senza cariche , essendone gli alfieri poco 
provvisti, impegnarono Wysocki iid abbandonare le ca- 
serme dei lancieri, di cui crasi impadronito, e a ripas- 
sare il ponte di Sohieski, coll' intenzione d’ ivi aspettare 
i promessi soccorsi. . ' 

Questo primo affare palesò tutta l’ intrepidezza di 
quella brillante gioventù, e gitlò nelle file del nemico 
un indescrivibile spavento. Rimase in appresso colpito 
da sorpresa accorgendosi che una forza di s'i poca cn- 
lilà lo aveva allontanato dalle caserme; e ciò contri- 
buì non pco a fargli riprender coraggio. Quindi la si- 
luiizionc di W'ysocki fecesi pericolosa, allorché in ve- 
ce di soccorso, vide i corazzieri russi barricargli le due 
vie per |c quali, ci poteva penetrare in città: una dalla 
■parte Av\V Alice , l’altra da quella della Vistola. Ma 
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long! dallo scornggiarsi, divise la sua troppa in’ due 
parti; ad una fece attaccare il nemico a sinistra, dal 
lato dell’ Allée^ ed egli stesso Si mise alfa testa dcU'al- 
tra. L» lotta dorò un solo istante. Gii alfieri, sparsi 
qua e là, ora accostandosi, ora allontanandosi dal ne- 
mico, tiravan di dietro agli albéri c dal fondo dei bur- 
roni, ed attaccando’ cosi i pesanti cavalieri, i quali non 
potevano inoltrare nel bosco, misero in rotta i coraz- 
zieri, e impadroniroDsi della via della città dal lato della 
Vistola. - 

Nel momento stesso, gli studenti comandati da Na- 
bielak e Goszczynski eseivano dal Belvedere, ove giun- 
gevano al galoppo una parte dei 'corazzieri sbandali 
dagli alfieri. 

Wysocki, inoltrando sempre, s'accorse cbe i coraz- 
zieri cominciavano a rannodarsi alle sue spalle, e i-clie 
tutto intero il reggimento degli ussari russi prepara- 
vasi ad attaccarlo di fronte. Minacciato d’ esser cosi 
preso tra due fuochi, piegò a destra e s' impadronì del- 
le caserme dei Radziwill, edificio non finito e deserto ; 
postò i suoi bersaglieri alle porte e alle Ifinestre , e 
fece un fuòco micidiale sui Russi. 

* £i volea rimanere il maggior * tempo possibile in 
quel luogo, prima per occupare la cavalleria nemica e 
distogliere la sua attenzione dalb città, poi per aspet- 
tare,! soccorsi convenuti. Ma non resta vanglì . ormai 
che poche cariche, mentre i Russi avvicinavansi egnor 
più, coll' intenzione dr stringerlo nel suo ritiro : Ci ti 
attedia! esclamano allora gli alfieri, 0 pieni di fiducia 
nella propria loro bravura , colla baionetta in avanti 
cadono in massa sui cavalieri nemkt c nuovamente li 
rompono e fugano. 
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Almeno questa volta le forze coUevatl erao co- 
nosciute dai llussi, dal lato de’ quali stava (ulto il vaa- 
lag;gio, poiché'' non erano pih an(rusttati e imbarazzati 
in caserme di cavalleria. D’ allora in poi non v’ha nulla 
che arresti la marcia dejrli alfieri; salgono a manca ed 
arrivano alla piazza della Chiesa Rotonda^ nel punto 
in cui V Altèe sì congiuoge alla strada del iVbaueau - 
Monde. ■> - . 

Colà trovarono il generai polacco Stanislao PotocLi; 
ignorando la causa che li moveva, lo salutarono e vol- 
lero impegnarlo a mettersi alla loro testa. Ma i prieghi 
furono vani: ei rimase inesorabile; convenne lasciarlo 
passeggiar tranquillamente sulla piazza , e nondimeno 
quest’ uomo fece il maggior male ai patràotU. Messo al 
Tutto del piano dei congiurati, rcebssi a bella posta sul- 
la piazza della Chiesa Rotonda^ nel qual punto riusci- 
vano molte strade, due delle quali conducevan nel bo- 
sco di Lazienki, ed altre due verso il Belvedere c la 
barriera di Mokotow, dove trovavasi lo czarcvitz. Pas- 
savan di là le sei compagnie polacche delie coserpie 
degli' Ordinali che dovevan recar soccorso agli alfieri. 
Ma di mano in mano che giungevano l'una dopo l’al- 
tra, Potochì, che credevasi della congiura, le mandava, 
allo czarevilz ; e quésta fu la causa di .qutdl’invQlonta- 
rio abbandono nel quale trovaronsi tanto tempo gli al- 
fieri, lottando soli centro le forze riunite di, tre reg- 
gimenti della cavalleria nemica. 1 quattro cannoni di 
IVicszokoc furon distratti per lo stesso tradimento che 
le compagnie scelte: ma quand’anche noi fossero stali, 
non avrebber potuto soccorrere a tempo Wysocki, per 
un malinteso che è. facile da credere in un momento 
simile; imperocché questi pezzi non poterono esser 
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diretti verso la Chiesti Rotonda se non dopo alcune 
ore dopo raOare di Lazienki. 

Costantino, che hon aveva per anche potuto riaversi 
dal suo spavento, in mezzo alla corte di sua iiio{;lie, si 
vesti in fretta^ circondato da un distaccamento di co- 
razzieri, montò a cavallo e recossi verso la barriera di 
Mokolow, nel vicinato del Belvedere. Alla vista delie 
conipag^nle scelte che Polocki {j[li mandava, provò la 
ma^Q[ior frioia, e inoltrò pur anche qualche passo col 
suo cavallo per ringraziarle della loro fedeltà. Ejjli era 
i(rnaro dell' astuzia di Potocki. Allora il sotto-tenente 
Woloszynski strappò il fucile d'un soldato c lo rivolse 
contro lo czarcvitz. Questi accortosi subito dì quel 
moto, voltò la brig[lin, , gridando tutto spaventato: Ti- 
rate! Tirate! Ma avendo il fucile per ben tre volte 
mancato, Woloszynski, con alcuni altri ufficiali, ebbe 
la fortuna di sfuggire alla sua vendetta. 

Tutto ciò accadeva tra le otto e le nove ore. 

Dopo aver lasciato Polocki , la scuola degli allieri 
attraversò la strada del Xouoeau-Monde , gridando 
' ovunque: all’ armi! Ma nulla poteva interrompere il 
vero silenzio di tomba, nel quale sembrava involto quel 
quartiere, il più ricco della città, e per la maggior 'par- 
te abitato dagli ufficiali russi. Le porte eran chiuse 
ovunque, e i lumi spenti alle finestre. Quest’ as|>ctlo di 
% morte irritò viemaggiormente la gioventù; poiché la 
specie d’apatia nella quale. erano immersi .gli abitanti 
di quel quartiere, annunciava loro ben poca simpatia, 
nel momento in coi, dopo aver vinto il nemico, ripro- 
mettevasi una più amichevole' accoglienza dai suoi con- 
cittadini. A questo penoso sentimento ò mestieri attri- 
buire alcune scene sanguinose colie quali gli alfieri 
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se^^nalaroii In loro marcia verso 1’ arsenale. Inconlrà' 
ron prima il g^eneral polacco Trembiki \ che lecavasi 
con {rran sollecitudine verso Io czbrevitz, c lo sirresta- 
rono. Trcmbicki era un uomo» d’ un carattere rigidi*- 
simo. Costantino gli aveva afiùJato il comando della 
scuola degli alfieri qualche giorno prima dei 29 no- 
vembre. llispcttaodo nella sua persona il superiore c 
i suoi talenti militari generalmente riconosciuti., gli 
diresser lo stesso discorso che a PotookL , Generale, 
essi dissero, mettetevi alla nostra testa n. . Ma Trem- 
bicki rigettò dispettosamente tutti' i loro preghi, li mi* 
iiiicciò della sua vendetta, ardì intimar loro di depor le 
urmi, e finalmente non camminò con loro se non per- 
che costretto da una forza maggiore. 

Gii alfieci traversaron cosi la strada del Nmveau- 
' Stende, e la strada del sobborgo di Cracovia: vicino, al 
palazzo del luogo-tenente del re incontrarono il gene- 
rale llauké, ministro della guerra, uno dei primi fa- 
voriti dì I^iccolò, uomo che non ricusava mai la sua fir- 
ma, allorché Io czar l’esigeva, in qualunque sia caso. 
]>a egli accompagnato dal suo capo di stato maggiore 
Mcciszevvski; ambedue correvano galoppando verso il 
Itclvcderc. Gli alfieri li fermano. Il ministro dirige lo- 
1-0 le piò oltràggjanti parole, e senza pensare alb con- 
seguenze del suo atto, tira su di essi un colpo di pisto- 
la. Fu nel momento massacrato col' suo compagno. 

IVr recarsi all'arsenale, gli alfieri voltano a manca, 
c passano una via strétta. Colà fermano una carrozza, 
■fila quale era. un generale. Domandano il suo nome; 
licn lor risposto: General Nowiclììj essi prendpn 
INuwicki pel generale russo Lcwicki , governatore di 
.\’arsavia, c l' uccidono per isbagUo; ijnperuccliè No- 
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\vicki, scgrclarto generale nel mmistcro della guerra, 
era un uomo nullo, die non meritava alcuna vendetta. 

Il distaccamento attraversa poscia una strada dopo 
r altra, avendo sempre in mezzo a lui il generai Trem- 
liicki: Si ferma un momento, dirigendoli lo più ami- 
clicvoli parole: n Unitevi a noi; in nome della patria, 
melletevr alla nostra testa; voi avete visto qual sorte 
è riservata ai traditori rt. Ma il generale risponde con 
un sangue freddo imperturbabile: » Voi siete assassi* 
ni, bricconi -,i. Dopo qualche passo, si fa un'altra fer- 
mata, e gK si dirigon nuovamente parole di pace: era 
già poco lontano l'arsenale, n Voi potete togliermi la 
vita, se volete, dice allora il generale, ma non mi im- 
pegnerete mai a mancare al mio giuramento Appe- 
na finite queste parole, una palla gli sfracella il cranio. 

• La scuola degli alfieri, lasciando il suo cadavere in 
mezzo alla strada, arrivò poco dopo .all' arsenale, dove 
era già aspettata da varii distaccamenti dell’ armala 
insorta. 

Vediamo ora la condotta c i progressi della congiu- 
ra nella parte settentrionale della città, non che sugli 
altri punti occupati dai distaccamenti dell’armata j^- 
bcea. - . • . 

IN'ella giornata del 29, qualche ora prima del momen- 
to stabilito per l’ incominciamento dell’azione, i due 
ufficiali Floriano Dombrowski e Giuseppe Przyborow- 
ski condussero in città due frugoni pieni di cariche per 
distribuirle ai congiurati. Le due. compagnie scelte, che 
erano in quartiere in un sobborgo del sud-ovest, ra- 
dunaronsi quietamente sopra una piazza poco \ lontana 
dall’arsenale; i zappatori erano alla piazza di Mura- 
uow ; il reggimento della guardia dei granatieri c le sci 
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rotopagnie scelte, nelle caserme della guardia; il 4.^ di 
linea nelle caserme di Snpieha, e tatti gli altri corpi 
deir armata altcndevnn dal loro posto il segnale del 
moto generale e spontaneo. In quel solo istante gli uf- 
ficiali annunciarono ai soldati di che si trattasse; questi 
provaroD culla loro condotta che il soldato polacco non 
ha bisogno - d' esser prevenuto e preparato anticipata- 
mente, ove si tratti di combattere i nemici della patria: 
il suo attaccamento ad una causa si bella è di tutti i 
giorni, di tutti i momenti. 

.Finalmente batteron le sei della sera a tutti gli oro- 
logi della capitale; tutti gli occhi si rivolsero sponta- 
neamente verso il sud per cercarvi il segnale conve- 
nuto.... Ma si aspettò indarno; non videsi nulla, e que- 
sto fatale indugio, frutto della imprevidenza del capo 
della congiura, quasi quasi compromise anche da que- 
sto lato la sorte generale. Siamo anche intimamente 
convinti che, se fosse stato cagionolo l’ incendio della 
birreria a Solcc nel momento indicato, il disarmo del 
nemico sarebbesi operato nello stesso istante su tatti 
■ 'punti, e che la rivoluzione avrebbe sin d’ allora presa 
una direzione affatto diversa, poiché G>stantino, privo 
della sua fanteria, non avrebbe avuta altra alternativa 
che di deporre le armi. Ma non era questo il destino 
dei Polacdii. ■ , 

Impadronissi dell’ animo dì tutti i congiurati una 
costcrnazion generale. Oggi non si farà nnlla, w di- 
cevano osservando sempre verso il sud, e passò un’ora 
c mezza nella più penosa inquietudine. Soltanto alle 
sette e mezza Un cupo rumore avverti la eillà del mo- 
vimento degli alfieri. Le grida mille volle ripetute : 
AlV armi l risuonsrono allora in tutte le vie, e lo stre- 
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pilo dèi tambni'ì mise in moto tutto il centro. Questo 
ritardo avea concesso ai Russi di correre all’ armi nel 
tempo stesso ebe i Polacchi, c invece <!' esser còlti al- 
r impensata, presentumiisi pronti ai conflitto. 

Questa prontezza nel mettersi in difesa cr.i il frutto 
delle precauzioni dello czarcvitz, intimorito ed illumi- 
nalo insieme dalla duplice rivoluzione di Francia c del 
Bei{rio ; cd osservando tr.'^’ Polaoclii qualche sintomo 
d’ inquietudine , e{;li avea di già, due mesi prima d*;l 
21) novembre, dato ordine alle •guarnigioni della capi* 
tale di tenersi pronte al primo segnale d' allarme; c 
destinalo nnlicipalamcnte ad ogni distaccamento il po- 
sto che dovrebbe occupare. Secondo questo piano , il 
reggimento della guardia russa di Volinia doveva ab- 
bandonar le caserme della Corona, c trasferirsi sulla 
piazza dcH'Arsenale e su quella della Banca, mentre le 
truppe russe c polacche delle caserme della guardia 
avean l'ordine d’occupare, in tal caso, il Campo di Mar- 
te, vasta piazza lontana dalle caserme della Corona sole 
poche ccotinnja di passi. 

1 granatieri russi delle casèrme della guardia non 
tardarono ad osservare un movimeuto straordinario 
fra i Polacchi; impugnan tantosto le armi ed cscon 
dalle sale nel cortile per formarsi in corpi di battaglia 
e recarsi al Campo di Marte. Gli uf&ciali polacchi con- 
giurati vollero contenere i Bussi , facendo occupare 
1’ altra parte del cortile da compagnie poiaècbe; ma la 
cattiva volontà di qualche loro compagno, ignaro della 
cospirazione, fe’sventare il loro progetto. Il capitano 
Leiikiewicz e il tenente colonnello Kolbcrs impedirono 
che i soldati polacchi uscissero^ncl cortile, mentre l 
Russi comandati dal generai Le wicki, 'governatore .di 
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Varsavia, trasferivansi quietamente al Campo di Mark’; 
e i sollevati, ebe avrebber dovuto furiosamente inse- 
fruirli, trovnronsi in preda al più orribil disordine, in 
conseguenza degl’intoppi frapposti al movimento da 
Kolbers e Lenbievricz: fu loro impossibile di fare un 
passò. 

Il solo Kiebiernicbi adempì esattamente l’ordine che 
eragli stato dato. Egli abbandonò le caserme con due 
compagnie scelte, occupò Praga, s’ impadronì dei due 
ponti sulla Vistola, e s’ impossessò del magazzino delle 
polveri situato in quel sobborgo. Fu questa, a parlare 
esattamente, b sola parte del piano, dei movimenti mi- 
litari di quella memorabil notte, ebe abbia avuta una 
piena ed esatta esecuzione. 

Tuttavia il disordine suscitato da Kolbers c Len- 
kicwicz andava crescendo; il congiurato Urbanski, te- 
stimonio di un tale deplorabile statò, lungi dal far tra- 
passare i suoi autori a colpi di baionette, Urbanski , 
accecato dal più funesto errore, diceva ai soldati cb'e 
tutto procedeva secondo il piano della congiura, e re- 
clamava l’ ordine di seguire i Russi fino al Campo di 
M.vrtc per osservarli. 

In questo mentre il generale Zymirski cade in mez- 
zo ai soldati; stupisce di vederli adunati nel cortile ; 
rimbrotta gU ufficiali per aver distribuite delle cari- 
ebe, ed informasi di cbi abbia ordinato di caricare i 
fucili. Finalmente r> Granatieri, die’ egli, soffiate la pol- 
vere 11. E mettendosi alla loro testa, li conduce a rag- 
giugnere i Russi. 

Si cede senza difficoltà a’ suoi ordini; e una tal com- 
piacenza era effetto della scioccbczza di atenni ufficiali 
troppo creduli per badare alle asserzioni d’ ubo in fra 
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loro. Quest’ uòmo , per soddisfare no meschino amor 
proprio, assicurava di conoscere il nome di tutti i ge- 
nerali uniti alla congiura, e citava specialmente in pri- 
ma linea Stanislao Polocki c Zyniirski. A una tal men- 
zogna , futalmentc accreditata, Zymirski fu debitore di 
Si facile obbedienza. La maggior parte pensarono che 
i suoi ordini mirassero a compire T esecuzione d' un 
piano, di cui ignorava persin l’esistenza, ^’on tutfi però 
furono tanto creduli, e si ba la fortuna' di poter citare 
i nomi di Czeckowski, Alessandro Laski, ìXemcnsmv- 
ski, lloguski, Bortnowski e Bortkiewicz, i (piali riu- 
scirono, a forza di istanze, a distogliere sci compagnie 
di granatieri, colle quali, abbandonando Zymirski, rc- 
caronsi in città. 

Nel palazzo di Sapieha, via di Zakroczym, occupato 
del 4.^ reggimento di linea, avveniva una scena assai 
diversa. Lo czarcvitz prediligeva cotesto reggimento; 
era sua creatura, al pari della scuola degli allicri^lo 
accarezzava o il puniva secondo TumoC suo bizzarro e 
capriccioso. Solo fra tutti, questo reggimento aveva il 
privilegio di non' abbandonar mai la capitale; era col- 
mato di favori tanto segnalati quanto ingiusti; impe- 
rocché non iscorgevasi in ciò se non una tendenza ad 
eccitar la gelosia degli altri reggimenti. I congiurati; 
per esser maggiormente certi della sua cooperazione , 
facevano circolare, qualche giorno prima del 21) no- 
vembre, le voci più assurde sul suo particolare. Dicessi, 
per esempio, che il 4.^ di linea, in easo d'un insurre- 
zione , riunirebbesi ai Bussi ; che , per. riconoscenza 
v>rso Gistantino , gli servirebbe da guardia del cor- 
po , ec. Tutte queste ciarle destramente sparse pro- 
dussero r elici to che se oc aspettava, poiché i soldati c 
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quegli ufficmli che IgnorBvano il complotto, fieritì nella 
parte più sensibile del cuore da simili sapposizioni , 
ginrarpno di vincere tutti i reggimenti in zelo per la 
causa nazionale. Fu cosa difficile il frenare un tanto 
ardor patriottico. Nell’ istante in cui scoppiò il movi- 
mento, gli ufficiali congiurali, Kosicki e i dne fralclti 
1 ilo e Adamo Przeradzki distribuirono le cariche, e 
^IVyszkowski, Lubo^icki e Sniencicki misersi alla testa 
dei soldati, i^a nel momento in cui stavasi per abban- 
donar le caserme, il comandante del reggimento, Ho- ' 
gnslawski , il quale solo fra tutti era cfieltivamente 
sensibile ai benefizi dello ozarcvitz, intercise la strada. 

Da prima lo si pregò ^ dietro il suo rifiuto, iinpe- 
gnossi una breve lotta con lui; lo si rispinse; fu rove- 
sciato, e il reggimento esci sulla strada. Colà il capi- 
tano Boslakowski prese il comando e giunse all’ arse- 
nale nello stesso punto in cui la sua presenza vi dive- 
niva maggiormente necessaria. D’altra parte , e nel 
memento stesso, il reggimento di fanteria rossa della 
guardia, detto di Yolinia, che era alloggiato nelle ca- 
sèrme della Girono, al nord-ovest della’città, avendo 
da un ufficiai i^nsso, giunto dal Belvedere, ricevuto l’or- 
dine della marcia, cominciò a ragunarsi. Col favore del 
movimento, il congiurato Czetwerlynski approfittò di 
una tale occasione per fare escir di là la scuola dei 
flombardieri , la quale in numero di trenta individui, 
era la sola di tutte le truppe polacche che fosse allog- 
giata in quelle caserme. La' piazza d’allarme, destinata 
dne mesi prima dallo czarevitz al reggimento di Vo- 
lìnia, non era già il campo di Marte posto vicìnissiiuo 
alle sue caserme , sìbbenc la piazza dell’ arsenale c 
quella della Banca; questo reggimento vi si condusse 
in gran fretta. 
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L’ nrsentvic era castodilo da due delle compagnie 
scelto, sotto il comando di Czarnecki e di Lipowski, 
dal Iato di nord-ovest. 1 loro posti avean di già fatto 
buon numero di prigioni fra i generali e altri ufBciali 
russi, quando tutto a uii tratto annunciossi rarriro del 
nemico. Era precisamente il reggimento di Voltnìa , 
cke, diviso in due colonne aventi ognuna un pezzo di 
cannone, trasferì vasi per due strade diverse nel luogo 
stotogH destinato per la piazza d^ allarme. ' 

Dicinm per incidenza che solo allora fu venduto l’iii- 
cendio nella strada di Nowolipic, di dietro all' arsenale : 
come Wysocki avea mancato di dare il primo segnale 
a Solec, cosi Zaliwski avea mancato di dare il suo. 

1 granatieri di Lipowski, alia vista d’un katlagnoiie 
nemico, lo salutarono con un fuoco vivo. Questa prima 
scarica costò alla fanteria russa quaranta o cinquanta 
uomini uccisi o foriti. 

IScl momento stesso giugno una compagnia del 4.® di 
linea comandata da Koslakowski. .\ttacca tantosto la 
seconda colonna nemica, la quale avvicinavasi già al- 
1’ arsenale sotto il comando del colonnello Owander. Il 
fuoco non duro die pochi minuti, c i Russi ritrassersi 
nel maggior disordine a una certa distanza; fìnalmcnte 
raccolsèro i loro cadaveri, e batterono in ritirata con 
loro, non sapendo far di meglio che ritornare alle loro 
caserme. ’ ’ ' 

Durante questo -conflitto colla fanteria tassa, e quasi 
nel momento in cui il generai polacco Blumer spirava 
sotto i colpi dei soldati del distaccamento di Czarnecki, 
la scuola degli alGeri giunse all' arsenale. 

Tutti i distaccamenti dell’armata avean sino allora 
agito a norma delle liir proprie inspirazioni, poiché il 



Digilized by Google 



. ^ • 



256 

piano del movimento generale, fissato con tanta abilità, 
era fallito affatto. IVulla di tutto ciò eb’ crasi proposto 
dovea riuscire. Lo czarcvitz si salvò, i Russi non erano 
disarmati , il segnale mancato avca sparso ovunque il 
disordine. Venne però deciso di combattere sino agli 
estremi, e di cominciare dall’ assicurarsi del possesso 
della Ranca c dell’ .Arsenale, per non lasciar venir me- 
no all’ insurrezione danaro ed armi. 

Felice IVowosieIski, alla testa della scuola d’ artiglie- 
ria , arrivo pure in quell’istante all’arsenale con due 
bocche di cannone die essa aveva nelle sue caserme, c 
s’ apprestò a forzarne le porte. Giusta il piano stabili- 
to, le armi che ivi eran deposte dovean rimanere intat- 
te, per servire più tardi all’ armamento dei nuovi reggi* 
menti. Si fu però obbligati .id abbandonare un tal pro- 
getto, atteso die tutti gji altri punii del piano eran già 
andati a vuoto, e l’ insurrezione trovavasi nella più cri- 
tica situazione, perche espostti ad essere da un momen- 
to all’altro attaccala da quattro reggimenti di caval- 
leria (uno de’ quali della guardia polacca de’ cacciatori 
a cavallo) e da due reggimenti di fanteria nemica. 
Venne allora deciso lU distribuire le armi al popolo, 
che accorreva in massa all’ arsenale, dietro ai cittadini 
di’ erano stati incaricati d’operare le riunioni nella 
Vieilleville. 

Ma inutili eran tutti i tentativi di Nowosielski per 
aprir le porte*, convenne strappare le ferriate dalle fi- 
nestre e cominciar così la distribuzione delle armi, poi- 
ché la folla si fe’ ben tosto grossa per garrivo di Zaion- 
czkowski e Dobrowolski con una nuova massa di po- 
polo. Questi due congiurati comandavano nella via del 
sobborgo di Cracovia uno dei posti principali. IVcl mo- 
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mento del moto generale, essi enlraron nella sala del 
teatro delle Tarietà, gridando: « Voi vi divertile qui, 
signori, e i Russi scannano i nostri. All’armi, Polac- 
clii/ y, — A queste grida, la folla esci precipitosamente 
dal teatro; i due ufiiciali si misero alla testa del distac- 
camento , e goidaronlo per diverse strade, gridando 
sempre aW armi! 

Finalmente, mercè gli sforzi riuniti di Zai'onczkow' 
ski c di IXowosielski, le porte dell' arsenale 'escono dai 
cardini; le armi vengon distribuite. Ma, oh rabbia! i 
fucili non hanno pietre; rinasce 1* inquietudine ; l'inu- 
tilità delle ricerche induce ormai il timore , quando 
per fortuna Stolzman penetra finalmente nel recondito- 
nascondiglio in cui eran riposte in massa. Nuove gri- 
da di gioia si fan sentire nelle strade. 

Frattanto anche il generai Potocki, lasciato dagli al- 
fieri alla Eglise-Ronde, giunse in vicinanza dell* arse- 
nale: colà tentò indurre i soldati a riunirsi ai Russi ; 
ma fu da prima oltraggiato, poi rovesciato e giltalo nel 
ruscello; finalmente nulla avendo potuto cangiare i 
suoi sentimenti, siccome non ristavasi dal gridare, 
dall' oltraggiare il* popolo, e dal minacciarlo della sua 
vendetta, alcuni granatieri spararongli addosso e la- 
sciaron privo di moto sul terreno cotesto veterano 
dell'armata polacca, cotesto soldato di Kosciusko, che 
crasi fatto, dopo quaranta e più anni di servìzio, quasi 
il gendarme di Costantino. Visse tuttavb poche ore. 

1 sentimenti di Potocki per la causa dei sollevati 
eran quelli di quasi tutti i generali ed ulfiziali supe- 
riori polacchi, i quali essendo soli colmati dei lienefizi 
dc'Russi, eran poco curanti di cangiare una esistenza 
certa contro un avvenire pieno di pericoli. Avvezzi al 
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giogo, eransi adattati ad na caràttere servile, e la pre- 
caria lor situazione non permettendo loro d’essere nè 
affatto Bussi nè totalmente Polacchi, concentrati in lo^ 
ro stessi, non erano in fìne che egoisti. Gli uni, come 
Boznicchi, Krasinski Vincenzo e Kurnatowski, passa- 
von dalla parte del nemico^ gli altri furono massacra* 
ti o costretti ad unirsi ai sollevati per timore d’ una 
morte’ certa ed inutile; ma può asserirsi che pochissi- 
mi attaccaronsi lealmente alla causa nazionale, poiché 
la maggior parte anche di coloro che scrvironla in se* 
gnito sui campi di battaglia noi facevano che per for- 
za, e con tutte le precauzioni necessarie per cattivarsi 
il favore dell' inimico nel caso di mala riuscita. 

I ricchi particolari di Varsavia , e specialmente i 
mercanti, pei quali un momento di quiete era il solo 
vitale elemento, arricchito dai Russi e sostenuti dal 
loro lusso, non potevano , almeno tutto a un tratto, 
riunirsi ai sollevati. Di piò, tutti qnc' mercanti e com- 
mercianti furon sempre indifferenti negli affari politi- 
ci ; e se la Polonia contava principalmente sul patriot- 
tismo di cotesta classe, la bisogna va come in tutti gli 
altfi paesi; se la Polonia avesse un* maggior numero 
di città, le sne speranze di riconquistare la sua indi- 
pendenza, sarebber tanto lontane quanto son prossi- 
me al lor compimento. 1 sentimenti dei ricchi di Var- 
savia erano eguali a quelli dei militari di grado supe- 
riore ; è troppo chiara l’ analogia della situazione degli 
uni con quella degli altri. Ma in voce, ciò che vera- 
mente chiamasi po|H>lo della città, glis>perui, gli arti- 
giani, i calzolari, i sarti, ec. sostenevano nel moto po- 
polare del 29 novembre la stessa parte dei soldati o 
degU ufficiali inferiori nell’ armata insorta. Bssi fra- 
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ternizzaTano co’ soldati, ed animarano tatto il movi- 
inento colla loro presenza armata. I prigionieri di Stato 
liberati da IHicszolcoc roetteansi ovunque alla testa dei 
crocchi, dirigendo loro parole piene d’energia. Manda- 
vasi grida di gioia e sparavasi all’ aria, il più delle 
volte per {spaventare gli Ebrei, la cui vigliaccheria c 
passata in proverbio in Polonia. Finalmente il vero 
popolo della capitale comprese fin dal primo istante 
di che trattavasi in tale impresa, e ardeva di voglia di 
contribuire all’ espulsioue dei Russi dalla Polonia ; men- 
tre i ricchi, rinchiusi nelle loro case e armati fin so- 
pra agli occhi, con armi cavate in massima parte dal- 
1’ arsenale , ora tremavano di spavento , ora dispersi 
nelle strade , intimorivano gli altri colle voci le più 
allarmanti. 

Nel novero degli ufficiali superiori , i quali sotto 
pena di morte furon costretti a riunirsi ai sollevati , 
era il colonnello Maykowshi, comandante il battaglio- 
ne dei zappatori e dei pionnieri, e Chaienchi, coman- 
dante la batteria dell’ artiglieria volante. A gravissimo 
stento quest’ultimo rilasciò a Czetwerlynshi l’ordine 
d’andare con tre frugoni e un cassone a Praga, per' 
recare le munizioni del magazzino delle polveri che 
trovavansi in quel sobborgo, e a più grave stento an- 
cora ei si pose alla testa della sua batteria. 

Riunironsi a questa batteria i due pezzi di cannone 
della scuola d’artiglieria , e altri tre che si levarono 
dall’arsenale, attorno a cui fiiron situate onde preser- 
varlò da nn subitaneo attacco del nemico. 

11 reggimento della guardia polacca dei cacciatori a 
cavallo , che abbracbiò la causa dello czarevitz , mo- 
strava la 'maggior simpatìa pei Russi, e superavali ben 
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anche in zelo. I soldati di questo reggimento ignora- 
Tano i motivi e lo scopo di si fatti avvenimenti j gli 
officiali, in gran parte smargiassi e damerini, eran 
troppo poco stimati da Wysocki e dai suoi compagni, 
perchè questi ahbian dovuto loro accordare la loro 
confidenza, con tanto maggior ragione in quanto che 
ì tentativi fatti per iscandagltare il loro spìrito avean 
chiaramente indicato che nel momento dell’ azione non 

sarebbero uomini da abbracciare la causa nazionale. 

\ 

Non crasi però dimenticato che nell’anno 1826 que< 
sto reggimento aveva il concetto di rivoluzionario, 
quando Krzyzanowski era suo colonnello j e una tal 
rimembranza dovè fare sperare un’assicurata coopera- 
' zione per parte sua: ma l’avvenimento dimostrò quan- 
to poco fondata fosse sì fatta speranza. Gli ufficiali per- 
suasero i soldati che in tutto cotesto affare non trat- 
tavasi che dì alcuni alti d’insubordinazione dal Iato 
di qualche centinajo di sventati } sparser nelle file le più 
assurde novelle , dicendo essere una falsa sommossa 
suscitala dalia polizia per ordine dello czarevitz, affi- 
ne di provare lo spìrito pubblico, di compromettere i 
' patriotti, e farli cadere tra le mani dei Russi. 

Ingannati per tal modo, i cacciatori spingevan molto 
addentro nella città le lóro riconoscenze, c il battaglio- 
ne di zappatori fu costretto ad occupare ora la piazza 
dì Saxe, ora il sobborgo dì Cracovia , e molli altri 
punti al sud per rispingere i loro attacchi. 

Eran le cose in tale stato, allorché il generai russo 
Fenshave annunciò allo czarevitz che i sollevati eransi 
tra loro distribuite le armi dell’arsenale. Costantino , 
che era sempre perseguitato da un fantasma di rivolu- 
zione, e che temeva di veder rinnovarsi in Varsavia lo 
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seene di Parigi e dì Drusselles, pieno di spavento a 
tale notizia, disse allora in lìngua francese: Signorij 
neppure una fucilata! — Era questo il momento in 
cui il menomo movimento ofiensivo per parie dei solle- 
vati, specialmente in massa col popolo e coi cannoni 
alla testa, avrebbe bastato per disarmare i quattro reg- 
gimenti di cavalleria nemica, o almeno per obbligarla 
a una fuga tanto più certa, in quanto che Costantino 
non potea risaper notizie della sua fanteria, separata 
da lui per tutta la lunghezza della città e per le forze 
dei Polacchi radunati all’ arsenale. 

La sorte , che aveva esposta 1* insurrezione ai più 
gravi perìcoli per mancanza del segnale sull’ incomin- 
ciar dell’azione, parca presentasse una tale occasione 
per riparare il primo sbaglio dei congiurati. Ma non 
eravi alcuno per mettersi alla testa del movimento; di 
modo che, invece d’imporre al nemico con un’attitudi- 
ne minacciosa, disarmare la sua cavalleria c condurre 
in trionfo lo czarcvilz per la città come prigioniero di 
guerra, si restò sulle difese. Si passò tutta la notte 
nell’ mazione. 

Non fu certo timore che ritenesse gl’ insorti in 
questa precaria posizione , imperocché un tal senti- 
mento era estraneo a coloro che hanno osato cose tanto, 
grandi; era unicamente l’ impossibilità d’intraprende- 
re ed eseguire un piano qualunque con una certa unio- 
ne. Mentre ove tutti agiscono e non v’ha alcuno per 
comandare, sì è più facilmente d’accordo per la difen- 
siva, nella qual situazione si fa con più facilità senza 
di un capo; e fu dunque giocoforza il tenervisì, poi- 
ché dal lato dei militari Chlopicki, che al momento deU 
r insurrezione trova vasi al teatro delle Varietà, e che 
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cominciò lo saa carriera rÌTo1aiionaria per dar la li- 
bertà ag^li ufficiali russi fatti prigioni ia quel teatro; 
— Cklopicki, il cui nome proferito da tutti i militari 
era citato come quello del capo della cospirazione; — 
l'uomo sul quale spargevasi le voci più favorevoli, 
clic diceasi comandare all’ arsenale; cotesto idolo del- 
l’armata, si era si ben nascosto che non si potè tro- 
vare che gran tempo dopo il pericolo, e dopo che dalla 
parte del* popolo non esisteva più alcuno d’una popola- 
rità eguale a quella del calzolaio Kilinski, il quale neh 
l’anno 1794 avea cacciato i Russi di Yarsavia. 

Cosi e Polacchi e Bussi passarono il rimanente della 
notte in una quasi totale inazione. I soli cacciatori 
a cavallo inquietavan tuttavia i sollevati, i quali dopo 
averli respinti verso un’ ora di notte, tirarono una li- 
nea difensiva dal lato di mezzo, dove erano esposti agli 
attacchi della cavalleria neipica, come avean già fatto 
al nord-ovest per mettersi al coperto dagli attacchi 
della loro fanteria, colla quale trovavasi il reggimento 
dei granatieri della guardia polacca sotto gli ordini di 
Zymirski. 

Questo generale, che crede vasi esser patriolta, tro- 
vavasi sempre sul Campo di Marte in faccia al reggi- 
mento dei granatieri russi. Agl’insorti ei diceva d’ es- 
ser fedele alla lor causa; ai Russi, e specialmente ai 
messi dello czarevitz, di non poter che rappeesentare 
una parte equivoca in faccia ai sollevati, la causa dei 
quali volcvasi abbracciare dai suoi soldati; e colla sua 
condotta dimostrava chiaramente , come vedremo in 
breve, eh’ ci non era attaccato che ai Russi. 

Finalmente verso la mattina il reggimento russo , 
detto di Volinia, esci dalle caserme della Corona per 
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JÌìinirsi snl Campo di Marte ai grànalìeri rttssì e pò* 
'ecehi ; allora le dae compagnie scelte , incoraggiaté 
^ai granatieri di Zymirski, concepirono la felice idea 
t' attaccar soli, con due pezzi d’ artiglieria, i due reg^ 
pimenti nemici, contando naturalmente sulla coopera- 
tone dei granatieri di Zymirski. Ma, sventuratamente, 
s'avvidero che non avevano munizioiài èhe pèr^e col- 
p di cannone, e trovaronsi costretti a ritirarsi. 

La prima cosa che colpi gli occhi degli abitanti della 
lapitale nella mattina del 30 novembre fa la tròppa 
iegli studenti della università, che, in numero di quasi 
Bilie individui, aventi alla lor tèsta il professore' Sach- 
Szyrma , ealaron nelle vie armati di tutto punto. St 
Itta circostanza inanimi grandemente il pubblico, e i 
nilitari videro con gioia cotesto fiore della nazione di- 
ap«to a dividere i loro pericoli. La scuola d’ applica* 
cime, rinchinsa dal suo comandante per tutto il corso 
dela notte, volle 'essa pure uscire colle armi alla mano. 

Siccome i cacciatori a cavallo non rislavansi dall’ia- 
/ quiitare la città, disarmavano il popolo ed arrestavano 
i miitari,'cos'i a porre un termine alle loro incursioni, si 
fa' oibligati di spedir contro loro i zappatori e le dne 
compgnie scelte con due pezzi d’artiglieria. Basta- 
rono due colpi 'calcati a mitraglia a sbaragliarli e a 
lòrzadi alla ritirala. I sollevati inoltrarono allora alla 
piazza della’ EgUse-Honde^ alzarono barricate e forfi- 
ècaroisi per resistere ad un attacco. 

IVelo Stesso t^po avvenne una scena scandalosa 
nella itrada del Nouveau-Monde. Alcuni zappatori , 
unitisi a una parte di popolo giunta allora allora da un 
lontano aobborgo, piombaron sulla cassa della commis- 
tione dalle forniture dell’armata russa, che conteneva 



DigitiZtrJ by G« i‘ 



m 

qualche milione di rubli. Questo ladroneccio venne 
'punito all’ istante; i principali suoi autori furono faci!» 
ti. Nondimeno, non si può con precisione sapere qud 
fosse la perdita che .ne risultò, imperocché il capo <i 
questa commissione , Skrebitzky , asportò egli stessi 
tutto ciò che eravi in oro o in fogli di banco. Videsi li 
sua carrozza andar parecchie fiate alla cassa e ritorna** 
sene carica di sacchi e di pacchi di carte. 

In quella infausta mattina la rivoluzione non pr<- 
sentava che lo spettacolo d’un grande attruppamenti 
armato. Essa non proclamava per anche i suoi voti, 
non aveva alcuno alla testa , e non si fece intender! 
mediante alcun atto ostile al governo stabilito dai Russ. 
Fuor di città, alla barriera di Mokotow, trova vasi b 
czarcvitz con una forza assai imponente. Immobile io 
quel luogo, ei non voleva intraprendere alcuna misira 
per soffocare l’insurrezione; — ma la minacciava on 
tutta la potenza morale d’ un tiranno avvezza a go«r- 
nar dispoticamente il paese da una quindicina d'a'mi 
in poi. Tutti i tentativi che poteansi fare nella captale 
in favore della Russia trovavan naturalmente un ap- 
poggio in lui. Nè furon già la forza del suo boccio, 
e ancor meno i suoi consigli, che poteano minaccire la 
rivoluzione , ma si bene le idee colossali che areansi 
del potere del gigante del Nord, di cui doveasi temer 
la vendetta eguale all’affronto che avrebbe rictvnto. 

Un affare incominciato in tal modo, dovea rartare 
in sè tutti i germi della sua prossima distruzione. La 
rivoluzione e la controrivoluzione eran nate neil’istante 
medesimo. Non il solo Wysocki, coi suoi alfieri e i 
sottotenenti , aveano cospirato contro la Russia; ab 
biam già detto al principio di questo articob che con 
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forava tutta intera la Jiazione, che Irovavasi ognora in 
uno stato d’insurrczion permanente contro questa po- 
tenza. Tutti avrebber fatto phanso a una rivoluzion fe- 
lice ^ tutti snrebbersi riuniti a lei. Ma dacché W'yso- 
cki e i principali congiurati, per timor puerile che ve- 
nisscr loro attribuite mire ambiziose, non vollero ascol- 
tare coloro che li consigliavano a formare un governo 
insurrezionale, ne derivò clic niuno volle sapere di che 
trattavasi in Varsavia. IN'on iscorgevansi che i patiboli 
alla barriera di Mokotow, c naturalmente non volevasi 
arrischiar la testa per un delitto che ncn si era com- 
messo. Sì fatta idea s'impadronì specialmente dell'ani- 
mo di personaggi d’una certa età e d’ un certo credito, 
fra'quali cranvi pure alcuni patriotti i quali bramavano 
ardentemente l’ espulsione dei Russi , ma che perso- 
nalmente temevan troppo questa potenza per impe- 
gnarsi in una lotta disuguale. Oltre questi uomini , 
eravi in città una vera casta governativa. Per costoro 
era, per così dire , un dovere una condotta moderata 
in cotesta rivoluzione; ed anche, se potevano impedirla, 
li aspettava una ricompensa alla barriera di Mokotow. 
Eranvi pure in città alcune migliaja di spie ed una 
folla d’agenti russi, i quali manifestavano apertamente 
la lor disapprovazione e il lor malcontento per il nuo- 
vo ordin di cose. Finalmente gli Ebrei, il cni numero 
valutavasi a trenta mila e più, sopra cento cinquanta 
mila della totale popolazione della capitale ; per lo 
meno quindici mila forestieri, i commercianti, i fabbri- 
catori, ec., tutta questa gente preferivano la tranquil- 
lità sotto nn governo straniero, allo stato d'una ri- 
voluzione, della quale era lontanissimo e assai dubbio 
risultato l’indipendenza del paese. Dunque una cosa 
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permise alla rivoluzione dì coaiptelarsi....e fu la codaf-^ 
' dia dello ozarevìtz: w Gii è un aflare polacco (diceva 
ejjli in lin^rna francese); i Polacchi sì tirin d’ impaccio 
da se soli ; io non mè ne intri^ro r>. 

In mezzo a tali circostanze, il principe Lubccki, mi*- 
nislro delie finanze, unitamente al ministro di stato Sa- 
kolewski e al scnator palatino principe Czartorj'ski , 
convocarono il Consiglio iTamwinislraiione, suprema 
autorità amministrativa, che, siccome abbiam {ria det- 
to, giusta la carta costituzionale del 1815, Tapprcsen- 
tava nel paese il re assente. Il consìglio spedi subito 
una depntazionc allo ezarevìtz, composta dei princìpi 
Lubccki e Czartoryskì. Avea per iscopo d’indur Co- 
stantino a porre un termine di movimento, mandando 
in città i suoi quattro reggimenti di cavalleria. Ma tor- 
naron vani tutti gli sforzi delia deputazione. Allora 
Lubecki disse allo ezarevìtz: — n Giacche V. A. I.che 
ha in poter suo una forza', e che è autorizzata da S. M. 
ad agire io caso di turbolenze, non vuol calmare cote- 
sto movimento, non rimane al consìglio d’amministra- 
zione , il quale non possiede alcuna forza materiale , 
che dì transìgere col movimento che si va operando 
in città y >. — Cosi Lubecki, invece della cavalleria ros- 
sa, si valse d’on mezzo assai più pernicioso per arre- 
stare il movimento. Egli aumentò il numero dei mem- 
bri del consiglio delle persene che godevano della più 
bella fama di patriottismo presso il pubblico, ma che, 
imbevute delle idee che le forze della Polonia erano in- 
sullìcicnti, furon pur troppo disposte a lasciarsi rego- 
lare da un uomo si destro. Tra le due e le tre ore dopo 
mezza notte, si detta un atto in nome di S. M. Niccolò 
L imperatore e rcj col quale il consij;liu d’ ammìni- 
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strazionc, nelV‘ur{venza del caso, cliiama presso di sè 
i sc{rucn(i personaggi: il senntor palatino principe 
Czartoryski , i senatori castellani principe Radziwill , 
Kochanorrski c Pac, il segretario del senato IVicmce- 
wiz e il generai CbIopieki:^all’omb^ di questi nomi 
rispettabili , ci cominciò a farla da padrone assoluto. 
Trattavasi di dirìger la parola al popolo della capita- 
le, e venne da lui Tedulto il famoso proclama, nel quale 
il consìglio induce gli abitanti a ritornarsene, olle loro 
pacifiche occupaùoai, e in cui T insurrezione è detta 
un tristo avvenimento . Questo proclama, ad onta della 
sua stranezza, fu subito c senz’ alcuna esitanza firmato 
da tutti i nnovi membri del consìglio, tranne Cblopì- 
cki , ebe non crasi per anche rinvenuto in veruna 
parte. Lùbecki, il quale conoscca meglio di cbiunque 
altro le disposizioni morali di quest’ uomo , cercavaio 
ovunque, ma sempre indarno. \ , 

Il proclama del consiglio d’ amministrazione circo- 
lava presso il pubblico.' Le sottoscrizioni di alcuni pa- 
triotti, e specialmente quella del venerabile Nieincewicz, 
faCean sV che non s’ interpretasse nel suo vero scnso^ 
gli stessi 'cospiratori erano in gran parte tranquilli. 
Intanto Chlopicki si tenea sempre invisibile. Si fe’ ve- 
dere soUapto la sera del 50v La situazione di quest’ uo- 
mo era la più straordinaria. I sollevali lo cercavano, per 
metterlo alla lOr testa, mentre Lubccki voleva lrov.ar- 
lo, come il sol nomo capace di soffocare la_rivoluzione. 
Allorché gli antichi cospiratori gli proposero di met- 
terlo allo.lor testa, ei rispose loro a più. riprese: — 
» Io non accetterò alcuna autorità dai ribelli — Ln 
tal rifiuto venne allora preso per una bizzarrìa del sno 
umore soldatesco, imperocché sì era sempre certi che 
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venendo il momento egli sarebbe il primo 9<1 abbi'ac" 
ciare la causa della nazione. Ma ben presto si vide 
esser non altro che la sua opinione, l'invariabile sua 
idea; mentre s' egli accetto il comando dell’armata, 
nou fu peli’ intAsse della insurrezione, ma, com’ crasi 
egli stesso espresso, n per ristabilir l’ordiile, per far 
cessare le ruberie, e mettere un freno agli eccessi di 
una soldatesca corrotta r. — Lo accettò perchè aveva 
a tal uopo ricevuto l’ordine del consiglio, che agiva in 
nome di S. M. INiccoIò: e allorquando il consiglio lo 
impegnò a fare un proclama all’armata, ei non s’arrese 
al suo invito se non dopo aver ottenuto .un estratto 
officiale del processo verbale del consiglio, che gli dava 
l’ordine di chiamar l’armata a Varsavia per assicurare 
questa città contro gli attacchi del fratello dello czar. 
Era un vero caos d’idee politiche. / 

Lubechi, l’autore di tutta questa confusione, celdto 
aU’ombra di qualche nome popolare , specialmente di 
Chlopicki, di Niemcewicz, di Czartoryski, poteva colla 
maggior facìKtà seguitare il suo sistema, usando sem- 
pre frasi sonore e vuote di senso. Dicea per esempio: 
Noi non tappiamo ciò che ti voglia la rivoluzione^ 
bisogna che la rivoluzione si sviluppi ; bisogna rivo- 
luzionare le autorità del paese ; bisogna fare in modo 
che Niccolò, re costituzionale della Polonia, faccia la 
guerra a Niccolò, sovrano assoluto della Russia, ec. 
Saria forse perdonabile se i soli vecchi, intimoriti dai 
pericòli della rivoluzione, avesser presbto' orecchio a 
tutte queste assurdità. Ma si è inteso un uomo del mo- 
to insurrezionale , capo dichiarato del partito rivolu- 
zionario, ripeter tuttavia sul serio, due mesi dopo, que- 
ste ultime parole alla dieta, sostenendo in buona fede 

♦ 
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die nei primi momenti della rivoluzione Lnbecki era 
st.-ito divoto alla sua causa, e cbe non dichiarossi di 
lei nemico se non a Pietroburgo. 

Fraltidto il pubblico non era si prevenuto in fa- 
vore del ministro delle finanze. Que’ membri della ca- 
mera dei nunzii che erano allora presenti nella capi- 
tale, essendosi riuniti in seduta, spedirono una depu- 
tazione al consiglio per invitarlo ad allontanare da se 
il principe Lubecki ; ma INiemcenriz e Czartoryski s’ op- 
posero a, questo progetto, dicendo alla deputazione che 
se il ministro di finanze fosse levalo dal consiglio, ne 
cscirebbero eglino stessi. Allora egli immaginò un nuo- 
vo artificio. Per salvare l’esistenza del consiglio d’am- 
ininistraziune, voleva toglierlo dagli occhi del pubblico. 
Gli propone dunque di sospendere i suoi lavori e di 
creare in sua vece un’altra autorità suprema , alla 
quale diede il bizzarro nome di divisione esecutiva. 
Questa nuova autorità poteva soddisfare a tutti i desi- 
derij dei rivoluzionari, mentre il consiglio d'aminini- 
strazione serbavasi il diritto d'adottare o di rigettare 
tutte le sue decisioni. Infernale politica! la quale però 
sfuggì alla penetrazione di tanti patriolti. IVoi direin 
di volo, che dopo la presa di Varsavia, il primo atto 
di Paskcvitcli fu la reintegrazione del consiglio di àm- 
minlstrazione, il quale esiste anche oggigiorno. 

Tutti i membri dell’ antico consiglio, compreso Lu- 
becki , rimanevan nella divisione esecutiva. Per dar 
maggior consistenza a questo nuovo governo, chi.'ima- 
ronsi a farne parte il scnator castellano Dembowski c 
i tre nunzii che godevan nel paese il maggior credito; 
erano : Ladislao Ostrowski , Gustavo Malachowski c 
Gioacchino Lclewel. Fu prima cura di questa novella 
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autorità di inviare una deputazione allo czarevitz. Era 
essa composta di Lubccki, di Czartoryslti, d' Ostrowslà 
e di Lelcwel. È naturale cirei non abbia potuto par- 
lare che di nrijoziazioni , schivando accuratamente le 
proposizioni che potessero oOendere Costantino; Irat- 
tavasi anche d' un’amnistia in quel colloquio. LubccUi 
c Czartorysl;] proponevano allo czarevilz di ritornare 
a Varsavia, mentre Ostrowski e Lclewel volevano in- 
durlo ad abbandonare la Polònia. Lo czarevitz prese 
quest' ultimo partito, che conveniva assai meglio al suo 
carattere pauroso. , 

IVondimeno le sue forze erano allora imponentissi- 
t me, poiché olire i quattro reggimenti di cavalleria e 
i ventiquattro pozzi 'd’artiglieria che gli giunsero da 
Gora, eransia lui riuniti i due reggimenti della fante- 
ria russa che abbiam lasciati al Campo di Marte, e il 
reggimento dei granatieri polacchi (meno sei compa- 
gnie che riunironsi ai sollevati) condotti da generai 
Zimirski , dopo aver fatto un gran giro fhori delle 
barriere della città. Pei^ verità anche le forze dei sol- 
levati cransi aumentate per l’arrivo nella capitale del 
generale Szembek , alla testa del reggimento dei 
cacciatori a piedi. Questo generale eccitò il più vivo 
entusiasmo colla sua condotta in questo affare. 

Tuttavìa Lubecki, fin allora st felice nel suo modo 
d’immaginare i mezzi più accorti per ingannare la 
maggiorità della pubblica opinione, non potè resistere 
al torrente rivoluzionario che esprimevasi per organo 
dei membri d'una società popolare, stabilita fin dal 
primi • momenti delia' rivoluzione, sotto il nome di chiù 
juilriollii'.o. 1 cliibisti, dopo avere esauriti tutti i mezzi 
cunciliatorii , invasero finalmente la sala delle seduto 
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tiri {j^verno. Alloro Lubecki , unitaraente a Gzartory* 
skì, diresse allo czarevitz la scfraente lettera. 

V) L' insurrezione prende il sopravvento colla ma]'- 
n gior violenza. Questa notte le sue mosse erano ter- 
•» ribìli. IN'ulla può frenare simili circostanze. Il con- 
•n sigilo non può quind’ innanzi aver piò alcuna re- 
■n lazione con Y. I. La sola idea d’una negoziazio- 
r. ne Ila esposto il consiglio ai piò gravi pericoli. Per 
rt ciò il consiglio non può proporre a V. A. I. che 
n la soinmessionc, — o una ritirata n. 

Ala era troppo tardi; una massa innumerevole di 
popolo riunita al primo reggimento di cacciatori a pie- 
di, portava in braccio il generale Szembcck , divoto 
con tutto il cuore e tutta l’anima alla rivoluzione, c il 
generai CblupicLi, clic digrignava i denti per rabbia. 

] due reggimenti polacchi ebe erano coi flussi , e 
specialmente quello dei granatieri, disertavano a truppe 
cd univansi ai sollevati, di modo che in pochi momenti 
gli avanzi di quel corpo caddero nel maggior disor- 
dine. Lo czarevitz scrisse la lettera seguente in lingua 
francese , per rispondere a quella che aveva ricevuti 
dal consiglio: 

n Io permetto alle truppe polacche rimaste fedeli 
» (ino all’ ultimo momento al mio fianco di raggiun- 
w ger le loro. 

» Ali metto in cammino colle truppe imperiali, |>er 
•n allontanarmi dalla capitale, e spero d.alla lealtà pu- 

lacca, che non saran molestate nel loro movimento 
r) per recarsi nell’ impero, llaccomando pur anche tutti 
M gli stabilimcnli , le proprietà c gli individui alla 
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protezione della nazione polacca , e li pong [0 sotto 
n la salva-guardia' della fede più sacra tì. 
r> Di Varsavia, a' 3 dicembre 1830. 

CoSTA^TINO n : 

Cblopicki venne subito proclamato dittatore; — e 
COSI fini l’insnrrezionc del 29 novembre. 

IVon volendo rappresentar qui principalmente che lo 
sviluppo del piano del sollevali, abbiam soltanto fatta 
una brevissima menzione dell' opposizione rivoluziona- 
ria nel club patriottico. Ma ci diffonderemo un po'pra 
in un altro articolo consacrato alla biografia di Mau- 
rizio Mochancki, da pochi mesi morto in Francia. Ei 
moslrossi il membro pih attivo del club , di cui era 
uno dei fondatori; egli pure, neirencellente sua opera 
pubblicala ultimamente in lingua polacca a Parigi, ci 
ha somministrati quasi tutti i materiali di quest’arti- 
colo, e abbiam talvolta levate ' da lui intiere pagine 
della sua narrazione. 
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GLI ALFIERI DI DUNEBGRG 



AiEMAintBO RYPINSKI , Alessandro PONGO ,W- 
SKI, LuaANÒ B Fe;rdinando conti PLATER, Giu- 
seppe SZULCf Antonio PRZYSIECKI , Alessan- 
dro ZBROZEK^ Giovanni r Rodolro KLOTT , 
Antonio LABENSKI , Giuseppe STRUPINSKI , 
lanci OBUCHOWICZ, Casimiro KORSAK, Giu- 
seppe KONTRYMOWICZ, Napoleone REWRIE 
WIC^ Giovanni KOSClAEKOWSKij Casimiro 
BORÓWSRI, Matteo SOLLOHCB. 



A EB 1 AM visto la scuola degli alfieri di Varsavia firepa- 
rare e cominciane la santa insarrezione del 29 novem- 
bre} degna sorella delia Polonia^ la Lituania nutriva, 
commessa, una gioventù ardente e pronta a tutti i sa- 
crificii, ed anche i giovani alfieri della scuola di Ou- 
nebnrg han meritata una pagina nella storia. 

È noto che da mezzo secolo in qua non v’ha più ar- 
mata lituana propriamente- detta. I nobili di co testa 
antica provincia polacca, governati da qualche uka$e , 
son costretti , se vdglion servire , d’entrar nelle file 
moscovite} e le scuole militari di Mosca, Pietroburgo, 
Bobrnysk, di Mohilow e di Duncburg vengono indi- 
Tom. II. 18 



Digitized by Google 



274 

stintamente aperte alla {gioventù delle due nazioni. Iit 
quest’ ultima trcfvavansi i diciotto giovani ai quali è 
consacrata questa notizia. Al momento dello scoppio 
della rivoluzione, confasi coi Russi, coperti dello stes- 
so loro uniforme, non cran meno per ciò rimasti, pei 
loro sentimenti e pei loro voti, figli della gran fami- 
glia polacca. 

Oh ! come esortarono alla notizia dell’ insurrezione T 
Come arser di voglia cotesti giovani patriotli d’imita- 
re i loro fratelli di Varsavia! Contavano i giorni, le 
ore , i momcntr , nel dirsi incessantemente a vicenda : 
ri E noi, quando adunque potrem diventar nuovamen- 
te soldati polacchi? n Ma il governo naziontle, diri- 
gendo, con indicibìl lentezza , il moto rivoluzionario , 
sembrava avesse dimenticata la Lituania , e tra loro 
niuno insorgeva per anche, in veruna parte erasi an- 
cor proferito il grido alTarmi! che ad ogni momento 
era per isfuggire dal loro cuore. L’aspettazione era per 
essi un supplizio tanto più grande in quanto che lor 
conveniva tacere e divorare la loro impazienza: circon- 
dali da spie (^giacche, tranne i Lituani, tutto il rima- 
nente della scuola era russo)) una parola, H menomo 
• gesto d'intelligenza avrebbe potuto comprometter tut- 
to. Frattanto approfittarpn del tempo che lor, rimaneva^ 
si misero a percorrere quel forte dì Duneburg che si- 
no allora eransi tanto poco curati di conoscete, visitan- 
do ed esaminando tutto atlentatamente e minatamente, 
osservando specialmente i luoghi ove meglio poteva 
attaccarsi j benché sorvegliati continoamente , giunsero 
a fabbricare una gran quantità dì cariche, e a far buo- 
na provvista di chiodi per inchiodare i cannoni ) final- 
mente presero tutte le misure che la lor situazione per- 
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metteva onde prcparc ai sotlevalì, elic velcs^ro rendersi 
padroni del Danebnr|r, un fucile e sicuro trionfo. Coita- 
prendevan essi che togliendo ai Russi questa fortezza c 
r arsenale che racchiudeva, si avrebbe tutta la fiicilìtà 
per tra.sportarc immediatamente riusurrezìone in Li- > 

vonia e nella Russia-Bianca. 

In quel tempo Emilia Platee, che aveva detto tra se, 
come i nostri {giovani Lituani: n Bisogna che Dune- 
burg sia occupato dai patriotti w, avvisava al modo di 
abboccarsi cogli alfieri per far loro parte del suo pro- 
getto e maturarlo con loro. Tre dei medesrimi, Luciano 
e Ferdinando Plater, cugini della novella eroina , e 
Alessandro Rypinshi, andaron precisamente a passare 
il carnovale a Dwcta pres.so una zia d’ Emilia. Questa 
non tardò a palesar loro il suo pensiero, c grande fu 
la sua gioia allorché le giurarono di secondarla con 
tutto il loro potere, promettendole il concorso di tutti 
i loro compagni lituani. Fu deciso che per agire atten- 
derebbero r arrivo dei sollevati, che la giovanotta dove- 
va andar raccogliendo, c questa parti immediatamente 
pel Vilna onde render, conto di comitato centrale dell 
.juano stabilito. 

Gli alfieri bramavano ardentemente il di lei pronto 
ritorno, disposti a piombare al primo segnale sulla guar- 
nigione della cittedella. Allora tutto sembrava presa- 
gir loro una buona riuscita: le mura erano totalmente 
sguernite, tutto il materiale era confusamente ammon- 
ticchiato negli arsenali, il comandante non aveva rice- 
vuto alcun ordine , e non avrebbe avuto bisogno di me- 
no di cinque giorni per metter la piazza in istato di re- 
sistenza , d'altronde mancava d’ ufficiali- d’artiglieria; 
finalmculc i patriotti lituani cominciavano a sollevarsi 
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in massa. Se in qncl momento si fossero presentati da- 
vanti la cittadella, avrebbero, secondati dai trenta al- 
beri congiurati, trionfato facilmente della guemigione. 
1 nostri gióvani lì aspettavano, fremeaao d’ impazienza^ 
Ogni, mattina diceansi a voce sommessa, stringendosi la 
mano: ^ Oggi indubitatamente! n allorché all’ improv- 
viso giunse un ordine delf imperatore di (àHi ii^ila- 
tamrnte partire per 1’ armata di Diébitscb. 

Fu per loro un colpo di fblmine. Nondimeno toma 
ben presto a brillare ai loro occhi un raggio di spe- 
ranza: tenendo l’itinerario loro prescritto, s’incontre- 
ran nei sollevati che indarno aspettavano da tanto tempo, 
ed ardono già dalla voglia di vede!* splendere il giorno 
della partenza. Finalmente arriva: tutto è pronto, e si 
sta per mettersi in cammino, allorché odesi essere scop- 
piata r insurrezione a Wilkomierz. Una tale nodzia in- 
d usse il comandante russo a ritener tuttavia neDa for- 
tezza gli alfieri lituani , giacché temea , con ragione , 
che noq andassero ad unirsi al sollevati. 

G>rse la voce cha io vece di farli attraversare la Li- 
tuania, sarebbero stati diretti verso l’interno dell’im- 
pero. Prcndon subito il lor partito: in un consiglio se- 
greto , tenutosi nella sala d’ armi , si determinano a 
fuggire. Ma come fare? Due di loro, Giovanni Klott 
e Michele Bobrowski si offrono di trasferirsi a Widze, 
ove sapevano che il comitato centrale di Vilna avea 
spedito alcuni emissari, e promettono, ai loro compa- 
gni d’ informarli, o verbalmente o in iscritto, di ciò' 
che potran raccogliere. A notte cadente , il sergente 
maggiore li conduce sino élla porte della scuola, che 
per ordin suo apresi loro, ed eccoli ben presto in cam- 
pagna aperta. Sventuratamente i Russi, che erano stati 
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avvertiti delta aollevazionc di Wilt:oiniers, avean prese’ 
le arinìj la {rcndarmeria occupava tutte le strade che 
coudneono al forte, e il {venerale Sehirmann avaiiza- 
vasi con una brigrata di cacciatori e quattro cannoni. 

I nostri due emissarii avevano già passata la Dzwi- 
na, e stavan per entrare in nna carrozza ohe li aspet- 
tava' sulla riva opposta , allorché vengon sorpresi da 
una pattuglia. Si arrestano, si legan loro le mani di 
dietro al dorso, e si gittano in una casaraatta, 'in cui 
passano tutta la notte. All’ indomani si conducono da- 
vanti al comandante; questi, sospettando che tutti gli 
allievi lituani fossero loro complici , ordina che sian 
messi alle segrete; ma non potendo appoggiar la sua 
accusa ad alcuna prova, sollecitò ed ottenne che fos- 
sero subito mandati all’armata di Diebitsch. 11 9 aprile 
partirono da Dunebnrg, disarmati e sotto la scorta di 
quaranta nomini. Il 17 giunsero a Dzisna, piccola cit- 
tà del distretto di questo nome, nel governo di Minsk. 
Colà seppero da un corriere che veniva a briglia sciolta 
da Wilyeka che i cittadini di qnel distretto si erano 
sollevati. 11 capo della scorta, non potendo più inoltra- 
re, volle allora ricondurre gH alfieri a Dnneburg; ma 
le autorità di Dzisna lo' scongiurarono a rimanere in 
città onde prestar naan forte alla guarnigione, che non 
era bastante, e ajutarla a mettere i magazzini dì- viveri, 
che vi si erano stabiliti in servigio dcirarmata attiva, 
in salvo dall’insurrezione scoppiata a Wilyeka. Venne 
per ciò permesso agli alfieri di munirli dell’ armi del- 
l'arsenale. Qual gioia pei nostri giovani patriotti! Sa- 
ran quanto prima armati, e i Allevati son vicinissimi 
a loro! Senza perdere nn giorno solo, comunicano se- 
gretamente col bravo Niccola Klott, fratello di llodolfa 
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c di GiovaDDÌ, clic era iraiticgalq a Dùsoa. Degno ere- 
de del palrioUismo del vecchb suo padre <'), Niccola 
adopera vasi già da qualche tempo a preparare i cittadini 
alla rivolta , di concerl;o. cod Alessandro Lopacinski^ 
gli alfieri giurarono di secondarli con tutte le loro 
forze. Fu prima stabilito d'impadronirsi della eittà e 
di schiacciare la guemigione. Errasi già dato . l’ordine 
ai congiurati dell’ esterno di riunire tutte, le loro forze 
c di marciare sulla città, allorché l’ esecuzion di questo 
piano venne impedita dall’ arrìvo di nuove truppe russe 
spedite da Polotzk . 

La città si mette in istato d i difesa ^ si distribuiscono 
armi agli alfieri rossi e tedeschi, ma non se ne danno 
a quelli nati in Lituania, de’ quali a ragion si diffida- 
va. A questi ultimi non rimanea dunque ehe una sola 
risorsa; quella di fuggire. IViccola Klott promette di par- 
tire con loro. Il . giorno della partenza è fissato pel 22 
aprile. INiccola esce di buon mattino dalla città; qual- 
che ora dopo, gli alfieri Pongovrski, Bypinski, Labun- 
ski, Luciano e Ferdinando Piatir vi si recano, per in- 
durre i lor compagni a fuggir con loi*o; si destina il 
luogo ove riunirsi; indi si parte, per una pioggia di- 
rotta, non già tutti insieme per non dar nell’ occhio , 
ma a due, a tre per volta ; si gingne a passare il dop- 
pio cordone di sentinelle che circonda la città,. e s’ar- 
riva ben presto al Inogo del convegno. Ivi gli alfieri si 

contano non son che diciotto!.... e gli altri?.... Ahimè! 

gli altri avean' dimenticato d’essere Lituani. • . - ^ 

(>) Niuno ilei inenibri di qarilii numerosa ramiglia mancò alla chia- 
mala della yatria;sei fralelli, Tlicrola, Enrico, Michele, Casimiro, Rodolfo c 
Giovanni Hlusltarono il nome di Klott; Bcnedelto e Leopoldo, loro *ii, 
ed Ignaiio, loro cugino germano, mosiraronsi [sarimenti degni di portarlo. 
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Non importa ; la defezione dei loro compagini non 
rallentò il loro ardore. Sfuggili alle vendette dei Co- 
sacchi, si gittan nella foresta, camminano tutta notte, 
passano il fiume uno alla volta sopra un pezzo di legno 
incavato, e arrivano l’indomani a Luzki ove i patriotti 
aveyan loro dato 1 appuntamento. Stendono subito alcu- 
ni proclami , che spargono eglino stessi nelle campa- 
gne. Vengon ovunque ricevali con trasporto, ovunque 
s’insorge;^ giovani e vecchi, contadini e nobili, lutti 
prcndon le armi. Formasi una piccola armata^ gli al- 
fieri , incaricati d organizzare la fanteria , la portano 
sino a tre battaglioni, il’ comando de’ quali viene Hl- 
dato a Giuseppe Wolossowsl:!, Leopoldo Klott e Lo- 
pacinskij e sorge bentosto un grido mille volte ripe- 
tuto: w A Dzisna! a Dzisna ! y> Ma occorreva un capo: 
Alessandro Lopacinski , sul quale si erano da prima 
gettati gli occhi, era appena partito per Varsavia; se 
ne parlò a Plater; Platee ricusò. Abitava nei dintorni 
un vecchio soldato di Napoleone, conosciuto per il suo 
patriottismo e i suoi talenti militari, il tenente colon- 
nello Valentino Brochocki; gli sì spedi una deputazio- 
ne onde pregarlo ad accettare il comando, lo che fece 
senza esitare. All’ indomani del suo arrivo al rampo, 
ci-nominò Ignazio Klott suo ajutante di campo, e Pon-* 
gowski suo capo di stato maggiore; quest’ ultimo stese 
il piano d’attacco dì Dzisna. Qualche giorno dopo, si 
spedi Rypinski con una compagnia di zappatori 'a ller- 
manowiczc , onde prepararvi il passaggio del fiume; 
questo passaggio sì cflctiuò nel domani; e D%)sna, at- 
taccata da tre colonne, cadde in potere dei sullevati, i 
quali respinsero i Russi al di là della Dzwina. Cosi ar- 
rivo la rivoluzione del 29 ai confini dell’antica Polonia. 
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Costretti infine a rifinirsi verso la Samogizia , coi 
sollevati di Wile^ka e di Swieociany , ^ i vincitori di 
Dzisna mandarono una porzione delle loro, forze nel 
governo di Witepslc, e non prendendo con essi se non 
le loro truppe scelte, attraversarono tutta la Lituania, 
e riuniroDsi al corpo dì Gielgnd , che trovarono a 
Zeymy. Questo generale passò in rivista il loro di- 
staccamento, e ne formò il quadro del 27.^ di linea. 
Mediante un ordine del giorno , datato da lanowo il 
15 giugno 1831 , tutti gli alfieri fnron promossi al 
grado di sotto-tenenti. 

^ggi trovansi quasi tutti in Francia, consolando il 
loro esilio colla stadio, e pieni di fede nell’avvenire. 
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VOLDOMIRÒ GADON 



. t 



JFiglio d’Antonio e di Sibilla, nata Batter, Voldomlro 
Dionigi Gadon nacque il 9 ottobre i77& Dopo aver 
rioevata nella casa paterna una fina edacazione, cb’ei 
perfezionò nelle scanle di Rroje) àndò a studiare all’u- 
niversità di Vilna. Fedele al giuramento prestato alla 
costituzione del 3 maggio 1791^ {»«se le armi per so- 
stenerla, al tempo dell’ insurrezion nazionale sotto Ko> 
sciuszko. Dopo l’esito infelice di quella guerra, tornò 
a’ suoi focolari, dose, chiamato dai voti de’ suoi con- 
cittadini,. accettò nel 180K l’impiego di giudice nel 
tribunal supremo del gOTerno di Vilna. Nel 1808 
creato maresciallo della nobiltà del distretto di Tèlsze, 
egli fu il primo ad alzar la voce per chiedere al go- 
verno lo stabilimento delle ipoteche, come unico mezzo 
d’assicurare il credito pubblico. Quantunque una tal 
petizione, come molte altre, non ottepesse il bramato 
risultato , valse a provare lo zelo di Gadon iper gli 
interesri comuni, quali do^va intenderli un vero pa- 
triotta. ' 

La gnerra del 1812 trovolb per la seconda volta 
rivestito della dignità di maresciallo della nobiltà. La 
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protezione cb’ egli accordava a' suoi concittadini con> 
tro le vessazioni dei Russi gli meritò la nomina di 

nunzio alla dieta di Varsavia, che doveva allora aver 

» • • 

luogo. Dopo la ritirata dei Francesi, la Polonia soc- 
combè , e i Russi punirono colla persecuzioiie e con 
mille oltraggi il patriottismo di Gadon. Era questa la 
missione del generai russo Paniucci , e l’adempì col 
maggior rigore. Alcuni anni prima della rivoluzione 
del 20 novembre 1830 ( nel 1821 ) Gadon fu nomi- 
nato dalla università di Vilna alle funzioni d’ispettore 
onorario delle scuole , nel distretto di Szawlc. Ebbe 
allora campo di conoscere quella gioventù che dovea 
quanto prima chiamarlo al servizio d’una patria rige- 
nerata. •• ' " 

'Appena' scoppiò l’ insnrrezione in Samogizia , Ga- 
don, eletto presidente del governo provvisorio del di- 
stretto dì Telsze, organizzò la sua amministrazione sì 
civile che militare. Quest’ ultima , sotto gli ordini del 
suo capo Sacewiez, era destinata ad impadronirsi del 
porto Polonga e del littorale del Baltico. Egli stabilì ' 
la fonderia dei cannoni a Womié, e la nìanifattura di 
polveri a Jadvroynie. Egli primiero, col suo rapporto 
del 3 aprile 1831, annundò al governo di Polonia la 
notizia dell’ insurrezione in Lituania; egli pure, in no- 
me della Polonia, protestò contro la rivoluzione della 
neutralità assicurata dalla Prussia , che avea lasciato 
passare il corpo del colonnello russo Bartholoméc , e 
gli somministrava poscia le necessarie munizioni. 

Di tante fatiche, di tanti sagrilìzi,- ncb- rimane a co- 
testo veterano del patriottismo e della libertà che l’esi- 
glio. Ma > questi doveri osservati sì scrupolosamente , 
queste rimembranze sì nobili, quantunque sì dolorose, 
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ma la speranza clie non muore giammai in nn cuore 
polacco, Io sosteogon sempre. Bimetteiid(MÌ a una giu- 
sta provvidenza, ei medita la sorte del ritorno sulla 
terra natale , e l' ineffabile gioja del momento in coi 
gli echi della Polonia rìpeteran dopo di lui : o Patria! 
« Liberta ! 










■ I 

•a 4; ;■ 




•Vi 
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LUIGI KlGKl 



Il generale Luigi Kiciti è mio de’ più bei caratteri 
della rivoluzione polacca. Fedele in ogni tempo^ alla' 
causa della sua patria, all’epoca del 29 novembre ino- 
stressi animato d’ un vero spirito nazionale, e, sino alla 
gloriosa sua morte; combattè francamente la controri- 
voluzione e i suoi capì, gli aristocratici e i doUrinarii. 

Figlio d’Onofrìo Kicki, gran scudiere della corona' 
di Polonia, sotto il regno di Stanislao- Augusto, e se- 
nator palatino del granducato di Varsavia, e di Szyd- 
lowska. Luigi Kicki nacque nel 1790. Fu educato a 
Varsavia, sotto gli occki de’ suoi genitori. Annunciava 
per tempo belle disposizioni, e poscia abbracciò con ar- 
dore l’occasione d’ esser utile alla sua [latria. Contava 
appena il diciassettesimo anno, die arruolossi nella nuo- 
va armata polacca formata nel 1807 sotto gli auspicii 
di Napoleone. 11 generale Alessandro Rozniecki che 
allora tornava d’ Italia, lo nominò suo ajutuiite di cam- 
po. All’apertura della campagna del 1809 , allorchò 
gli Austrìaci invasero il granducato, senz’ alcuna pre- 
ventiva dichiarazion di guerra, l’ intrepido Kicki svi- 
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lappò le sne qualità e si distinse in un modo veramente 
particolare nelle battag[lie di Roszyn, alla presa e ri* 
presa di Sandomir, e, a Pniewy. In ricompensa della 
sua condotta, fu nominato capitano dello stalo-magfriore, 
decorato della croce militare polacca, vìrluti mililariy 
« attaccato alla persona- del- principe Giuseppe Po* 
niatowski in qualità d' aiutante di campo. 

Parca che la caippag'oa del 1812 aprisse un'era no- 
vella alle speranze dei Polacchi. Fecero dessi gli ulti* 
mi sforzi per mettere in piedi 80,000 uomini. Il prin- 
cipe Poniatowski, comandante il 5.^ corpò della grande 
armata, tenne sempre l' estrema destra. Kicki era suo 
indivisibil compagno, e si coperse di gìoria alla presa 
di Smolenski , il 18 agosto, alla sanguinosa battaglia 
della Moshva, il 7 settembre, fino al suo ingresso in 
Mosca. Durante l’inlausta ritirata, diede nuove prove 
del suo coraggio a Yeronovo, a Tarontino, al passaggio 
della Berezina, in somma ovunque sovrastava il peri- 
colo. Napoleone, pCr ricompensare tanta bravura, no- 
minollo capo squadrone e lo decorò della Legion- 
d’ Onort. 

Dopo la riorganizzazione del)’ armata polacca a Cra- 
covia, Kicki non si separò più dal principe Giuseppe 
Poniatowski; si trovò in tutti i combattimenti della 
campagna d’Alleroagna dell’anno 1815, ed assistè alla 
fatale battaglia di Lipsia. 11 18 ottobre era un gioruo- 
supremo pei destini di Napoleone. Ei fece venire suc- 
cessivamente a se i capi di corpo per dar ordini deCiii- 
tivi- Poniatowski dipinge all’ imperatore la sua situa- 
zione, e dice che di ottomila uomini ch’egli aveva sotto 
i suoi ordini, non gli rimangono più che ottocento Po- 
lacchi. y> Ottocento bravi valgono quanto ottomila uo- 
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mini, risponde INapolcone ; ebbene/ io hscio la cura ir 
voi e ai vostri, o principe Ponìatowski, di coprire la 
mia armata 'n. Kicki portò la sua voltagli ordini del 
principe al battaglion sacro. 

1 Polacchi, dopo aver latto prodigi di valore, s’avvi- 
cinavano al ponte deir Ester; ma avendolo trovato già 
bruciato dai Francesi, eglino si gettarono a nuoto. ISel 
momento in cui il principe Poniatowski fu trascinato 
dalle acque, Kicki assai gravemente ferito, qadde di ca- 
vallo e fu fatto prigione. Dopo essersi ristabilito delle 
sue ferite in Germania, tornò in Varsavia. 

Quando la Polonia cadde sotto il potere arbitrario 
della Russia , c il granduca Costantino cominciava a 
formare una nuova armata polacca, ci cercava di cir- 
condarci di militari esperimentati, e nominò Kicki suo 
ajutante di campo, col grado di tcncncnte colonnello nel 
reggimento dei cacciatori della guardia. Kicki , con 
molti altri Polacchi , credea ,di poter esser utile alla 
sua patria coll’ accettare un tal servizio; ma si convinse 
ben presto che non poteasi confidare sulb fede dei capi 
moscoviti. Lo czar Alessandro e lo czarevitz Costan- 
tino, lo blandivano, e gli davano decorazioni e lo crearo- 
no colonnello ; ma egli non fece vcrun conto di tutto 
ciò, c nel 1820 ruppe tutte le sue relazioni collo cza- 
rcvitz; nell'anno stesso amniogliossi a Sofia Matusze- 
vvic , figlia del ministro di Slitto. INulla mancava alla 
sua domestica .fisicità; ebbe due figlie: ma nel 4 no- 
vembre 1822 la morte gl’ involò una sposa amota, o 
poco tempo dopo anche le due figlie! Era troppo pel 
cuore d'uno sposo adorato c del migliore dei padri. 

Uopo di ciò , Kicki Icgossi intimamente con tutti 
quelli che cospiravano per rovesciare in Polonia l’ usur- 
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pazione straniera. Nel 1829 lo czar Niccolò creollo 
SQO ciambellano. Era in procinto di rispingere questa 
nomina .servile j ma i snoi amici gli consigliarono di 
serbare nn posto in coi potea piò da vicino sorvegliare 
gl’ intrighi moscoviti <, e per conseguenza rivolgerti a 
profitto della causa e delia società patriottica polacca. 

Appena la gioventù e Tarmata polacca diedero il 
segnale dell’ insurrezione nella notte del 29 novembre, 
Kicki dedicossi intieramente alla causa rivoluzionaria , 
con un coraggio superiore a qualunque elogio. Percor- 
se la provincia, e tirava nelle rivoluzione i reggimenti. 
Mercè la sua attività, il 1.^ reggimento, sotto gli or- 
dini di Szembek, fu il primo che si unì ai patriotti fin 
dal 2 dicembre, e che costrinse lo czarevitz a concen- 
trare le sue forze e a ritirarsi lo stesso giorno fuori 
delle mura di Tarsavia. Colla sua indefinibile attività, 
recossi il 4 dicembre a Modlin, occupò quella impor- 
tante fortezza e disarmò gli squadroni della riserva 
moscovita, ma la fatalità volle che 'il suo cavallo, impen- 
nandosi sette le mura, lo ribaltò e gli ruppe una gamba. 

Cn tale evento influì sicuramente all’andamento del- 
la esecrabilé contro-rivoluzione, che gli aristocratici e 
i loro aderenti organizzarono il giorno successivo al 
'29 novembre. Un uomo della tempera di Kicki avreb- 
be -certamente procurato di combatterla. Steso sor un 
letto di dolore, impaziente di misurai col nemico, po- 
tè entrare al servigio attivo soltanto due mesi dopo. 
Trovossi in tutti i combattimenti decisivi, e fu subito 
nominato generale di brigata. 

Durante la sua malattìa , fu assiduamente assistito 
dalla giovine sua parente madamigella Biszping, di Sa- 
mogizia, e per attestare la sua riconoscenza a questa 
buona ed interessante Polacca, la sposò. 
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« 

?Iel la mcBoraiuIa grìornata del 25 febbraio, Kiki si 
coperse di g^loria a Cìrocbdw; avendo nelb sua brtgpala 
uno squadrone dei ' carabinieri e il 5L*^ reggiikieoto di 
lancieri, arrecò un colpo mortale al fiunoso reggimento 
russo dei corazzieri de) principe Alberto di Prussia. I 
campi di Wàwr, di Demlie, d'’ Igànie, la sua marcia 
contro, le guardie russe palesa vano in Kiki un eeeel- 
leOte militare. 

X 

Allorché la fiitalità- ebé presiedeva a tutte le azioni 
del generalissimo' Skrzynecki condusse inatilmente le 
due armate belligeranti sui cotnpi' d’ Ostrdlebka t, • net 
più vivo dell’azione 71 generai Kickl a erTalto c contiin- 
dando' il 2.*^ e 5.^ lancieri trotavasi tra òn raSno délfa 
Narew e d’nn altro picool fiume' cb^ vi si' scartCavu'. 
Passando dall’ala destra per dare aknid ordini a quel- 
la di sinistra , camminava leotaibeufó , aecòmp^gVt'afO 
da due ajutanti dì campo, i soft»-tene'n() MorécdIo'Ztd' 
tovTski ed Evaristo Radwunski, nel moitoeoto io cui 
una palla di cannone da sei Io -colpi m mezzo A corpo 
c lo balzò da cavallo, ll-adivartshi allortf andò a ftfre il 
suo rapporto al generalissimo, e ZoltovriAi andò a cér- 
care presso il colonnello .\ugu$to Brzezanski un me- 
dico per salvare, se fosse possibile, Io sfortunato gene- 
rale. Brzezanski manda subito il capitano Giovanni 
Jezìeyski e il tenente Proto Slielenck! con qualche sol- 
dato. Questi ufficiali, mentre s’inoltravano, videro i 
soldati del primo cacciatori a piedi che portavano il cor- 
po di Kickì dal iato del fiume e in luogo meno espo- 
sto alle cannonale moscovite. Questo corteggio recossi 
poscia al più vicino villaggio, ov’era un deposito di 
feriti^ e colà in un orto presso a una capanna si sep- 
pellirono le spoglie di Klcki. Era il 26 maggio 1851. 
TÓm. II. - i'J 
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Qualcbe momeolo dopo la morte di Kieki, Giovanni 
Kowalski, capo-sqaadrone al 2.^ di -lancieri, Tu colpito 
dalla mitraglia; ■ portato nella stessa ambulanza, spirò 
in «onsegucnza d’ un’ amputazione, e il suo corpo fo de- 
posto allato di quello del generale. ' 

£, difficile il descrivere il dolore che io tutta la oa-‘ 
zìona cagionò >la morte d’ un bravo ed eccellente pa- 
triotta. Le sue qualità morali eran proporzionate alle 
sue forze fisiche ; egU era l’ Aiace e insieme il Baiardo 
della Polonia. Ùn lai soprannome gli fu dato Ini vi- 
vente, e gli saicà confermato ■ dalla posterità. r 
. Alla fine del mese d* ottobre del 1831, quando Ta'r- 
kavia fu invasa dai soldati di Paskevfitscb, gli abitanti 
di quella città 'adnnavansi di sovente presso la casa' 
della signora Kicka per saper la nascita d’on figlio 
erede di sì bel nome. La stesso polizia moscovita . ri- 
spettò questo nobile entusiasmo degli ammiratori della 
virtù. di Luigi Kieki; ma*vénne alla luce una bam- 
bina! Un > giorno essa diverrà madre: ' un' Polacco , 
discendente dei Luigi Kkkt , vendicherà la patria o 

sarà degno del suo nome. . - - 

. ' * ’ » 

. * s- \ ■ • • ' ' * - 



/ - ■ « 
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D^IGHELf: KtSZEL 



, ■ , : - ■ . * '' 

K.USEEL (Micbcle), figliò di Ginseppc KuszeI, porta- 
spada della corona e della contessa Teresa Ossolinska , 
nacque nel 1791 in Zvvierzcbncy', nel ' palafinato di 
Podiacliia. I^a sna gioTinezza conùnciò in mezzo al 
duolo universale della nazione. Qnattr’anni dopo la sua* 
nascita fu consumata 1* ultima divisione della Polonia f 
qóindi le prime impressioni eh’ ei ricevè nel móndo 
erano impressioni dolorose e tristi. In tutta la genera-' 
zinne in mezzo alla qnale ei • cominciò la sua vita, non 
intendeva raccontare che le rimembranze d’un passato- 
appena decorso, d’nn passato si glorioso per la nazione 
clic era capace d’infiammare nei giovani cuori un'odio 
eterno contro coloro che l’avean gittata nell’ abisso, c 
che alimentavano un tal sentimento colle vessazioni 
dei loro governi. • • ' . ‘ • ' 

•L’idea checsistè un*^ armata nazionale in Italia sotto 
il comando di Doinbrowski, e le notizie che giugneano 
clandestinamente sulle vittorie eh’ essa riportava*' se- 
guendo' le bandiere di Frància, sembravano impegnar 
tiiUi i Polacchi ad andare a impinguare le sne filetta: 
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gioventù e i stessi fanciulli svincolavansi dalle braccia 
dei lor genitori, e Kuszel finiva appena i suoi stiidii, 
che nel 1809 abbracciò to' stato militare. 

Il principe Ponlatows]ii ricevè favorevolmente qne« 
sto volontario di diciotto anhi , « Iq mise nelle guide 
che avca sotto gl' immediati suoi ordini. Erd aperta la 
campagna di llussia, e Kuszel ènirò nel 15.^ reggi-, 
mento di fanteria, trovossi a molte battaglie, ed qtten-* 
ne snccessiva mente i gradi di tenente e di capitano. 
Ma una grave 6 cronica infermità il costrinse ad ab- 
bandonare una carriera che avea si bene incominciata. 

Dall' anno 1812 iq poi, malgrado il suo statò di de- 
bolezù, non ai ristette dal voler servire il suo paese 
in una carriera non meno importante di qudla delle 
armi. Dotato d’un carattere iadipendente, ricusò qua- 
lunque carica àvilo del governo, e contentandosi delle 
cenditc del sno patrioiooio, faoeasi. piuttòsto uu dpvere 
di meritarsi la stira» de* suoi concittadini. Così, eletto 
’successivaiiiente giudice di pace, membro dei consiglio 
palatioale e maresciallo, seppe eolia sua condotta giu- 
sti^are -la. fiducia, generale, ed attirarsi perciò il mal- 
conteoto del granduca che prevedeva di già, nell' oppo- 
sizipne dei patrioti!, contro il potere , i germi d' una 
prossima rivotnziooo. . 

Tostoehè scoppiò •!' insurrezione a Varsavia, Kuszel 
volendosi distingueio con ou' azione capace d'eccitare 
una nobile emulazione fra gli abitanti del suo palati- 
nato , . occupossi della formazione d’ un battaglione di 
cacciatori a piedi, ai quali consacrò una parte delle sue 
sostanze. Qirasto distacoameuto, conosciuto poscia sot- 
to il Dome di battugUoM di Caeoialori franchi della 
PodlachiOf fece tutta la campagne sotto i suoi ordini. 
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Pu anche destinato a combattere alternativamente sot> 
to quasi tatti i gcnemlì che comandavano <»rpi o. divi- 
sioni separate. Quindi Kuszel e il soo battaglione assi- 
stevano alla maggior parte dei combattimenti, che sì 
altamente illnstrarono Tarmata polacca. Promosso al 
grado di colonnello dal generale in capo Shrzynecki, 
e decorato da lai della croce d'itfficiale viiiHli militari^ 
segni cotesta armata sulla terra d^esiglio e trovasi 
presentemente in Francia in mezzo ai suoi antidii fra-, 
telli d'armi. 
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' LA FAMIGLIA .IGLOWlORI 




noi aanulriamo. le virk» dviehe degl* iadiniduì, $e 
la storia innalza laro monumenti durevoli, a più buon 
dritto dobbiam tramandare alla posterità le virtb civi- 
cbe di famiglie intere, quando coleste virtù, ehe brib 
larono di si vivo splendore in una lotta eroica, servir 
debbono di modello a coloro, il cuor de’qnali palpita ai 
nomi di patria e di libertà. 

Nel secolo XIV la famiglia Jelowicki avea lasciato 
il titolo di [nrincipi regnanti di Pereiaslaw, per qnelH 
della nobiltà - pobeca. L’amor della patria 'era una vir- 
tù ereditaria in cotesta famiglia, ohe in ógni tempo ri- 
pose il lei merito nelle sue azioni, senz’ attribuire ve- 
run pregio alb antichità e allo spbndore .della sua orlr 
gine« L’ ultima insurrezione in Ptdouu l’ ha trovata 
degna de’ suoi antenati*, dipiotto Jeloivieki han com- 
battuto per la patria. Favoriti da circostanze felici , 
Venceslao Jelowicki e i suoi tre tigli, Odoardo, Ales- 
sandro ed Eustachio, si distinsero in modo particolare. 
- Véncesbo Jelowicki , nato nel 1773 nelb città di 
Lanowee, in 'Volinia,- retaggio de’ suoi genitori, dopo 
aver terminato i suoi studii all’ accademia di Leopol, si 
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slabili in Podolia. Fu . chiamàto dai suffragi de’ «noi 
concittadini alle cariche le più eminenti , e giustificò 
la lorO' scelta con una probità a tutta prova , e colb 
costante di lui opposizione al governo russo. Tutta lo 
sua vita fu continuo esempio di quelle civiche virtù 
che comandono non già la stima d’ una classe o d’ un 
parlilo, ma la stima generale. Son questi i titoli ch’ci 
lasciò a’ suoi figli. 

‘ Odoardo , Alessandro ed Eustachio Jelowichi na- 
cquero ne) villaggio di Hubnik, in Podolia, nel 1803, 
1804 e I80G; il primo , dopo aver intrapresi i suoi 
studii in Polonia, li teruiinò alla .scuola -degl' ingegneri 
di Vienna. Nell’epoca delta iusurrezion < nazionale era 
marescialio del distretto di Haysyn, e in tale qualità 
si mise alla testa dei sollevati di quel distretto. ■* 
Alessandro ed Eustachio studiarono all’università di 
Cracovia, 'sotto la direzione di Giuseppe Soltykowiez, 
nomo commendevolissimó per i suoi lumi e le sue vir- 
tù. Di là passarono a quella di Varsavia , ove man- 
tenevasì si. brillante e si puro il sacro fuoco del pa- 
triottismo. ... 

virtù dei Jelowicki, la stima generalo, numerosi 
amici, T armonia che regnava nella loro famiglia, un 
patrimonio considerevole, tutto parca concorrere alla 
Joro fVlieila ^ ma là felicità mancava loro, perchè la ve- 
deano mancare alla lor patria. Con quanta gioia per- 
ciò ‘salutarono -ih giorno in cui risuonò io tutta la Po- 
lonia il grido all* armi! S’avvicinava il rammento in 
coi questi ^tre fratelli, chiamati dalla patria, erano per 
abbandonare la loro madre inferma. Un tal conflitto 
fra due doveri sacri lacerava H loro Cuore,* onde porvi 
un tcrmioe, convengono che un di essi rimarrà colla 
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loro madre ; 'ni* aicconie niun di loro vuole decidersi, 
così niun di loro vuole obbedire allo «celta e alle istanzo 
degli altri doe ■, vogliono ehé la sorte decida, ma nidi- 
no osa interrogarla pel primo. In tale incertezza, si re- 
cano presso alla lor madre, ed ella stessa decise. Nel 
momento della insurrezione,' partiron tutti! 

La fauiiglia dei Jclowicki era' una delle più ricche 
e delle più popolari della Podolia , e loro casa era 
uno dei punti principali di riunione ^r tutti quelli 
che meditavano l’ insurrezione. Ren presto acquistaro- 
no una grande hifluenza nella organizzazione della 
insurrezione^ alla 'quale iodi contribuirono di possente- 
mente. ' • 

Malgrado le* minacce 'di tormenti e di morte del gd- 
verno rosso contro tutti coloro che fossero accusati di 
complotto, o presso i quali fossero trovate armi, quelli 
della Podolia non ne fecero con minore ardore tutti i 
preparativi necessari!. Ma temendo dì nuocere all’ in- 
sieme dell’azion principale dell’armata polacca, se agi- 
vano di loro testa, spedirono al dittatore per annun- 
ciargli ch’eran pronti, e che non attendevano se non 
i suoi ordini. 11 dittatore dichiarò al loro inviato ch’eì 
non ocenpavasi nè pònto nè poco delle prOvincie sog- 
gette alla Russia, *e che non aveva nna pietra da fucile 
per servigio della Podolia. Una tale dichiarazione, af- 
fliggente, e l’inazione prolungata del dittatore" gitta- 
ron la sorpresa e la costernazione fra tutti i ciUaditti 
di quella provinéis. La notizia delle vittorie riportate 
dall’armata polacca, e 'Specialmente quella' dell’ avvici- 
narsi del generai Dwernieki col suo corpo d’armata 
sempre vittorioso^ ravvivò le loro speranze; ma la 
loro gioia fu breve- L’ ingresso del generai Dwerni- 
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cki in Galiizia) per deporvi' lo armi, oOmincìò i disa- 
stri della Polonia^ abliandonata a un nemico ttbofan< 
tCj le province altresì che stavan sul ponto di prender le 
a.rmi, furono immerse in una generai oonfosione, ac- 
cresciuta anche dai contr’ ordini dell’ insurrezione .male 
a proposito spediti dal mi^gior Chrnscikowski,' inviato 
dal governo nazionale. INe risultarono moti parziali , 
isolati che.poscro in avvertenza il governo russo, distrus- 
sero l’ insieme tanto necessario alla insurrezione, e ne 
neutralizzarono* tutta la forza. 

In tale spaventevole stato. di cose, Odoardo Jelovi- 
cki agiva con tanta circospezione che, malgrado le più 
rigorose misure del governo russo, non solo spinse 
tolti i cittadini del sno distretto all’insurrezione^ ma 
vi attirò molli magistrati russi. IVei giorno stabilito, 
il suo distretto somministrò 700 eccellenti , cavalieri , 
C.200 Canti ben. armati. 1^ squadrone dei Jeloivicki, 
equipaggiato a' loro spese, superava tutti gli altri ol- 
ire a somme insigni clic versarono nella cassa comune, 
consacrarono ai bisogni dell’ armata polacca vpa grkn 
quantità di frumento e d'altre provvigioni. 

' IL 5 maggio 1851 fu il giorno fissato per l’ insur- 
rezione. Le forze del distretto di Haysyn unironsi 
nel villaggio. di Krasnosiolka, situato in riva del Bob, 
ove trasferironsi parimente qnelle dei distretti di Balta 
c d'Olliopol. In un giorno solo si riunirono più di 
mille cavalli. I sollevati misero olla lor testa il gene- 
rai Kulyszko, cd elessero alcuni rappresentanti incari- 
cati degli iiiFiiri politici ed amministrativi. 'Yeiiceslao 
cd Alessandro Jelowicki furon noorinati, a unanimità 
di voti, pel distretto di Gaysyn. Alessandro proclamò 
primiero in nome di tutti l’ abolizione del governo 
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rasso c della schiattii, e fece alcnhi; appcHi a tulio le 
classi per la difesa della patria e della libcrià. Eusta- 
chio Jelowicki riliutò qualunque distinzione , e volle 
servire^ nello squadrone levato da lui, come scuiplìce 
soldato. 

* • 

^ 11 14 maggio ebbe luogo, la battaglia di Da$zou% l^e 
forze dei sollevati erano allora di 5000 cavalieri e 
500 fiinti. Un corpo nemico, numeroso al doppio, at- 
taccò air impensata la lof retroguardia, sulla strada da 
Granovv a Dastow. 1 due squadroni della retrogimrdia 
slanciansi impetuosamente sui Bussi , sbaragliano la 
loro . avanguardia , ma perdono il loro capo , il capi - 
tano Pobiedzinski, il quale coll’ eroico suo valore co- 
minciò una vittoria infelicissimomente terminata. Gli 
squadroni piò lontani non poterono - accorrere a tem- 
po j il maggiore Orlikowski vuol far conto dei soldati 
e riunire tutte le sue forze per operare un colpo de- 
cisivo; ordina perciò la ritirata. Per due volte si ri- 
cusa d’obbedire; ma alla terza quest’ ordine fatale gitta 

10 spavento fra i nostri sedati inesperti; un tal terro- 
re comunicasi anche agli squadroni che non avean 
presa alcuna parte al combattimento, e tutti, compresi ■ 
da uu timor generale, abbaiidonan la vittoria. 

Si presentano cinquanta cittadini per riparare il di- 
sastro; si gettano a corpo morto sulle file nemiche, le 
rompono al primo orto, fan • tacere i loro cannoni e uc- 
cidono piò di cento Russi. Presi in mezzo da tutte le 
parti, oppongono, al numero un coraggio sovrumano ; 
battonsi fino a notte, e si ritirano .quasi tutti senza che 

11 nemico osi inseguirli. I Jelowicki eran del numero 
dei cinquanta; Eustachio accoppiava al suo valore una 

* forza straordiqaria, lo che rendevalo anche , piò corag- 
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{rioso e gli merito il soprannome di primo éoldaio. Unw 
dei cinquanta, ei sì getta isolatamente sui cannoni del- 
l’inimico, uccide in un batter d’ocehìo tre cannonieri, 
a’ impadronisce dei cannoni, e nel seguito del combat- 
timento ei non si difende, ma attacca sempre. 

La notte, il cattivo tempo, la confusion generale, fe- 
cer*6Ì ebe non si poteron raggranellare i sollevati, i 
^uali, per mancanza d’ordini, disperdean'si ognor più. 
Solo un piccini numiero di quelli che ultimi aveano 
combattuto, ritiravansi col generale senza sapere cosa 
fosse avvenuto dei loro compagni. Allora Alessandro 
Jelowicki si espone; retromle , penetra nella città di 
Daszow, che credeansl occupata' dal nemico, ne ritira la 
cassa, i bagagli dei sollevati, è circa ^00 nomini che 
ban sostenuta l’ insnrrezìdde. . 

Bisogna riflettérè che' Odoardò Jelowìeki non potè 
trovarsi al principio della battaglia 'di Daszow, aven- 
dolo il generale mandato avanti per disegnare il cam- 
po. 11 17 faggio i sollevati vollero passare il fiume 
Boll, vicino a Tywrovr; ma 'avvisati che i Russi trova- 
vansi in quel luogo, si determinarono di evitarlo. Al- 
' lora Odbardo Jelowìckì, conoscendo il bisogno d’ una 
vittoria per ravvivare il coraggio dei nostri soldati*, 
marcia contro ib nemico, alla testa del suo squadrone. 

Ei trova di dietro a Michalo^vka due squadroni russi, 
distanti sessanta passi dalla porta di quel villaggio. 

IVon potevansi attaccare ebè dr là, e la cosa pareva im- 
possibile. Ma nulla arrestava Odoardo., ri Seffaitemij 
miei fratelli -nj egli grida. Ed essendosi gUtatd sull’ini- 
mico, scompare nelle file, perde il soo cavallo, i:embat- 
te a piedi; i nostri soldati, animati dal suo coraggio^ ^ 
attaccano i Russi con un accanimento si grande', chcr 
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in on mumento li vol^ronu in tuga, li iiisoguono sino a 
Tywrow c li cacciali nel Bob, dove |>crJoiio la metà 
dei lór uomini e dei lor cavalli. Alessandro Jelowicki 
avendo preceduti i Bussi nella loro «ritirata , si pone 
sopra un’angusta tura per impedir loro il passo, e man- 
dando loro una grandine di palle, li costringe a git- 
tarsi nel fìumc^ anche là fece lor prendere un gran nu- 
mero di bersaglieri sui quali ei facea fuoco da un luo- 
go vicinissimo e pericolosissimo. Cotesto affare non 
costò ai sollevati che un sol uomo di morto e parecchi 
feriti; essi uccisero ai Bossi più di 60 e fecero 20 
prigionieri, fra i quali un capitano. Dopo questo brih 
l.mte affare, il generai Kolyszko ricompensò il corag- 
gio di Odoardo Jelowicki , conhtrendogli il grado di 
colonnello. 

11 19 maggio, dopo ventiquatir' ore di faticosa e pe- 
nosa marcia, lo stesso distaccamento di sollevati essen- 
do all’alba del giorno da una foresta vicino al villaggio 
d’ Obdone, scoperse tre squadroni russi , che faccano 
già sentire i cannoni. Per un muto spontaneo^ alla te- 
sta dello squadrone dei Jelowicki, che formava l’avan- 
guardia, Odoardo slanciasi sull’ala sinbtra del nemicù; 
un altro squadrone , mezzo completo, corre ad attac- 
care la sua ala destra, e parecchi volontari si gettano 
sui cannoni. 11 primo di loro, Alessandro Jelowicki , 
avvicinandosi al cannoniere che metteva' il fuoeo al pez- 
zo rivolto contro di lui: Se sei morto! n ei gri- 

da. 11 cannoniere Spaventato lascia cader la miccia, c il 
pezzo è nostro. Frutto del valore straordinario di que- 
sto picciol numero di sollevati, IVa i qnali segnatamente 
si distinsero i Jelowicki , fu la vittoria la più completa 
e la più rimarchevole. Non si wlvò un sol Russo; sol- 
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dati, '"affidali, lo stesso gcpeitle, talli faron fatti' pri- 
jriònieri. Due pcxzi di cannone, tutte le armi, tutti t ca- 
valli, tutti i carrìa^ 0 [i e le munizioni caddero in poter 
nostro. IN'oi non af cromo che pochi feriti, ma rimasero 
morti due soldati e il bravo capitanò Skurat. Dopo que- 
sta bella giornata, il generai Kòlyszko nominò Odoardo 
Jelowicki capo dell’ artiglieria già presa al nemhio , e 
di quella che gli si prenderebbe in seguito. 

Odoardo Jelowicki fu dolente d’abbandonare lo squa- 
droae che comandava SI valorosamente. Ei si servì dei 
suoi cannoni, per la prima ed ultima volta, il 25 mag- 
gio, al combattimento di Blaydan, nel quale i sollevati 
si ^coperKro d’una gloria disgraziatamente inutile. At- 
taccati- all’ impensata da un nemico dieci' volte superio- 
re in numero , si difesero con un disperato òoraggiu. 
Alipoggiati doi cannoni, che avevano presi nel prece- 
cedente afliire, ruppero dieci volte le file dcH’inimicu. Ma 
alcuni cannonieri russi che avean per necessità impie- 
gati al servizio della loro artiglieria, fuggirono duraòte 
il conib.ittiniento con cariaggi pieni di miiii'izìoui , la- 
sciando apfiena di che tirar tuttavia qualche colpo. Odoar- 
do Jelowicki,. Woycicchowski (*)e Orlikowski furoit 
co$lrel!t a caricar da sè i loro pezzi, e fiiicliè ior rima- 
sero cariche, sostennero il combattimrato. 1 Rossi pcr- 
dcrono più di 500 uomini; i sollevati non nc perderuno 
die 70. Malgrado un tal vantaggio, questi ultimi furo» 
costretti a ritirarsi e a lasciare all’ inimico tutto cii) che- 
gli avean preso la vigilia. 




(i) Wtiyt ìet how>kì ’foinkill^ Jd eror; ei rictvclle jrtor.i t|Mdrdur olio 
lo rlie ct'Ctle mOtlol luu un inotio mihieoloòu aWa mnF- 

iu ii aì Ru>3id . . . ^ . 
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^lo questa mfelice griornata la fainijflla .ìelowicki' 
proTÒ la perdila la più dolorosa. Mentre Oduardo 
stava intento al servizio de’ suoi pezzi, ed Alessandro 
combatteva presso di loro, Venccsiao, loro padre, clic 
assisteva a tutte le battagrlie, combatteva all’ala destra, 
molto lungi dì là, col terzo de’ suoi figli. Essi rìspin- 
sero parecchie volte i Russi, parecchie volte Eustachio 
salvò la vita a suo padre. 11 pericolo cessò per un istante 
da' quel lato, ma nello stesso tempo i nostri 'cannoni 
tacciono c il posto che occupano è invaso dai Rossi. 
Commosso al pericolo che sovrasta ai suoi due figli, 
Ycnceslao non pensa più a sè stesso, e dice ad Eusta- 
chio: r, Va a toecorrere i tuoi fratelli! -n Eustachio 
obbedisce; ma, prima del suo arrivo, il combattimento 
era finito. Non avendo trovato i suoi fratelli, ritorna 
vicino a suo padre,* ma, ohimè.' ei-non era più, Nel 
momento in cui Eustachio lo avea lasciato, ci s’ era ve- 
duto attaccare da nuove forze russe, e dopo aver com ■ 
battuto con eroico valore, avea finalmeote soccombuto, 
senza che ninno de’ suoi figli avesse la consolazione di 
servirgli di scodo. 

Yenccslao Jelowìcki, che andava debitore d’un no- 
me immacolato alle proprie virtù civiche, avea salutato • 
con- entusiasmo il ^omento in cui {ratea finalmente sa-.' 
grìficare alla patria la sua fortuna, isuoi figli e la sua 
persona. Già sessagenario, ei non si limitò a formare 
sterili voti, a benedire i suoi figliuoli, ma volle partire 
e combatter eon loro. I suoi amìd cercarono indàrnn di 
distorne^ A tutte le loro obbiezioni, a tutte le loro 
preci I, ei rispose con questo santo articolo della fede 
polacca : l’atto appartiene alla patria. Si balle, e mori 
d’ una morte degna della sua bella vita. 
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Odoardo cd Alessandro Jelowicki abbandonarono 
ultimi il campo di battaglia. Soli, circondati da nemici 
cbe loro intimano di abbassare le armi, rispondon lo* 
ro aprendosi un passo a traverso le loro file; e l’ ini- 
mico, sorpreso da tanto coraggio, non osa inseguirli. 
Separati dai loro , poterono appena raccogliere una 
ventina d’uomini cui qatili furon costretti a ritirarsi in 
Gallieia, a Woloczysku, dopo aver percorso uno spa- 
zio di quaranta leghe spargendo lo spavento fra i di*^ 
staccameoti russi dai quali eran continuamente attor- 
niati. 

Ei^taehio Jelowicki entrò in Gallizia, vicino a Sa- 
tanow, col nocciolo principale dei sollevati. Soltanto 
colà ei trovò i suoi fratelli. Tutti e tre, volendo servir 
la patria sino alla fine, partirono immediatamente per 
Varsavia , deplorando la perdita del lor genitore , e 
dando un pensiero alla lor madre, della quale eran lon-^ 
tani dal supporre la trista sorte. 

Al lurehè scoppiò l' insurrezione in Podolia, i Russi* 
esercitarono ogni sorta di crudeltà sulle donne e sui 
figli dei Polacchi che avean prese le armi. Le loro case 
furon depredate e saccheggiate. La madr^ e la sorella 
dei Jelowicki furon perseguitate le prime. II generai 
russo mandò uno squadrone di dragoni per impadro- 
nirsi di loro nel corso della notte, e le fece rinchiudere 
separatamente .in prigioni strettissime. La madre non 
potea vedere sua figlia ; non era |iermes8o a questa di 
vedere nè suo marito, che era detenuto com’ella, nò 
i suoi figli in età ancor teoera, lasciati in abbandono. 

Rappresentisi una donna cbe sino allora era stata in ' 
mezzo a /tutte le dolcezze procurate daUo* opulenza, in 
preda a tutte le privazioni, non avendo che tre soldi il 
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giorno per sovvenire a* suoi bisogni , e una prigione 
per dimora, nè altra società che quella dei soldati che 
la custodiscono j una donna sofferente , ed inoltre ab- 
battuta da molti mesi d* odiose persecuzioni; una madre 
separata da’ suoi figli, e che non pnò sapere se vivan 
tuttora ; una donna , finalmente , condannata a subire 
un giudizio militare russo. Ebbene , questa donna la 
cui sorte è quella di mille madri polacche, è la madre 
dei Jelowichi. Durante la sua prigionia, il medico le 
ordinò di passeggiare. Avendolo saputo , il generai 
russo recossi a dirle: m Io so, o signora, che voi volete 
y> passeggiare, sperando risaper novelle dei vostri figli. 
9) Gli è questo un desiderio assai naturale , e che io 
n eomprendo facilmente; sono perciò venato per far 
n cessare la vostra inquietudine su di ciò : due de’ vo- 
li stri figli sono stati fatti prigioni , e quindi impic- 
n cali n. — rt II terzo li vendicherà, n esclamò la 
povera madre, e cadde semimorta. 

Ala ritorniamo ai tre fratelli Jelowieki : al loro arrivo 
in Tarsavia,e8si vollero che i più bravi soldati del loro 
squadrone fossero insigniti delle decorazioni che loro 
erano state destinate; rifiutando cosi le nobili ricom- 
pense che aveano si ben meritate, dimostrarono che le 
loro azioni eran soltanto state dirette dal più puro pa- 
triottismo. 

I cittadini della Podolia chiamarono Alessandro Je- 
losvicki alla dignità di nnnzio del distretto di Kaysyn. 
Alembro della memorabile dieta, ei salutò nel 9 luglio 
i suoi fratelli maggiori in nome de’ suoi colleghi ; rac- 
contò con eloquenza e sincerità la storia delia insur- 
rezione nella quale egli aveva avuta tanta parte , e 
profetizzò in questi termini l’avvenire della sua patria: 
Tom. II. 20 
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r> La nostra insurrezione^ eseguila in mezzo a truppe 
•n nemiche, priva dei soccorsi dell' armata regolare, 
V) non ha avuto i successi che si potevano desiderare. 
n Conlultoeio essa ha fatto pender la bilancia del no- 
stro destino, perchè, mostrando al mondo sin dove 
•n stendesi V anima della Polonia, gli ha mostrato al- 
ti tresì fin dove debbono estendersi le sue frontiere yt. 

Ricevuto fra le acclamazioni de’ suoi colleghi, Ales- 
sandro si distinse nella sua novella carriera con una 
rara energia e colla indipendenza delle sue opinioni. 

Mosso da indignazione per l’ indifferenza dei gabinetti 
per la causa polacca, nella seduta del 29 luglio fece egli 
la proposizione d’ un appello ai popoli per organo dei 
loro rappresentanti. Un tal progetto venne accolto con 
entusiasmo -, ma alcuni scrupoli diplomatici lo fecero 
aggiornare. Nella difesa della sua opinione su questo 
argomento, il nunzio di Kaysyn pronunciò le seguenti 
parole: r> Rispettiamo i governi, ma solo quelli che ri- 
-t spellano la volontà de' popoli n. 

In un' altra seduta, avendo il nunzio Niemoiowski 
proposto clic la dieta creasse un comitato incaricato di 
vegliare alla difesa di Varsavia, Alessandro esclamò ; 
tt Non occorre perciò alcun comitato particolare ; di- 
-t vidiamo V arsavin tra noi-, ciascuno vegli sulla par- 
ty le della citta che gli sarò affidala, vi ecciti l'energia 
t del popolo, lo prepari alla difesa della citta, e du- 
tt rante V assalto lo guidi al combattimento. Felici noi, 
n se la nostra morte può salvare la patria! n 

Questo salutare progetto fu trovato superfluo. Si 
conobbe il torto d’ averlo rigettato; ma era troppo 
tardi. Durante l’assalto di Varsavia , ninno guidò il 
popolo al combattimento, e il popolo non combatte. 
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Il nunzio di Kaysyn combattè « ulle mura in qualità 
di cannoniere della guardia nazionale. 

Nell' ultima seduta della dieta in Varsavia, il 7 set- 
tembre 183l , il generai Prondzynski fece rapporto 
in nome di Krnkowiccbi dell’ abboccamento avuto coi 
capi dell’armata russa. Per arrivare a far concludere 
un trattato svantaggioso, ei presentò uno stato inesatto 
delle forze dell’armata polacca, ed assicurò ebe dopo 
un’ora d’assalto Russi sarebbero padroni di Varsa- 
via. Ei consigliava dunque la dieta a sciogliersi , e a 
lasciare a Krukowiecki il dritto di Care un trattalo. 
Alessandro Jelovricki, volendo precipitare la decision 
della dieta in senso contrario , disse energicamente : 
91 Noi non posiiamo abbandonare i nostri scanni che 
*9 cedendoli a persone piit degne di noi n. Al romore 
dei cannoni la dieta ordinò una ostinata difesa, e ri- 
solse d’attendere nella sala delle sue sedute l’arrivo 
del nemico, ebe dovea gingnervi in si poco tempo. 

Alessandro Jelosvicki si distinse pure colla sua ret- 
titudine, colla sua energia e colla sua fedeltà alla pa- 
tria, nelle sedate della dieta di Zakroczym e di Plock. 

Odoardo Jelowicki passò il primo anno dell’emi- 
grazion polacca a Leopol (in Gallizia), ove adoperavasi 
a prestar soccorsi ad emigrati più infelici di sè. Per 
questa nobile condotta venne gittate nelle segrete. 
Dietro la espressa domanda del governo russo, il go- 
verno austriaco lo fece rinchiudere a BrUn , ove ri- 
mase per sei mesi nella più rigorosa captività. Di là 
rifugiossi in Francia, dove, con suo fratello Alessan- 
dro, trovasi nel novero di quei Polacchi i quali bau 
lasciato il suolo natio per servire di protesta vivente 
contro gli oppressori della loro patria, c mantenere la 
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vita morale della Polonia aino al momento in cui ri* 
nascerà. I due fratelli fan qualunque sforzo per ren- 
dersi utili ai loro compatriotti, non che alla causa che 
hanno si calorosamente abbracciata. BUnno principal- 
mente rivolti i loro sguardi sulla letteratura polacca , 
oppressa ael nostro paese come il paese stesso, e ri- 
fuggiti con noi , procurano soccorrerla con i loro 
mezzi, pubblicando in Francia, e diffondendo in Po- 
lonia le migliori produzioni dei primi autori polacchi, 
otte ad incoraggiare e a mantenere lo spìrito nazio- 
nale , che costituisce la forza reale et! ìmmancbevole 
della Polonia. 
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IL PRINCIPE 

ADAMO-GIORGIO CZARTORYSKI 



La ramiglia dei principi Czartoryski è un ramo della 
dinastia dei gran- duchi di Lituania, che, dopo avere 
nel secolo XIY formato dei loro domini! e delle loro 
conquiste un vasto e potente stato, passarono sul tro- 
no della Polonia in seguito dell’unione dei due paesi, 
e le diedero) sotto nome di dinastia dei Jagelloni, al- 
cuni re eh’ essa annovera tra i più celebri sovrani. 

I principi Czartoryski nel corso dei secoli XY e 
XVI, furon tra quelli che con maggiore attività con- 
tribuirono alla fusione delle due nazioni polso» e li- 
tuana^ e durante il XYIII, all’epoca della decadenza 
della Polonia, s’adoperaron coraggiosamente a salvarla 
col loro patriottismo, colla loro influenza, coi loro la- 
mi e colla energia del loro carattere. 

In mezzo allo spaventevole disordine fomentato da 
vicini avidi e potenti, la Polonia vide brillare splendi- 
damente i nomi dei due fratelli Michele ed Augusto 
Czartoryski; il primo, gran-cancclliere di Lituania, il 
secondo , palatino di Russia (provincia delia Polonia 
meridionale); e quello di Adamo , Aglio d’ Angusto , 
generale delle terre di Podolia, i quali intrapresero 
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con saggezza e previdenza la rìforma di gravi e molti 
abusi e b rigenerazion sociale delia loro patria. 

Il principe Adamo-Giorgio Czartorjski, che fa ol- 
timamente presidente del governo nazionale di Polo- 
nia, è 6glio dì quest’ultimo, nipote del principe Au- 
gusto, e, dal lato della madre, pronipote del princi- 
pe Michele. 

Suo padre, occupato per tutto il corso di sua vita di 
ciò che giovar poteva all’educazion pubblica nelb sua 
patria, assistito altronde dai sussidii d’ una fortuna regia 
e d’ una estesa istruzione, tutto pose in opera per dare 
al giovine prìncipe Adamo b più accurata educazione. 
Yeiiner chiamati presso di lui Polacchi e stranieri a di- 
rigerne gli studi!; furon tra questi Dupont de Nemours, 
amico di Turgot, Lhulicr di Ginevra, Grodek di Got- 
tinga, e Knbznin, celebre letterato polacco. Le bcol- 
tà del giovine allievo svilupparonsì prontamente. Al- 
r età di diciotto anni il prìncipe Adamo era in Polonb 
uno dei giovani più istruiti, c l’ elevatezza de’ suoi sen- 
timenti e la generosità del suo carattere promcttean dì 
già in lui un cittadino distinto. 

Dopo avere nel 1788 ultimati i suoi studi! nelb 
casa paterna, andò a visitar la Germania, la Francia e 
l’ Inghilterra , e dimorò lungamente in quest’ ultimo 
paese. Era quella l’epoca dei Fox, dei Burke, dei Pitt 
e di tanti altri grandi nomini di stato. A questa scuob 
il principe Adamo ebbe campo di studiare e d’apprez- 
zare i risaltati e le basi d’ una saggia libertà ; mercè ì 
grandi insegnamenti che somministrava allora la Fran- 
cia, ei penetrossi dei priocipii di quella politica libera- 
le ed illuminata di cui fu , durante la sua vita e con 
una rara perseveranza, or discepolo, ora apostolo, or 
martire. 



Digitized by Googl 




511 

Ili ritorno in Polonia nell’epoca in cui b nazione 
prcparavasi a difendere contro le armate russe la sua 
indipendenza c la sua nuova costituzione, della del 3 
mag-gio (1791), enirò nelle fdc dell’ armata, e durante 
la campagna del 1792 fu decorato della croce militare. 

Nel 1796, epoca dello smembramento definitivo del- 
la Polonia, la Russia veiidicossi della lunga resisten- 
za dei Czartoryski c dei più zelanti patrioti! , confi- 
scandone lutti i beni situati nella parte del paese di 
cui prese allora possesso. Avendo la corte di Vienna 
intercesso a favore dei Czartoryski, Caterina promise 
di revocar la confisca , a condizione che il principe 
Adamo e suo fratello minore Costantino venissero ad 
abitar Pietroburgo. Ma eranvansi appena trasferiti che 
clb volle eli’ entrassero al servigio militare; di li a 
non molto, il principe Adamo fu fatto ajutantc di cam- 
po del granduca Alessandro, e suo fratello del grandu- 
ca Costantino, lina tale circostanza, avvicinando cosi 
il princi|>c Adamo all' erede del trono di Russia , c 
stringendo tra loro i vincoli d' una viva amicizia, eser- 
citò sulla carriera del principe Adamo , sulla sorte 
della Polonia c su qualche avvenimento dell' Europa 
una decisa influenza. 

L’imperatore Paolo 1 mirò ben tosto di malocchio 
cofesta intimità del granduca Alessandro con un gio. 
vine polacco, ed allontanò il principe Adamo, dandogli 
una missione presso il re di Sardegna; dalla quale mis- 
sione non ritornò che richiamato da Alessandro, dive- 
nuto imperatore nel 1800. 11 giovane imperatore, di- 
scepolo d’un filosofo repubblicano , caldo ammiratore 
dei principii della rivoluzion francese, ascese il trono 
pensando a quella pura gloria che immorbb i benc- 
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fatlori dell’ amanita, e clic sembra si facile a conse- 
{rnirsi a un sovrano {rìovìnc e potente. Per essere ajn- 
lato in questo piano, ci cercò consigli ed nomini. Fra 
questi ultimi annoverava in primo luogo il principe 
Adamo Czartoryski, ma conosceva ed apprezzava sin- 
ceramente il suo religioso attaccamento alla sua patria; 
ei sapeva la ripugnanza onde il principe crasi assog- 
gettato sino allora alla necessità di servir la Russia. 
Comprese adunque che , a ritenere al suo servigio 
quello eh* egli onorava col nome d’amico, doveva far- 
gli presentire che i suoi servigi erangli ormai neces- 
sarii per mettere in esecuzione i progetti generosi che 
da gran tempo ei meditava riguardo alla Polonia. 

Abbandonata nel momento del suo disastro, la Po- 
lonia pareva allora totalmente dimenticata dalle poten- 
ze europee. In tal situazione, il principe Adamo, che 
nvea salutato l’avvenimento d’Alessandro come il giorno 
della sua liberazione del servizio russo, risolse di fare 
da un lato tacere le sue ripugnanze , e dall’altro le 
sue inclinazioni, per rimanere a Pietroburgo presso il 
giovane sovrano che gli offriva 1’ occasione di esservi 
utile alla sua patria; e videsi cosi consolidarsi un’ami- 
cizia sincera tra un patriotta polacco e l’ autocrate rosso, 
il quale, senza spaventarsi d’una indipendenza e d’una 
fermezza di sentimenti che sembravano ostili alla sua 
potenza, ebbe la rara sagacità di non vedervi che la 
rettitudine e l’elevatezza di carattere di coi erano l’C' 
spressione. Da prima il principe Adamo aveva volato 
limitarsi a profittare dell’intimità dell’imperatore per 
sollevare molti infelici, e far cessare parecchie persecu- 
zioni; egli avea ricusato qualunque impiego ; ma nel 
1803, cedendo alle reiterate istanze d* Alessandro, ac- 
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cettù prima la carica d’aggiunto al minUtro, poi quella 
di ministro degli affari esteri. Una tale scelta diè da 
mormorare ai russi, c rese malcontenta la madre me- 
desima deir imperatore. 

IN'ondimeno la stima eh* ei conciliossi, e la direzione 
che diede agli affari, Te’ per alcun tempo tacere la invi- 
dia destatasi alla sua nomina. Entrando nel ministero 
russo, il principe era stato simultaneamente nominato 
curatore delle scuole, o direttore della pubblica istru- 
zione nelle provincia polacche- 

Questa nomina, che conferiva a un Polacco una si 
grande influenza, fu naturalmente riguardata dal prin- 
cipe come un risnltamento delle buone intenzioni del- 
l’imperatore} essa erane una forte guarentigia, e diven- 
ne per lui un nuovo motivo di riattaccare l’avvenire 
della sua patria alla polititica geuerosa e liberale d’A- 
lessandro. E in fatti il principe fu allora, durante gli 
anni 1803, 4 e 3, il solo polacco che avesse la sorte 
di operare in vantaggio della sua patria su di una 
scala tanto vasta j mentre nel paese, diviso ed oppres- 
so, ogni patriottismo, ogni virtù pubblica eran con- 
dannate al silenzio ed all’ inattività , mentre per sino 
in Francia, dopo lunghi e onorati servigi, le legioni 
polacche avean cessato d’esistere. 

Eo smembramento della Polonia aveva tratto con seco 
la rovina di lutti gl’institoli d’educazione. Il principe 
Adamo e i Polacchi ch’egli chiamò in suo ajuto, tra’qua- 
li citeremo t’ illustre Taddeo Czocki (Tchatzki), diede- 
ro attivamente opera a farli risorgere, e li rimisero in 
breve tempo nelle province polacche della Russia su 
di un piede eguale, se non snperiore, a quanto offro- 
no so tal proposito i paesi più civilizzati. 
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li regime scolastico di qoelle proviace venne costi- 
tuito in dipartimenti separati, forniti di rendite assicura- 
te sui dominii appartenenti già all’ ordine dei gesuiti, 
e che un editto imperiale destinò alla pubblica istru- 
zione. L’antica università di Vilna, totalmente rifusa, 
fu riccamente dotata, provvista di copiose collezioni e 
di professori distinti, alcuni de’ quali furon chiamati 
dall’estero. Sorser» su tutta la superficie del paese 
ginnasii (o grandi collegi), scuole distrettuali e puroc- 
chiali, e scuole normali, dipendenti dalla università. 

In questi varii stabilimenti l’ insegnamento era gra- 
tuito ed accessibile ad ogni classe d’abitanti; quindi l’i- 
struzione si diffuse prontamente , e necessaria conse- 
guenza di questo muto intellettuale fu l’alimentare c il 
risvegliar fortemente in quelle province i sentimenti di 
patriottismo e di nazionalità. Furon questi i risulta- 
menti degli sforzi del principe Czartoryski, il coi illumi- 
nato patriottismo mirava ad assicurar l’avvenire della 
Polonia, mediante questo rapido sviluppo dell’educa- 
zion nazionale. La creazione degl’ instituti , la scelta 
delle persone, V amministrazion delle sostanze, la dire- 
zion degli studii, tutto poggiava su di lui, tutto pro- 
vava l’effetto delia sua instancabile attività e della sua 
illuminata sollecitudine. Può assegnarsi una durata di 
vent’anni, dal 1804 al 1824, a quest’ ordin di cose, i 
cui benefici effetti rimangon tuttavia scolpiti qual lu- 
minoso raggio sulla generazione che se ne giovò , e 
che ha dato, si alle scienze e alle lettere, che ai diver- 
si servigi pubblici, un buon numero d’ uomini distinti. 

Ma qui non bmitavansi i vantaggi ch’ei ripromet- 
tevasi di conseguire a costo del sagrifizio eh’ egli avea 
fatto, accettando il titolo di ministro in Russia; ma qiml- 
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V anima tutta polacca era contìnuamente Decapata d' un 
progetto più vasto. 

II principe Czartoryskì mirava a far Alessandro il 
restauratore della Polonia. 

n Più lusinghiere speranze (cosi esprimevasì egli stes- 
M so nel 1812 in una lettera, divenuta poi storica, indi- 
vi ritta al suo amico Matusewicz padre) ben tosto mi 
y> occuparono. Ilo creduto vedere la possibilità di riu 

VI nire la gloria dell' imperatore Alessandro, al quale 
•» era debitore di attaccamento e riconoscenza, col risor- 
n gimento e colla felicità delia mia patria. In quell'epo- 
w ca sembrava da lunga pezza distrutta ogni speranza 
w per la Polonia ; e la sua causa pareva anche totaimcn- 
y> te dimenticata dalla Francia. Immaginai di rianimar- 
vi la nel gabinetto che crale stato maggiormente ostile, 
w Proposi all’imperatore di Russia di fare del ristabilì- 
w mento della Polonia uno dei cardini della sua politi- 
w ca, e di approfittare della guerra generale, che accen- 
w devasi, per addivenirvi w. 

L’Europa cominciava allora a stancarsi delle inva- 
sioni ©gnor crescenti di Napoleone; Tlnghilterra mi- 
nacciata chiamava contro luì tutti i gabinetti. Non trat- 
tavasì più d’ una coalizzazione contro la rivoluzion fran- 
cese, nè d’ imporre alla Francia una dinastia decaduta, 
ma sibbene di unirsi contro il dispotico potere d’ un con- 
quistatore, il quale, dopo aver imposto un limite al de- 
lirio sociale del suo paese, fabbricava, sotto il prestigio 
del proprio genio, nuovi ferri, non men pesanti per l’Eu- 
ropa che per la stessa Francia. Pitt era l’anima e la 
chiave di si grande impresa; l’imperatore Alessandro e il 
suo giovane ministro la secondarono ardentemente. Il 
prìncipe Adamo vi si dispose pel suo attaccamento 
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ai principii di lil)ertà e di giustizia che Plapoleooe con> 
calcava^ d’altra parte, come Polacco, ei non travedeva 
alcuna speranza per la sua patria durante una pace che 
ne ratificava rannientamento e gli smembramenti; quin- 
di fu visto cooperare prcmurosameute a tutto ciò che 
preparava l’Inghilterra, l’Austria e la Russia all’al- 
leanza che determinò la guerra del 1805. 

Si sa qual fu in quel momento decisivo la politica 
storta e vacillante della Prussia, che per gran tempo 
ricusò alle armate russe il passo attraverso i suoi stati. 

Allora il principe Czartorjfski propose ad .41essan- 
dro di far servire all’ abbassamento di quella potenza il 
risorgimento della Polonia , di assumere immediata- 
mente il titolo di re di Polonia, e di fare scoppiare una 
insurrezione polacca nella parte toccata alla Prussia. 

Simil progetto venne approvato ; nello stesso tempo 
furono fatte a Tarsavia (allora città della Prussia) al- 
cune proposiuoni al principe Giuseppe Poniatowski , 
mentre le armate russe andavano in soccorso di Vien- 
na, e Alessandro faceva un soggiorno di parecchie set- 
timane a Pulawy ('). Il principe Poniatowski rispose 
offrendosi pronto ad agir di concerto; ma l’indecisione 
d’ Alessandro, mista agl’ intrighi di alcuni membri del 
gabinetto russo, fece variare si fatte determinazioni. 

Il disastro d’Austerlitz fini di distruggere le spe- 
ranze che i Polacchi avevan potuto fondare per un mo- 
mento sul generoso carattere d’Alessandro, e sull' in- 
fluenza che esercitava presso di lui il suo ministro prin- 
cipe Adamo. Nondimeno questi tentativi ebbero un 



(i) Gattello del principe Ciartorjrkki, tilualo sulla Vistola, distante 4<> 
lafhe da Varsasia. 
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qaalche ruultamcnto per la causa della Polonia, e con- 
tribuiron senza dubbio a far comprendere a Napoleone 
il partito cb’ei potea trarre da questa medesima idea 
per l’interesse e quale strumento della sua politica, e 
poco dopo egli fu udito pronunciare in Europa, per la 
prima volta dopo la divisione, il nome della Polonia. 

Questa coalizzazione fu d’ altronde l’origine di quelle 
ebe vennero di poi , e furon sorgente di avvenimenti 
che ridondarono in prò della Polonia, o contribuirono 
per lo meno ad impedir che la sua causa e i suoi di- 
ritti non cadessero in totale dimenticanza. 

La guerra e la vittoria d’ Austerlitz trasscr con seco 
ben presto la guerra e le vittorie di Jena e di Fried- 
land, eni successe la creazione del ducato di Varsavia; 
indi venne la guerra del 1809, che raddoppio l’ esten- 
sione di questo ducato ; nel 1812 avrebl)C dependuto 
da Napoleone il ristabilir la Polonia; e se, trascurando- 
lo, ei preparò la propria caduta, questo grande avve- 
nimento permise almeno ad Alessandro di fare , col 
trattato del 1815, ciò che nel 1805 egli avea avuto 
il progetto d’operare per la via dell’ armi. 

11 principe Czartoryshi , deluso nelle sue speranze 
dalla debolezza di carattere di Alessandro , c dai ro- 
vesci delle rosse armate, potè ravvisare 6n dal 180(» 
che la sorte della Polonia dipendeva ormai dall’uomo 
che diventavo l’arbitro dei destini d’Europa; ei vide i 
suoi compatriotti attaccarsi in massa alla fortuna di 
Napoleone, e da quel momento ricusò di tenere il por- 
tafoglio degli affari esteri di Russia. Alessandro il 
pregò vivamente a rimanersi presso di lui e a non pri- 
varlo de’ suoi consigli. Czartoryski , riflettendo che 
otto milioni di Polacchi eran soggetti allo scettro di 
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questo principe^ di cui apprezzava le qualità personali, 
acconsentì a restare incaricato , nelle province polac- 
che, delb direzione delb pubblica istruzione. Alessan- 
dro gli permise di renderla tanto più nazionale in 
quanto che sentiva il bisogno di contrappcsare così le 
speranze risvegliate ne' suoi sudditi polacchi dalla po- 
tenza e dai successi di Napoleone. 

11 principe Czartoryski passò così i sei anni che scor- 
sero dal 1806 al 1813 in una situazione indipendente 
e tutta dedicata a lavori di lontano avvenire. Giova 
qui il ripetere che il gran Kosciuszko, durante questa 
stessa epoca, visse ritirato in Parigi, perchè l’anima 
sua appassionata per la libertà non potè mai prestar 
fede nè al carattere di Napoleone, nè a’ suoi atti. Que- 
sta neutralità addolorò Czartoryski ; ma divenne un 
incidente felice, allorché essa permisegli di presentarsi 
nuovamente con Bducia al cospetto di Alessandro 
trionfante , di rammentargli le sue antiche promesse, 
e ciò che avea lungamente chiamato suo progetto fa- 
vorito. 

La nobile e pur troppo infelice armata polacca, dopo 
aver seminata di morti tutta Europa, da Mosca e Ma- 
drid sino a Parigi, avea visto cader successivamente il 
suo capo adorato e tutte le sue speranze. La Polonia, 
schiacciata sotto il peso dell’invasione nemica, abban- 

donavasi alla disperazione e fu allora , nel corso 

degli anni 1813, 14 e 15, che il principe Adamo ripi- 
gliò da solo l’opera da lui intrapesa dieci anni prima. 

L’instancabile sua perseveranza, unita alla influen- 
za eh’ egli avea conservata sullo spirilo di Alessandro, 
riuscì a preservar la Polonia dalia sorte di cui mi- 
nacciavaia l’avidità degli uni, l’ indiflerenza degli altri, 
c l'ignoranza di tutti. 
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In mezzo agli aggnati diplomatici, e malgrado i fred- 
di calcoli dell’ egoismo, Alessandro solo rispettò le sof- 
ferenze, le >'irtìi, i diritti e i sentimenti del più sven- 
turato dei popoli, e al congresso di Yienna ei manifestò 
le sue disposizioni , non già con parole, ma con un 
atto decisivo e solenne. Può rimproverarsi ad Alessan- 
dro di non aver avuto nè il genio, nè l’ energia ne- 
cessarii per compire in un giorno il totale ristabili- 
mento della Polonia-, nulladimeno egli aveva gittate il 
germe d’ un migliore avvenire , lasciando al tempo e 
- alla slessa nazione polacca la cura di terminare ciò 
che allora ninno previde abbastanza e non si credè 
bastantemente forte per effettuare. 

Basta una rapida occhiata sull’ insieme e sullo spi- 
rito delle transazioni di Yienna, per distinguervi diver- 
si gradi di ristaurazione per la Polonia : e per primo, il 
trattato di Yienna serbò quasi intatta la parte di quel 
paese che Napoleone avea costituito in istato indipen- 
dente. Carta , amministrazione, finanze, debito, armata, 
agenti diplomatici, tutte eravi distinte, separato, po- 
lacco. Il nuovo regno, sotto l’ aspetto della sua condi- 
zione politica, non differiva dal ducato di Yarsa via che 
per la dinastia regnante. 

Attorno a queste centro d’esistenza nazionale, e di 
questo germe d’ indipendenza , eransi aggruppate le 
altre province dell’antica Polonia, ponendole sotto la 
salvaguardia di stipulazioni più o meno decise in fa- 
vore d’ una ristaurazione finale e presnmibOe. 

Quindi la Lituània, la Yolinia, b Podolia, 1’ Cera- 
nia, sembravano evidentemente destinate ad esser riu- 
nite le prime al regno, avendo l’imperatore Alessan- 
dro stipubto antecedentemente l’ assenso dell’ Europa 
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a questa riunione. Quanto sia alle parti della Polonia 
toccate alla Prussia' e all' Austria, non parlossi a dir 
vero della lor riunione, ma furon loro garantite, al par 
delle province polacche dell’ impero rosso, una rap- 

presentazione ed istituzioni nauonalì •». Ciò non è il 
tutto; l’antica Polonia intera, ne’suoi limiti del 1792, 
ricevè una specie d’ individualità distinta, colla formale 
garanzia d’una libertà perfetta di relazioni commer- 
ciali tra le sue diverse parti. Finalmente la città di 
Cracovia, antica capitale della Polonia, sede dei Jagel- 
loni, fu costituita io città libera e indipendente. Quel 
piccolo paese sovrano , diveniva per tal modo come 
l’ ultimo asilo d’ una nazionalità polacca, il santuario in 
cui doveano stare iil coperto da ogni sozzura delio 
straniero le tombe di una lunga serie di re, e l’antica 
accademia detta Jagellooica. 

QueU’nniversità, fondata nel secolo decimoquarto da 
Casimiro-il-Grande e dalla regina Eklvige, culla dei 
più iUustri uomini della Polonia , ottenne per la co- 
stituzione data a quel piccolo stato ed inserita testual- 
mente nel trattato di Vienna , una speciale protezio- 
ne; le sue dotazioni furono mantenute, e fu stipulato 
che i respcttivi governi permetterebbero ai loro sud- 
diti polacchi di farvi studiare i loro figli. Basterebbe 
questo solo atto a provare che lo spirito del trattato 
di Vienna non portava di trasformare i Polacchi in 
Prussiani, Rossi od Austriaci. 

La quistione della Polonia venne prodotta al con- 
gresso anche sotto altri punti di vista da qualche gran- 
de potenza; ina fu senza deliberata intenzione, senza 
scopo manifesto, c soltanto come per debito di coscien- 
za, o, a meglio dire, per gelosia della preponderanza 
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die prometteva ad Alessandro ta sua generosa politica 
ri^'uardo ai Polacchi. Così il principe di Tallryrand prò* 
damò che la quistionc della Polonia e del suo ristabi- 
limento superava in importanza tutte quelle che agita- 
vano allora T Europa. L’Anstrìa offrì di restituire la 
Gallizia, se conveoivasi di ricostruire l’antica Polo- 
nia colla sua indipendenza. L’Inghilterra appoggiò sì 
fatta proposizione; ma quelle potenze tradivan nello 
stesso tempo la loro indifferenza , fondando sull’ im- 
possibilità di effettuare un tal progetto la necessità 
della definitiva divisione della Polonia. 

A rinnovare cotesta divisione sarebbe allora bastato 
il consenso d* Alessandro ; ma questa volta inostrossi 
inflessibile. Si dovè quindi cedere alla sua volontà for- 
temente sostenuta di mantenere in rstato distinto II 
ducato di Varsavia', sotto il titolo di regno di Polonia 
e sotto il suo scettro. Tuttavia le note dcTlc diverse 
potenze stanno qual testimonio dello spirito , e come 
autentico comentarlo delle stipulazioni del trattato di 
Vienna. Il ricusare di ravvisarvi il germe d’un ristabili- 
mento futuro della Polonia, sarebbe un negar l’evi- 
denza; il dubitare che non fosse allora l’intenzione di 
Alessandro medesimo, sareb'bc un ricusargli al tempo 
stesso qualunque buona fede e sagacRà. Frattanto ( è 
giuocoforzs il' dirlo ), l’atto del congresso, che dovea 
essere il punto da cui partivasi la politiea,Jl cui ter- 
mine era il ristabilimento della Polonia, fu all’ oppo- 
sto, in qualche modo, il termine delld ■ disposizioni di 
Alessandro in favor di cotesta nazione. Avea egli in- 
fatti appena firmato quell’ atto, che, prestando orecchio 
alle rasinuazioni dei ministri rossi o stranieri, comin- 
ciò a porsi su di una via retrograda verse 1’ antico 
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c liranoico . sislcma degli czar. Il suo primo passo fa 
di contrappesare lo slaqcio di patriottismo che egli sle$$o 
uvea favorito , stabileBdo in Varsavia il feroce graa- 
duca Gistaotino. Non contento di dare a questo prin- 
cipe, sotto il titolo di eomandante in capo dell’ armata 
del regno, piena facoltà su tutti gli aflàri del paese da 
lui teste costituito in monarchia rappresentativa ed in- 
dipendente, Alessandro delegò un commissario impe- 
riale russo, incaricalo d'assistere alle deliberauom del 
consiglio dei ministri, presieduto dal luogotenente del re. 

Tali nomine e gli uffici ehe conferivano non furo- 
no soltanto contrarie a tutto che giurantivano alla Po- 
lonia e la sua costituzione e il trattato di Vienna, ma 
caddero inoltre sopra due uomini che, pel loro carat- 
tere e per la loro condotta, dovevano distrugger per 
sempre l’opera di Alessandro, e i vincoli che la sna 
politica sublime avea sembrato un momento stabilire 
tra la Polonia e la Russia. L’ Europa fremè per gli 
eccessi delia fantastica crudeltà di Costantino; la Po- 
lonia è stata inondata di lagrime per l’accanita perse- 
cuzione contro lei diretta dal signor de Novossìltzpff , 
uomo che, sotto uno spirito pulito, cebva <^ni genere 
di degradazione. ' • • 

Queste nomine produssero anche un total cangia- 
mento nelle relazioni fin allora esistenti fra Alessan- 
dro e il prineipe Adamo Czartoryski. Quindi, nel gior- 
no in cui fu distratta l’ opera che aveano preparata in 
comune, nel giorno in cui lo sviluppo delle idee tanto 
saggie quanto generose ehe vi aveano presieduto, non 
dipendeva più che dalla volontà d’ Alessandro, quel 
giorno vide finire ad un tratto e lo slancio generoso di 
quel monarca c la salutare influenza che avea su di lui 
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esercitala il suo atinistro e l’ amico suo. Czartoryski, 
rimasto in Tarsavia come semplice membro, senza por- 
tafogriio, del consiglio d’ amministrazione (consiglio dei 
ministri) tentò, in una corrispondenza che diverrà un 
monnmento della. sua gloria, d’illuminare Alessandro 
sugli abusi ed eccessi di cui quello sventurato paese 
era direnalo il teatro, e de’ quali senza mistero acca- 
gionavansì la presenza e le attribuzioni del granduca 
Costantino e del signor de Novossiltzoff. Ma , vedendo 
ben tosto ebe tali rappresentanze tornavano inutili, e 
d’ altre parte avendo la dieta, riunita per la prima vol- 
ta nel 1818, aperta alla manifestazione dei torti della 
nazione l’arena costituzionale, il principe Czartoryski 
stimò dover lasciare la parte di mediatore, ohe sino allora 
avea tentato di sostenere, tra la nazione e il suo nuovo 
sovrano; <xssò quindi dal comparire nel consiglio di 
amministrazione, concentrandosi nelle sue funzioni di 
senatore o pari del regno, e ritornò con nuovo zelo ai 
suoi prediletti lavori, a quelli ch’esigeva la direzione 
della pubblica istruzione nelle province polacche del- 
l’impero, contenente una popolazione doppia di quella 
del regno. 

Lo sviluppo dello spirito nazionale in quelle pro- 
vince avea preso un vigor novello dopo che Alessan- 
dro avra di sua bocca proclamata l’ intenzione di riu- 
nirle quanto prima al regno di Polonia. Una tale cir- 
costanza non isfuggi a Costantino e ai signor de INo- 
vossUtzoff, i quali combattevano a tolto potere in 
Varsavia e l'idea di tal riunione e tutto ciò che lu- 
singava lo spirito nazionale. 

Intanto - Alessandro, cedendo al misticismo crescente 
ond’ era dominato, ai terrori inspiratigU dalle rivolu- 
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zioni del mezzod'i, e fors’ anche ain d’ allora al desiderio 
di porre stabilmente il granduca Cbstantino in Polonia 
per allontanarlo dal trono, risolse di conferire a suo 
fratello nn’ autorità suprema, politica, e militare, sogli 
otto governi polacchi dell’impero, e precisamente quel- 
li ove la pubblica istruzione era diretta dal principe 
CzartoryskL II signor de IVovoSsiltzolF, l’agente ab- 
bietto del granduca, il personale nemico del principe, 
al quale però avea grandi obbligazioni, venne tantosto 
incaricato di fare in Lituania una investigazione in- 
quisitoriale, diretta principalmente contro la gioventù 
delle scuole. Una tale investigazione provocata dai più 
frivoli motivi riempi subito quell’infelice paese di co- 
sternazione e di duolo. La persecuzione cominciò dal 
giovinetto conte Plater, dell’età di dodici anni, il qua- 
le, per aver scritto sopra un cartello di classe le pa- 
role di: y> Viva la costituzione del 3 maggio 1791! » 
fu mandato tamburino in un reggimento. 

Si fatti colpi ferirono un gran numero di famiglie; 
il signor di IVovoSsiltzoll^ in un rapporto fulminante, 
dichiarò che il prìncipe, colla sua influenza e colia di- 
rezione eh’ egli avea data alla pubblica istruzione, avea 
ritardato d'uà secolo V unione della Polonia colla 
Ihissia. 

11 principe Czar tory ski, , .colpito dal cangiamento 
operatosi nello spirito d' Alessandro , e non potendo 
più nulla contro i mah a’ quali questo monarca sem- 
brava aver abbandonata la Polonia , si dimise dalle 
sue funzioni dì curatore di -.Tilna, e, terminando ogni 
relazione con quel sovrano, rientrò nella vita' privata. 
iBi potè, per la prima volta nella sua lunga carriera, 
attendere a’ propini affari.* Tornò altresì agli studii 
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letlerarii , pei quali avea sempre avuto un ■ genio do- 
minante. 

La biblioteca di Pulawy, di già considerabile prima 
di lui ) e le ricche collezioni storiche unitevi , furon 
raddoppiate per cura di lui, e fecero di quel soggiorno 
un superbo museo nazionale. 

Nel 1818 sposò la principessa Anna Sapieha; poi 
visitò la Francia e 1* Italia. 

Nel 1825 Niccolò successe ad Alessandro ; i sangui- 
nosi torbidi che accompagnarono in Bnssia il suo av* 
venimento al trono reagiron sulla Polonia. Yi furon 
fatti infiniti arresti, e venne ordinata un* inquisizione 
nel regno e nelle province polacche dell'impero. 11 
granduca Costantino fu investito di poteri arbitrari su 
quei due paesi. 11 signor de Novossiltzoff vide aprirsi 
nuovamente un campo alla sua infernale attività. Dopo 
una inquisizione d’ oltre un anno, il granduca Costan- 
tino chiese che i prevenuti fosser giudicati' da un con- 
' sigilo di guerra; ma Niccolò, ascendendo sul trono in 
mezzo a* suoi sudditi ribellatisi , avea giurato nel suo 
manifesto d’avvenimento di mantenere la costituzione 
del regno di Polonia; Tinquisirione erane stata una 
patente violazione ; nondimeno riuscì al consiglio di 
amministrazione del regno di far prevalere questa vol- 
ta il suo parere su quello del granduca, e, secondo la 
Carta , fu convocato il senato' per costituirsi in < alta 
corte nazionale. 

Niccolò, che non ha -guari sotto i proprii occhi e in 
meno di sci settimane avea fiitto giudicale dal senato 
di Pietroburgo, condannare e punire cencinquanta dei 
suoi sudditi russi, credè certamente che il senato di 
Polonia non ai mostrerebbe meno docile e arredxereb- 
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Le egli pure uu colpo mortale alle sperante patriotti- 
chc dei Polacchi. 

11 principe Adamo, che trovavasi allora in Italia, 
alTrettossi di ritornare a Varsavia , affine di prender 
posto in senato. I suoi collejrhi lo videro arrivare con 
{];ioia. INclla difficile situatione io cui trovavanai , co- 
nobbero il possente apiiog^g^io che riceverebbero, per 
un canto, dal carattere indipendente del principe, dalle 
.sue profonde cognizioni in materia di diritto, e dal suo 
sperimentato attaceamenlo alla patria ; e per l' altro 
canto, dalle lunghe relazioni d'amicizia con Alessan- 
dro c dalla costanza colla quale avealo secondato nel- 
l'opera dello stabilimento di qwi regno di Polonia, 
unito alia Uu^ia per un Sovrano comune. 

Trattavasi infatti in cotesto processo non solo della 
sorte degl' individui incolpali, ma dell' avvenire della 
Polonia; trattavasi di far vedere se la nazion pobcca 
aven o ne, tanto nel regno quanto nelle province del- 
r impero, il dritto, la volontà, il coraggio d’avere e di 
difendere una patrie, lina tale quistione slava per ri- 
solversi tanto meglio in quanto che l’affare in causa 
riguardava tutta 1* estensione della Polonia soggetta 
allo secllro dell'imperatore e re; e il senato , scelto 
dallo stesso Alessandro, era composto di maggio««nti 
di quelle province non che del regno. 

Questo corpo politico adempì degnamente il diffi- 
cile assunto. £i diede un raro e nobile esempio d’indi- 
pendenza nelle sue deliberazioni , e d’ impassìbile mo- 
derazione contro tutti gl' inciampi suggeriti dalla mala 
fede, e tolte le minacce dettate daUa violenza. I suoi 
lavori durarono un anno intero. Czartoryski ne fu 1’ a- 
nima e il principale attore. Tolti i prcvctiuti furono 
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as5i>lti dal capo (K deliftu di stato. Furod' dati i voti 
all’anannnità, meno mm. V alta Corte dichiarò fordial- 
mente che i Polacdii non poteané cessare d’ esser Po- 
lacchi, e che la speranza del ristabilimento d’nna pa- 
tria indipendente non potea loro venire attribnita a 
delitto.* Essa rammentò le stipnlazioni del trattato di 
Vienna, le parole ufficiali d’Alessandro, i suoi discorsi 
pronunciati in piena dieta, i quali aveano proclamato 
che il reg^o era uno Stato indipendente, e che le prò 
vince polacche eran destinate un giorno a triplicar l’e- 
stensione e l’ importanza poUtìca del regno nascente. 

Questi principii furono specialmente sviluppati in 
nn rapporto indhritto al* re dal presidente dell’alta oor- 
e di «ni fa autore il principe Czartorphi. Questo 
documento, importante e degno per sè solo d’ assicurar 
al principe l’attaccamento e la considerazioni de’ suoi 
concittadini, fa nn modello di dignità, di forza e di co- 
raggio, quantunque asperso di moderazione ed espri- 
mente anche quella sommessione alla forza che diveni- 
va pel senato un estremo ed inevitabil dovere , dopo 
che la manifestazione del suo voto avea sovra Ini atti- 
rata l’onnipossente collera dell’ imperatore. Infatti, nel- 
lo stesso momento in cui era stato dato un tal voto, 
il granduca Costantino avea prodotti alcuni pknipote- 
ri, si straordinarK che incostituzionali , in virtù dei 
quali proibì la pubblicazione del decreto, intimò ai se- 
natori l’inibizione d’allontanarsi dalla capitale, 'quan- 
tunque fosse allora finita la loro missione, ed appellò 
all’imperatore, occupato in quel mentre all’ assedio di 
Varna. Yenner da prima approvate le misure violente 
del granduca Costantino ; nondimeno, scorsi nove mesi 
e indnbitataraente per l’impressione dei rovesci della 
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|irima campagna Turabia, Niccolò permise finalmen- 
te al senato di promnlgar la sentenza, dicendolo suc- 
cedere, nella stessa seduta 9 'la lettura d’un rimbrotto 
imperiale! Quanto è ai prevenuti dichiarati innocenti, 
furono, malgrado il decreto della sua pubblicazione, 
condotti in Buissia, e, da quel momento, si perde per 
sempre la traccia di parecchi. Pochi giorni prima del- 
la pubbUcazione del decreto dell' alta corte , il presi- 
dente dell* assemblea, il degno e venerabile conte Bie- 
linski, avea dovuto soccombere alle fatiche di questa 
lunga procedura e alle innumerevoli contrarietà subite 
da due anni. La sua morte diè luogo in Varsavia ad 
una di quelle solennità di duolo che fanno epoca nelb 
storia d’ una nazione. I suoi funerali divennero una di 
quelle occasioni, sì rare nei paesi oppressi, in cui certi 
uomini sommi possono farsi intendere in pubblico. Non 
v’ ebbe che un voto per chiamar Czartoryski a pagare 
im estremo omaggio a quello di cui aveva co’ suoi la- 
mi secondata l’ irremovibii fermezza nel gran dramma 
nazionale teste finito. - 

Czartorj'ski compì religiosamente quest’ultimo debito, 
e in un discorso eloquente seppe esprimere certi sen- 
timenti c certe speranze che, malgrado il vero ond’eran 
coperti, risuonaroBO per tutta la Polonia, e terminaron 
di collocarlo nel primo posto dei cittadini ai quali sa- 
rebbe affidata la sorte della nazione allo splendore del 
gran giorno .dell' insurrezione, di quel giorno che uo- 
mo ancor bambino- in Polonia spera sin dalla culla, e 
il cui avvicinarsi annunciavasi allora con numerosi e 
non equivoci segni. 

Parve per un momento che una circostanza sospen- 
desse il progresso della ‘ csacerbazion nazionale. Era 
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appena terminato , T affare del giudiz'iq, allorché l' im- 
peratore annunciò r intenzione di farsi coronare re di 
Polonia a Yarsavia conforme alla carta. A vero dire, 
alcuni congiurati , impazienti di dare alla nazione un 
segnale da lei atteso , meditarono allora un colpo di 
mano che avrebbe (atto perire la famiglia imperiale* di 
Russia riunita tutta ita Varsavia, per la cerimonia del- 
r incoronazione. , 

11 disastroso successo delia prima campagna di Tur- 
chia, r esito incerto di quella che stava preparandosi, 
r inquietudine e la gelosia dell’ Austria, tali eran le co- 
se che i congiurati consideravano come troppo favore- 
voli per esser trascurate. Ma anche questa volta la 
vinse su queste considerazioni l’alienamento ereditario 
dei Polacchi per qualunque impresa fondata sul delit- 
to o r assassinio. Del resto, il maggior numero ignorò 
persino tali progetti , e in questo mentre , la capitalo 
accoglieva in vece con qualche testimonio di soddisfa- 
zione r omaggio che Niccolò parea rendere alle istitu- 
zioni nazionali, venendo a farsi incoronare. 

Tuttavia questo ritorno a sentimenti di conciliazio- 
ne non durò più di quello che dorasse 1' apparente ri- 
spetto di Niccolò per la carta del regno: nel giorno 
stesso in cui prendendo la corona ei giurò di mante- 
nerla e rispettarla, emise certi atti che apertamente la 
violavano. £ mentre si era sperato da Ini un freno alla 
condotta del granduca Costantino, lo si vide all’oppo- 
sto sagrificare a quel fratello , che gli avea ceduto il 
trono, tutto ciò che gli piacque d’ esigere. 

Quindi non erano ancor terminate le fhstè dell’in- 
coronazione, e la capitale avea già ripresa la ordina- < 
ria sua attitudine di duolo e di sofferenza. Niccolò volle 
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indarno diver^rere quel capo silenzio* che oflTuscavzdo j 
spandendo a piene mani le, così dette nel linguaggio di 
corte, grazie. Anche Ctartoryski, H meno degno cer- 
tamente di sì fatte distinzioni , ne ebbe la sua parte. 
Ma non ebbevi un sol cortigiano di quella corte domi- 
nata dal più servile timore, che nel titolo di gran-ciam- 
berlano di cui Czartoryschi venne fregiato , non rav- 
visasse un oltreggìo per lui, anziché una distinzione. 

* Infatti lo spirito pubblico tradiva nella capitale e in 
tutta la Polonia i sintomi meno equivoci d’un’esacer- 
barione universale. Dna recente circostanza univasi ad 
orrìbili sofferenze prodotte da un regime di terrore, 
alla giornaliera violazione di tutte le franchigie nazio- 
nali e di tutti i prìndpK di giustizia, ad uno spionag- 
gio che non risparmiava nè il focolare della famiglia, 
nè le scuole de’ fanciulli. 

Piiccolò conosceva tutto il pregio che i Polacchi del 
regno e quelli delle province del suo impero annette- 
vano alla speranza di vedersi riuniti in un medesimo 
corpo, in un medesimo stalo; era questo in fatti il eom- 
pimento necessario della creazione di quel picciol re- 
gno costituzionale, di quattro railieni d’abitanti as- 
soggetlati al capriccio d’nn re che governava dispoti- 
camente oltre cinquanta milioni di suddilì; Alessandro 
ne Bvea manifestata la formale intenzione mediante 
nna stipulazione del trattato di Vienna, e sino al suo 
giorno estremo avea incoraggiata la speranza d’ una 
tal riunione-, sì fatta speranza , alimentata indistinta- 
mente dalla intera nazione, era stata forse la cagion 
principale della silenziosa sommessione che i Ptdacchi 
di tatti i governi avean per quindici anni opposta ad 
nna oppression senza pari, e alla violazione di latte le 
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{Tuarcntigie del 18 lt>. E 'l' Europa, amante di credere 
che finalmente ' CQiiyncìasaero a dileguarci le tracce del 
gran delitto che a\eei lasciato commettere, area finito 
col prendere niik tal silenzio per una rassegnazione, od 
anche per una felièità. 

Ma Niccolò, ascendoodo il trono, risolse di togliere 
ai PoUcehi per sin la speranza die areali sostenuti e 
consolati, trattandola ài chimera impossibile. Si. diffu- 
se ben presto la ■ sinistra- voce in tutte le parti della 
Polonia ; ma, ben lungi dall’ abbatter gli spiriti, H suo 
effetto per 1’ opposto fu quello di liberarli dal solo lire- 
no che gli avca rattenuti per tema di compromettere 
quella riunione che loro era stata promessa, e che solo 
avrebbe potuto limitai'e l’oppressivo arbitrio al quale 
condannavali il loro sminuzzamento. 

In mezzo a si latte disposizioni, i Polacchi riccret- 
tcr la notizia della rivoluzione di luglio, di quella ri- 
voluzione I cui primi giorni furon si belli che sem- 
brò s’impadronisse allora delle popolazioni di quasi 
tutte le capitali d’ Europa una bram.t ' irresistibile di 
approfittarne. 

Non è questo il loogo di racconttire quali fossero 
le cause immediate dell’esplosione dell’insurrezione 
polacca nel SS9 novembre 1830. Ciò che importa di 
dire si è che il principe Czarloryslti , dopo di es- 
sere stato per tutta la sua vita alla setta dei patriolti, 
i quali da Iiinga pezza lavoravano pel ristabilemento 
dell’indipendenza della loro patria , fu estraneo ai 
preparativi di questa esplosione. Il pubblico romore 
che l’annunciava in tutto il paese, avèva anzi fino a 
quel giorno trovato in Ini una potente opposizione , 
fondata sul non sembrargli fomento opportuno. Ma, 
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s' ei combattè T opportunità dell’ impresa, mostrò pure 
altrettanta risoluzione e altrettanto attaccamento a soste- 
nerla dal jifiorno in coi fu scoppiato il fuoco della in- 
surrezione. E1 senti subito ebe basterebbe una scintilla 
a propagare l’incendio in tutta l’estensione della Polo- 
nia, di quel paese i cui abitanti, da tre generazioni, bau 
vissuto In continua lotta per la loro indipendenza o 
nell’ aspettazione d’ un giorno non lontano in cui rico- 
minciasse una tal lotta ; di quel paese in cui basta gri- 
dare aH'armi! perebe tntU insorgan tosto, e d'accordo 
quanto allo scopo, non discutan più ebe sui mezzi. 

La notte del 29 novembre 1850 fu il segnale di tal 
moto, e sin dalla prima ora pose tutti gli uomini emi- 
nenti del paese nella necessità di scegliere tra due ri- 
soluzioni: una presentava, in una lotta unanime, il du- 
plice esito d’ un combattimento disperato o d’ una fine 
gloriosa, la quale sarebbe essa pure il germe d’ un no- 
vello avvenire; l’altra , pel calcolo impassibile delle 
forze, avrebbe stabilita la necessità d’una sommesslone 
il cui risnltamento sarebbe stato di cancellar per sem- 
pre il nome e le speranze della Polonia. 

L’alternatgra non istétte dubbia un sol momento per 
Czartoryskj, e alla punta del dì 50 novembre la capi- 
tale lo vide nel novero di quelli ebe aveano accettata 
la solidarietà di quel gran moto nazionale, e risoluto di 
appoggiarla con tutta l’autorità dei loro nomi. 

Fra tutti questi nomi ninno era destinato a fare una 
impressione più decisiva sulle diverse parti della Polo- 
nia smembrata , specialmente sulle provincie riunite 
all’ impero russo, la cooperazione delie quali era indi-' 
spensabile al successo dell’ insurrezione, quanto il nome 
del principe Adamo Czartoiyski. 
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lo fatti r intera PolMiià Io conosrava e per la sia fa- 
miglia, die da parecchie generazioni era stata costan- 
temente hi prima promotrice di tatto che erasi fatto 
di nazionale e di generoso , e per la' lunga carriera 
politica percorsa da lui stesso , e per gli aitimi atti 
che l’areano illustrata. / 

Le provincie polacche dell’ impero l’ avean visto pel 
corso di vent’annì presiedere allo stabilimento e allo 
sviluppo nazionale di vasti istituti d’ edncazione , nei 
^uali erasi allevata una nuova generazione ad amarlo 
e ammirarlo. D’ altra parte, i gabinetti d’Europa l’ avean 
veduto amico e consigliere d’ alessandro durante la 
maggior parte del suo regno; l’avean veduto concorrere 
nel 1813 alla formazione del regno di Polonia sog- 
getto allo scettro dell’ imperator delle Russie. 11 suo 
concetto d’ uomo giusto c virtuoso, unito a’ suoi ante- 
cedenti, non doveva forse far comprendere a que’ ga- 
binetti che s’ egli infrangeva ornai que’ legami che avea 
per si lungo tempo rispettati, non potea ciò provenire 
che da motivi assai potenti e per effetto di cause irre- 
sistibili? 

Ma, se niun nome somministrò all’ insurrezione un 
appoggio più potente, ninno pagò altresì con più gran- 
di-sagrìfieii il suo debito alla patria: ei mise in disparte, 
per riunirsi al moto nazionale eh’ pi giudicava impossi- 
bile di contenere, una immensa fortuna, la più elevata 
oondiziope sociale, un’aureola già brillante di patriotti- 
smo e di ffima acquistatasi per servigi strepitosi, ma 
soprattutto la profonda sua convinzione sull’inopportu- 
nità dell’insurrezione nell’epoca in cui scoppiò. Egli 
andò più oltre, c in ciò forse meritò biasimo; s’abban- 
donò troppo alla sua modestia e alla brama di mante" 
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nere UD'onione ideale tra i Tariì partili ebe comiocia- 
vapo a sorgere. Convinto della necessità d’ nn potere 
forte, messo in una mano unica ed abile, aggiunse a^li 
altri suoi sagrificii quello di questa si giusta e si savia 
convinzione! Troppo preoccupato del desiderio dì evita- 
re tutto ciò che potesso destare invidia, troppo sensibi- 
le forse al sospetto d’ambizion personale, ei non limi- 
tossi a non impadronirsi del potere, ma acconsenti a 
dividerlo con altri cittadini che , qualunque fossero al- 
tronde i loro meriti, non potevan contrappcsare i disa- 
strosi effetti d’ una organizzazione viziosa. 

Fa questo certamente un grave torto, ma non è egli 
ben più da attribuire alle camere legislative, che non 
seppero conferirgli questo potere, é che lasciaron volge- 
re in danno della causa la di lui modestia e il dì fui 
disinteresse personale, i quali non erano- che una virtù dì 
più da mettersi con tutte le altre che in lui rifulgevano? 

Checché ne sia, una tal circostanza scemò di molto 
r influenza che Czartoryski parca chiamato ad esercita- 
re sulla insurrezione, e non gli permise di giovare che 
colla immensa autorità morale di tutto il suo attacca- 
mento, e con una irremovibile perseveranza. 

La notte dell’ insurrezione f avea visto de’ primi nel- 
' la rinpione del consiglio dei ministri. Sotto la dittatn- 
ra, che non ebbe di dittatorio che la sua inaugurazione, 
il principe accettò il dipartimento , o a meglio dire 
(giacché il dittatore paralizzava tutto) il. simulacro del 
dipartimento degli affari esteri. La dimissione del dit- 
tatore provocò la formazione d'un governo nazionale 
composte di cinque membri. Il principe Czartoryski , 
come membro e presidente del senato, combàttè inva- 
no a tutta possa l’ organizzazion viziosa dì un tal po- 
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tcre. Di filiti, ì cinque membri detti dalla dida for< ' 
mavano un consiglio in cui venivan decise tutte le qui- 
stioni a maggioranza di voti, essendo quello del presi- 
dente eguale a quello di ciascuno degli altri membri 

11 generale in capo dell’ armata era sesto membro di 
questa specie di direttorio; era egli pure eletto dalla 
dieta, ed eragli deferita senza restrizione e quasi- senza 
controllo la direzione delle operazioni militari. 

' U sedicente governo nazionale non era dunque per 
vero dire che una commissione amministrativa agente 
sotto la immediata direzione della dieta, e mancante del- 
r attribnùone in allora la più essenziale, della direzione 
della gnerrà. 

L’energico discorso pronunciato da Gzartoryshi con- 
tro l’ istituzione di questa forma di governo, io coi ne 
dimostrò i vi^i, non produsse altro effetto che quello 
di farlo chiamare alla presidenza per una fortissima 
maggioraoza- 

Le altre quattro elezioni vennero fatte in modo, da 
rendere anche più sensibili le imperfezioni dell’ btitn- 
zione. Per un tacito accordo, che dimostrava più gene- 
rosità che esperienza politica, ai credette dover, farle 
nei tre principali partiti che divideano la dieta. In 
questo modo venne tolta la sola unità che sarebbe an- 
cora stato possibile di produrre con quella forma di 
governo; quella che sarebbe risultata dalla scelta dei 
membri presi in nn medesimo partito , parlamentario. 

Ma qual partito avrebbe potato trovarsi • forte e com- 
patto in nna dieta che incomincbva la sua carriera, e 
che sino allora non aveva avuta alcuna occasione di rico- 
noscersi nè di provarsi liberamente 7 

Czartoryski, dopo aver combattuto in princìpio la 



Digitized by Google 



336 

Forlna di quel quasi-governo e i limiti angusti delle 
sue attribuzioni, nè accettò nondimeno la presidenza, 
mostrandosi cosi non meno tenace nelle sue convin- 
zioni che rispettoso verso la dieta nazionale, e timoroso 
specialmente di togliere alla causa, sotto gli óccbi del 
paese e dell’ Europ, il prestigio del suo nome. Posto 
in si svantaggiosa situazione per influire sui destini 
della patria, perchè quel governo avea i suoi ministri 
risponsabili, e i membri che lo componevano non avea- 
no più neanche il privilegio di sedere nelle assemblee 
legislative di cui erano membri, Czartoryshi ha lasciato 
nondimeno, come capo apparente dello stato, numerose 
testimonianze del suo zelo, della sua a ttività, del più 
eroico patriottismo c della più giudiziosa politica. 

Tra le opinioni da lui più tbrteinente sostenute du- 
rante r insurrezione , egli insistè specialmente su quella 
che riponea nella guerra l’unica salute della patria; ec- 
co perchè si sforzò mai sempre d’allontanar le quistio- 
ni sociali o costituzionali, che non potean servire che a 
far nascere dissidenze intestine, a complicar l’ andamen- 
to d’ un governo già si debole per sè stesso, e ad infie- 
volire l’energia della guerra. Attaccandosi più ai fatti 
che alle parole, Czartoryshi non aveva partecipato del- 
l’entusiasmo della dieta nel giorno in cui venne pro- 
clamato il decadimento di Niccolò; perchè egli era d’av- 
viso che quest’ atto avrebbe dovuto esser preceduto da 
vittorie segnalate; ma, d’altro canto, allorché, dopo la 
sanguinosa battaglia di Grochow , nel 23 febbraio il 
terrore impadronissi per un momento della capitale, 
ei fu il priAo a scagliarsi contro l’idea d’entrare in 
negoziazioni con un nemico che, dòpo una giornata 
ihibbia, si fosse a buon dritto attribuita la vittoria. 
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n Tntte le nostre speranze c il nostro avvenire con- 
sistono nelle nostr’armi, nel nostro cora{rg[!o e in nna 
lotta ostinata . . . Quanto sia all’ Europa, essa non si 
deciderà che dopo la vittoria <•) Rinvenivansi que- 
sti pensieri in tutto ciò ch’ei diceva c in tultn ciò che 
scriveva^ ed è questo il modo col quale concepiva la 
diplomazia, inoltre, non contento di afFrcttare con tutti 
i suoi mezzi c con tutta la sua influenza personale le 
operazioni militari , Czartoryski afferrava anche pre- 
murosamente tutte le occasioni di farsi vedere sui cam- 
pi di battaivlia, come fece a Wawer, Dembc, Iganìc e 
Aliedzyrzecz, per darvi col suo esempio peso alle' sue 
parole. 

Fra le cause che si opposero a che il {governo nazio- 
nale COSI costituito potesse acquistar forza e preponde- 
ranza, bisogna accennare l’ostinato rifiuto che i gabi- 
netti europei opposero alle domande loro indiriltc senza 
posa da questo governo per farsi riconoscere, o almeno 
per ottener con loro comunicazioni dirette, ufficiali, 
e qualche prova d’interassamento. Infatti quel gover- 
no, quantunque limitato in attribuzioni , avea saputo 
mettere in piedi, e in diverse riprese, nuove armate, ali- 
mentare una guerra la cui sola durata sorprendea l’Eu- 
ropa e che fu illustrata da molti trionfi, lln tale spet- 
tacolo avrebbe avuto in se di che destar l’apatìa e l’in- 
diflcrenza dei gabinetti d’Europa i più dimentichi della 
giustizia di questa causa e dei loro propri! interessi, di 
cui essa era ausiliaria. Avvenne altrimenti : mentre lo 
imperator Niccolò, di già grandemente indebolito per 
due guerre in Oriente, esauriva in Polonia il rimanen- 

(i) Vedete il •liscorio del Pr. Cxartoryiki, del 3o gennaio i83r. 

Tom. II. 
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te delle sue Torte, vi spediva i suoi ultimi battaglioni, e 
riceveva continuamente il rapporto di qualche rovescio 
novello ; i gabinetti d' Europa rimaser non pertanto 
avvinti dal terror della Russia, e soffrivano in silenzio 
ora le altere sue risposte, ed ora anche i suoi oltraggi. 

1 popoli, pieni da un capo all’ altro del mondo d’ un in- 
teresse, mosso dall’ istinto, per questa nobile e santa 
causa, agitavansi indarno in favor suo . . .Ah! quanto 
fu allora meschina, umile ed imbarazzata l’ attitudine 
della Francia di luglio! E quella Inghilterra non ha 
guari armata per la difesa c il riposo del mondo, quan- 
to non mostrossi egoista e imprevidente, allorché era 
governata da quelli stessi che pel corso di trent’anni 
erano stati appo lei gli apostoli della giustizia e della 
libertà ! r> La Polonia è troppo distante ! n dicevasi. Ma 
le minaccie di Pietroburgo eran dunque più vicine? 
Perché dunque spaventavan qne’ cuori pusillanimi 7 
Non si voleva la guerra. — Eh! non era questo un mo- 
tivo di più per determinarli a pronunciar di quelle pa- 
role che equivalgono alle armate, a dichiarare altamen- 
te l’ interesse che prendevano per una causa giusta, per 
una sventurata nazione, degna di miglior sorte, e allor 
vincitrice in una lotta disuguale, malgrado 1’ abbandono 
in cui erasi lasciata? — Ahimè ! non fu detta,una paro- 
la in suo prò, e le si ricusò persin la franchigia in una 
lotta leale col suo nemico, poiché venne perfino vietato 
l’intervento ostile e decisivo della Prussia. 

Cosi 1’ ostinata indifferenza della Francia e dell’ In- 
ghilterra terminò di sconoscere nel paese quel governo 
nazionale, che si accusò di non aver saputo rendersi 
grato si gabinetti esteri. Il prìncipe Czartoryski, spe- 
cialmente incaricato del dipartimento degli affari esteri, 
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sosteane, più degli allri membri del governo, tutto il 
peso di cotesta responsabilità. 11 segreto obbligato dal- 
le transazioni diplomatiche fini di somministrar contro 
lui le armi più velenose, e il dolore e lo scoraggiamen- 
to dieder fede a queste calunnie. Veon’ egli special- 
mente imputato d’ aver riposta ogni sua speranza nei 
soccorsi dello straniero, e d' aver rallentato il progres - 
so delle operazioni militari per dare all’ intervento il 
tempo di decidersi. Una tale opinione, tanto contraria 
(come è stato bastantemente chiarito dal tempo) alle 
più positive convinzioni di Czartoryski , era di fatto 
eguale a quella del comandante in capo dell’ armata. 
Skrzynecki, dopo aver riportate parecchie vittorie, vo- 
lea mandar la guerra per le lunghe, arrivare all’inver- 
no, stancar l’ inimico, e in ogni caso sperava poterlo 
combattere con maggior vantaggio sotto le mora della 
capitale. 

Czartoryski si valse di tutto il credito concessogli 
dall’elevata sua situazione, per cangiare si fatta deter- 
minazione ; ma privo di qualsiasi autorità di dritto so 
l’armata c il suo capo, ei dovè dare il suo parere tanto 
più segretamente in quanto che era meno accolto*, oltre- 
ché egli scorgeva chiaramente che i disastri che dovean 
provenire dalla condotta costante di Skrzynecki, sareb- 
bero risultati anche più gravi e piuttosto daU’indeboli- 
mento di fiducia dell’ armata nel suo capo. Ma, ohimè! 
i riguardi furono inutili ; la fiducia dell’ armata cesse fi- 
nalmente alla lunga inazione da lei subita, c alla vista 
de’ progressi ognor crescenti delle armate russe. I^a 
capitale fu la prima a risentirsene , e vide a un trat- 
to ingrossarsi que’ germi di torbidi interni, che le cat- 
tive passioni tengono in riserva in tutti i moti popola- 
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ri, e che trovano al funesto loro sviluppo un ostacolo 
di meno in ogni disastro di più. In Varsavia ed altrove, 
sotto la maschera d’ idee sociali, e di promesse fatte con 
una energia tutta rivoluzionaria, ehber luogo nella not- 
te del 13 agosto tali moti, che cagionarono la caduta del 
governo nazionale, e la dimissione di tutti i suoi membri. 

Czartoryski, rientrato nella condizione di semplice 
cittadino, e profondamente afflitto pei sintomi spaven- 
tosi di dissoluzione che lo stato degli affari ormai pre- 
sentava, eercò qualche consolazione nei perigli delle 
battaglie. A Miedzirzecz egli assiste, il 29 agosto, agli 
ultimi successi dell’ armi polacche. Alia prima notizia 
dell’attacco di Varsavia, il corpo al quale crasi attac- 
cato, e che era comandato dal generai Bamorino, vi si 
recava in fretta. Ma la presa inaspettata di quella ca- 
pitale costrinse questo corpo a retrocedere, e poco do- 
po a ripiegarsi davanti a forze triplicate fino in Galli- 
zia. Allora Czartoryski , passando la Vistola con al- 
cuni ufficiali, andò a raggingnere il corpo del generai 
Rozycki nel palatinato di Sandomir, volendo cosi riu- 
nirsi successivamente agli ultimi avanzi dell’armata, c 
non abbandonare il patrio suolo che agli estremi. 

Poco dopo subì la stessa sorte il deboi corpo di Ro- 
zycki. Ei fu ributtato nel territorio della città libera dì 
Cracovia, che Czartoryski abbandonò, allorché i Russi 
eran già penetrati in quella città. 

Ridotto a carcar la sna salvezza nell’ esilio, il prin- 
cipe Adamo Czartoryski soggiornò dapprima in In- 
ghilterra, e poscia andò a stabilirsi in Francia. Oppres- 
so dalle disgrazie della sua patria, deluso nelle sue più 
care speranze, spogliato di tutti i suoi beni, ei conser- 
va nel suo grande e nobile inibrtnnio il bene più pre- 
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zioso, nn' anima che i rovesci non hanno [tolutu ahbat- 

tere. 

Di fatto, il tratto caratteristico della sua vita è la 
sua fede viva ed irremovibile nell’ avvenire della sua 
patria } i rovesci eh’ essa ha non ha guari provati, non 
sono agli occhi suoi che una sventura di più, che il tem- 
po può e dee necessariamente riparare. Dna tal convin- 
zione^ si fatta igperanza nutrirono già lutti i popoli e 
gli nomini generosi d’ogni paese. Essa non può a me- 
no di non penetrare nei gabinetti d’ Europa. 1 rappre- 
sentanti della Francia e dell’Inghilterra hnn già, di 
concerto coi loro governi, fatto intendere energiche pro- 
teste contro le violenze di cui la Polonia è oggetto, cd 
hanno altamente dichiarato che il fatto non è il diritto; 
che la quistione polacca è tuttora indecisa; finalmente, 
che r Europa pel suo proprio interesse le dee prote- 
zione, e non può lasciare annientare ciò eh’ essa ha co- 
stitnito enn trattati solenni. Mentre queste importanti 
dichiarazioni risultavano in parte dalle cure e dalla 
perseveranza di Czartoryski ; mentre, capo intrepido ed 
instancabile , ei non cessava di rannodare gli sparsi 
avanzi del disastro, e nel silenzio dell’esilio preparava 
nuovi mezzi di ricominciare nna lotta che si mischierà di 
bel nuovo a tutte le scosse di cui 1’ Europa è contiiìua 
mente minacciata, un tribunale speciale, nominato dal- 
l’imperator Niccolò, lo condannava a morte infamante, 
e confiscava in Polonia la sua fortuna. Fra i motivi ag- 
gravanti enunciati contro di lui nell’ atto d’accusa, il 
seguente passo è un testimonio troppo lusinghiero per 
non meritare qui luogo : 

n Le alte dignità di cui era rivestito il principe, l’il- 
n lustrazion del suo nome, le sue grandi ricchezze, le 
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n estese sue relazioni, e gli elevali talenti generalmente 
n attribuitigli , tutto ciò fece si che al momento «Iella in- 
n surrezione, un gran numero «li persone g^ttaron gli 
•n occhi sul principe, e frovaron nella sua condotta un 
r> esempio per loro stesse. E sventuratamemte ei diede 
n pur troppo un tal esempio, allorché nel giorno della 
yi sua elezione alla presidenza d’un governo ' sedicente 
r> nazionale, in un discorso pronunciato in piena dieta, 
yy ei ringraziò l’assemblea della fiducia attestatagli, e 
y> scongiurò i suoi concittadini a sostenere con tutte le 
■n loro forze e la loro perseveranza la causa della ribcl- 
V) lione y>. 

Cosi r abbiamo noi visto, officiale fin da’ suoi primi’ 
anni, nella guerra che pria di soccombere sostenne l’ an- 
tica repubblica di Polonia, servo di Caterina, ministro 
d' Alessandro, ristaoratore e protettore della pubblica 
istruzione, avvocato della causa della sua patria nel con- 
siglio dei poteri ragunati, giudice dell’alta corte e presi- 
dente del governo nazionale, a mano a mano uomo pub- 
blico e uomo privato, capo dello Stato c semplice vo- 
lontario dell’ armala , finalmente proscritto ; sempre 
eguale nelle fasi tanto variate della sua carriera , aman- 
te della sua patria, non agir che per lei, e non pensare 
che alla sua felicità. 
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EMILIA flati: RC) 



Umilia Platea, disceodeute da una delie prime fami- 
glie della litaania, nacque a Wilna, il 13 novembre 
1806, dal conte Zaverio Plaler e dalla contessa Anna 
di Motel sua madre, donna tanto istrnita quanto vir- 
tuosa. Fu ben presto obbligata a separarsi dai suo spo- 
so, che non sapeva apprezzare le sue nobili qualità, e 
si ritirò con sua figlia presso una parente, la signora 
di Sieberg, che abitava il dominio di Lixna nella Livo- 
nia polacca. Emilia aveva allora 9 anni ; il suo spirito 
penetrante, il suo candore, le sue maniere dolci e affa- 
biU, e una certa inclinazione alla malinconia, non tar- 
darono a guadagnarle tutti i cuori. A Lixna sì formò la 
sua educazione, e là fu ove passò la maggior parte della 
sua corta esistenza. In quell’età iu cui i giuochi sono 
tutta la vita, a lei facea bisogno di che nutrire lo spirito 
e il cuore. La comparsa, il ballo, la musica dolce ed 
efiemìnata dei saloni, non facevanla sorridere; questi 
non erano i piaceri ch’ella domandava; avea d’uopo 
d’emozioni, e dì emozioni forti e appassionate. 

(i) 1 ragjruagli ch'io «lo qui sulla vita «rFmilM Plnler, sono esIraMi •hilla 
mia Opera receulemenle pobblicata: Emilia Platersua vUae sua morte^ 
con una Prtfaùone di M. BallakciuL'- V olume unico io 8.*^, con rilralf o. 
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Lo studio dell' istoria fu preferito ad ogni altra co- 
sa, c questo stadio divenne per lei una vera passione. 
La lettura degli annali della Polonia, di questa nazio- 
ne in cui tante donne hanno uguagliato, ed anco qual- 
che volta sorpassato gli uomini nel loro attaccamento 
alla patria, infiammò sopra tutto la sua giovane imma- 
ginazione. Essa divorava quindi tutte le opere consacrate 
alia gloria del suo sesso ; e fra le donne la di cui vita 
eccitava il suo entusiasmo, Giovanna d’ Arco gli appar- 
ve come modello che a lei toccasse imitare- Era una santa 
alia quale ella aveva dedicato un culto di predilezione, e 
di cui aveva formato l’ideale de’ suoi sogni; bellissi- 
mi sogni, tutti di gloria e di libertà, e dei quali disgra- 
ziatamente una metà sola dovea realizzarsi. Comunque 
sia, la giovane polacca si preparava alla missione augu- 
sta e santa che si sentiva chiamata ad adempire. La sua 
tavola era cofMrtad’ìstrumenti e di libri di matemati- 
che; r equitazione, il bersaglio, lunghe corse nei boschi 
in mezzo alle nevi o sotto la sferza del sole , erano 
i suoi divertimenti favoriti, le sue ricreazioni ordinarie. 
Le fatiche nulla potevano su di lei, i pericoli eranle gra- 
diti, e alla loro presenza spiegava un coraggio ed un’e- 
nergia di cui pochi uomini sarebbero capaci. 

Le sue terre erano limitrofe ad un terreno apparte- 
nente alla cittadella, nelle vicinanze di Lixna, nel terri- 
torio di Dunabourg ; cosa che obbUgava la signora Sie- 
berg ad avere relazioni giornaliere con i comandanti, 
ed a ricever le visite degli ufficiali della guarnigione. 
11 comandante delgenio, il generai K....... vi veniva spes- 
sissimo; era un soldato, e russo in tutta la forza del ter- 
mine. Egli osservò Emilia, gli piacque, e ben presto 
risolse di sposarla. Ma alla proposizione eh’ ei gli lece 
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della sua roano, la giovine rispose con queste sole parole: 
io sono polacca ^ e il generale, sconcertato , abbandouq 
Lixna per mai più ritornarvi. 

IVell’aiino 1830, Emilia perde la sua roadre. Que- 
sto avvenimento colpì la sua anima, e la ferita ebe nc 
ricevè, non guarì giammai completamente. INon poten- 
do vivere senza affezione, tentò allora di riavvicinarsi 
a suo padre; ma fu rigettata. Di ciò non si scoraggi. 
Ella interessò al suo progetto molti amici delta sua fa- 
miglia, a andò presso una sua zia a Antuzaw, attenden- 
do il risultato dei loro sforzi. 

In questo luogo fu che la rivoluzione del 1830 la 
sorprese. Il grido di libert.à partì dalle rive della Vi- 
stola, c rimbombò fino nel di lei ritiro. Finalmente ella 
vedeva vicino a realizzarsi il sogno di tutta la sua gio- 
ventù ! Andava a slanciarsi nel mezzo dei battaglioni 
moscoviti, ed a combattere per* questa patria, che ella 
amava con tutte le forze di un'anima ardente e guer- 
riera! Come tutti gli altri Lituani, Emilia aveva cal- 
colato sul prossimo arrivo de’ Polacchi, e la sua ambi- 
zione si limitava ad entrare nelle loro file; ma ben pre- 
sto' gU errori del governo nazionale di Varsavia distrus- 
sero le sue speranze, e le imposero un obbligo assai più 
diffìcile. Ella sentiva che bisognava rimediare a questi 
errori, o almeno prevenirne i pericolosi risultati, so- 
* stenendo I' entusiasmo nei cuori deboli e indecisi, ser- 
vendosi dell’influenza ebe puonno dare la condizione, 
la nascila, l’ istruzione e le beneficenze, per agire sulle 
masse e dar loro la mossa. Ella si credè capace di rap- 
presentare questa parte , e vi si dedicò intieramente. 
Continuamente in contatto col popolo, dal quale era 
amata e rispettata, essa gU spiegava il motivo del ri- 
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tardo dei polacchi, {rii facea sperar vicinissimo il loro ar- 
rivo, gli dettava la condotta cui doveva attenersi ; e il 
popolo seguiva ciecamente i suoi consigli, poiché la vede- 
deva costantemente occupata delia felicità del paese. 

Come fu certa che nelle vicinanze tutti leverehhersi e 
marcerehbero al primo segnale, parti per Wilna, onde 
concertarsi col comitato direttore ^ ma ella era donna, 
e l’entrata alle riunioni le fu interdetta. Emilia non 
iscoraggiossi per ciò *, sempre occupata della sua intra- 
presa, un’idea grande e ardita improvvisamente con- 
cepì. Non si trattava di meno che di prendere la fortez- 
za di Dunahourg, impadronirsi dell’ arsenale che vi si 
trovava , inalberare la bandiera dell’ aquila bianca di 
Polonia e del cavalicr lituano sulla riva sinistra della 
Dzwina, e trasportare così l’insurrezione in Livonia c 
nella Russia bianca. Ti perverrò, disse, ed ecco eh’ ella 
studia i luoghi, calcola tutte le probabilità e non dimen- 
tica, in una parola, niente di ciò che può assicurare un 
buon successo. 

Due cugini di Emilia erano nella scuola dei sotto uffi- 
ciali-porta-bandiere, fondata dal governo russo a Duna- 
bourg. Si palesò ad essi e comunicò loro il suo proget- 
to, eh’ essi tosto abbracciarono unitamente ai loro com- 
pagni, e promisero secondare con tutto il loro potere. 
Fu concluso che all’ appressarsi degli insorti, che con- 
durrebbe Emilia, la scuola dei porta-bandiere solle vereb- 
besi con l’armi alla mano, e piomberebbe all’ improvviso 
sulla guarnigione della cittadella. 

Il 2.^ marzo 1831, Giulio Grnzewski, alla testa di 
una piccola truppa, scacciò i Russi dalla città di Rosié. 
A questo segnale tutta la Lituania insorse. Felice di 
veder giunto il momento, Emilia va presso i congiura- 
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li, li eccita, li supplica e li afiVetta n«l a^ire. quc> 
sto non basta per la {rinvine polacca: Ella vuol unclic 
prender parte ai pericoli. Il 'i!l marzo, tn{r|iatnsi la bion- 
da capiglialurn, cestita da uomo, armala di pistola e 
pu{rnale, e sc^ruita dalla {riovine Pruszynska e da iltic 
altre patriotte, parli per il villa{r{rio di Doosiaty, ove 
tutto era già preparato. Era una domenica; lutto il po- 
polo delle vicinanze, accorso per la misteriosa notizia 
che vi accadrebbe qualche co.sa di nuovo, riempieva fa 
chiesa. Al comparire della giovane contessa a cavallo e 
armala, la folla si sparse sulla piazza grande, ove la 
nostra eroina ate^a inalberata la bandiera nazionale; 
r attorniò, curiosa, impaziente c pronta a tulio intra- 
prendere. Emilia approfìttò di questa felice disposizio- 
ne, e con un conciso e caldissimo discorso espose i mo- 
tivi putenti che chiamavano il paese alle armi, lln gri- 
do d' entusiasmo e d’ammirazione mille volte ri|ietuto 
fu la risposta: i giovani accorsero, armati di falci, di pic- 
che e di qualche fucile da caccia ; in meno d’ un quarto 
d’ ora tutto il villaggio fu in attitudine guerriera ; gli 
insorgenti furono organizzati , furono distribuite delle 
cartuccie, c le falci cd altre armi da taglio si arruolaro- 
no. Emilia tutto sorvegliava; niente fuggiva alla sua 
previdenza, e alla sua instancabile attività, (^gni momen- 
to numerosi volontarii arrivavano da tutte le parti onde 
militare sotto i suoi ordini, e alla fìne del giorno si tro- 
vò alla testa di duccentottanta cacciatori , di qualche 
centinaio di falciatori c d’una sessantina di cavalieri. 

L’ indomani s’ impadroni della posta di Daugielè, e 
avendo cosi aumentata la sua truppa di circa trenta ca- 
valli, si mise in marcia verso Dunabourg. 11 2 d’aprile 
una compagnia d’infanteria russa, che vi ritornava ve- 
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oeiulo da Ucìaaa, gli attraversò la strada; Emilia l’at- 
taccò, e dopo una pugna ostinata, forzò il nemico a ri- 
tirarsi. Dopo qualche giorno di marcia penosa arrivò 
ioBnc a lesioroasy; ma il comandante di Dunabonrg, 
che aveva ricevuto T avviso, spedi due compagnie d’in- 
fanteria per arrestarla. Emilia ne fu avvertita e gioì an- 
ticipatamente di questo nuovo combattimento, che ella 
già prevedeva per se vantaggioso. In fatti, il 4 aprile, 
al sorger del giorno, piombò sul campo de' Russi, lì 
battè, li fugò, s’ impadronì del villaggio d’Iesiorossy e 
perseguitò i fuggitivi sulla gran strada di Dunabourg, 
ove ardentemente desiderava arrivare. Disgraziatamen- 
, te, esse vi furono avanti di lei; e il comandante, fatto 
consapevole di ciò che era avvenuto al suo primo distac- 
camento , inviò contro la piccola truppa lituana , nn 
battaglione d’ infanteria con due pezzi di cannone. Il 
resultato non poteva esser dubbioso in quanto che i fu- 
cili degU insorgenti si eran resi inutili, non avendo essi 
più cartuccie. Ciò nonostante combatterono, ma ben pre- 
sto forzali di cedere al numero, e rotti su tutti i punti, 
si dispersero in disordine senza potersi riunire. Perse- 
guitata lungamente, e da vicino, dai Bussi, Emilia fu 
obbligata di riandare sullo strada percorsa, ed ebbe il 
dolore di vedere il nemico riprendere tutti i villaggi 
ch’ella aveva liberati. Donsiaty, ove per la prima volta 
ella aveva spiegato lo stendardo dell’insurrezione, fu 
occupato dai Russi e dato alle fiamme. 

Il progetto d’ Emilia di sorprendere Dunabourg era 
altronde divenuto ineseguibile, in seguito di molti cam- 
biamenti accaduti in questa fortezza. 1 giovani porta- 
bandiere, su de’ quali ella contava maggiormente, non vi 
eran piò; sia che il generale rosso avesse avuto qual- 
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che sospetto di congiura, sia che temesse di tener nd 
forte degli uomini, eh’ ei pensava con ragione doves- 
sero simpatizzare coi ribelli, egli aveali fatti partire il 
9 aprile per l’armata di Dicbistch , scortati da un di- 
staccamento della guardia imperiale. Vedendo Emilia 
sconcertali cosi i suoi piani, riuni gli avanzi della sua 
piccola truppa a quella che comandava suo cugino il 
conte Cesare Plater, abbandonò il circondario di Dou- 
siaty, e seguita soltanto dalla giovine Pruszynska, si 
mise in viaggio per raggiungere il corpo comandato da 
Zaluski nel distretto d’ l'pita. La sua rinomanza l’ave- 
va preceduta, e tutti accorrevano in folla per vedere, 
per ammirare questa donno, che non solamente aveva 
dato r esempio agli uomini, ma sorpassava ancora i 
più intrepidi e più devoti. L’ indomani , 4 maggio, la 
truppa di Zaluski marciò verso Przystowiany, ove ar- 
rivò alle undici ore anlimeridiauc. Emilia andò tosto 
all’accampamento dei cacciatori lìberi di Wilkomìr, e 
li pregò d' essere ammessa nelle loro file ; e calcolando 
ciascuno d’essi essere ad onore l’averla per compagno 
d’ armi, vi fu ricevuta con acclamazione, e il comandan- 
te ordinò si celebrasse il suo arrivo con una specie di fe- 
sta militare. 

In luogo però d’una festa, fu una battaglia 

Un’ ora circa dopo mezzo giorno una scarica di fucili 
sull'ala sinistra annunciò la presenza del nemico *, poco 
dopo apparvero i lancieri russi, che si stendevano nella 
pianura, e l’infanteria, che marciava in colonne serrate. 
Erano i generali Sulima e Malinowski, con due reggi- 
menti di cavalleria, una brigata d’ infanteria e dodici 
pezzi di cannone. Sorpresi gli insorgenti, si gettarono 
sulle loro armi, c corsero a prender posizione in un pie- 
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colo bosco cbe corooava la sommità d’ uaa collina; due 
volte l'infanteria russa s’avanzò colla baionetta in canna 
per scacciameli, due volte fu respinta da una salva mici- 
diale. ... Si disputarono per quattro ore palmo a pal- 
mo il terreno ; ma mancando le cartuccic ai Lituani, e 
rendendosi cosi impossibile Of^ni resistenza, cercarono 
la loro salute nella fuga, perseguitati da ogni parte dai 
Rossi, che tagliavano a pezzi tutti quelli che potevano 
giungere. Durante il combattimento, Emilia fu in pri- 
ma linea, percorrendo le file , incoraggiando e aflìron- 
tondo la morte. Al momento della ritirata, ella si vide 
abbandonata; tre uomini soltanto erano restati presso 
di lei. Il terreno di fresco ammollito e cambiato in fan- 
go dalle pioggie abbondanti cadute qualche giorno 
avanti, ritardava la marcia della cavalleria russa, per 
coi i pedoni avevan su di quella un vantaggio. In frat- 
tanto Emilia, spossata dal combattimento, non prose- 
guiva il suo cammino che difficilmente ; ogni momento 
una palla nemica poteva colpirla ; ella sentiva dietro di 
se i passi dei cavalli russi ; dopo luoghi e penosi sforzi 
pervenne infine a rifugiarsi in un bosco, ove ella cad- 
de per istanchezza. biella notte si strascinò fino alla ca- 
panna d’ un guarda-ferestc, lontano cinquecento passi 
circa dal campo russo. Abbcnchè questo asilo fosse per 
lei poco sicuro, fu obbligata dalla eccessiva sua debo- 
lezza a passarvi la notte. L’ indomani, un poco ristabi- 
lita, si rimise in marcia, e con tutta la circospezione e 
molte difficoltà, ritrovò la troppa di Zaluski sulle rive 
della Doubissa. Abbandonò ella tosto il corpo dei cac- 
ciatori liberi di Willsomir per raggiunger quello di Pa- 
rezewski, che dovea avanzarsi sopra Wilna. Vi fu se- 
guita da Maria Raszanowicz, che crasi testò presentata 
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agli ÌDSorgenli onde partecipare essa pure ai pericoli 
della guerra. La coaformità di sesso e di sentimenti legò 
bentosto le due eroine con la più stretta amicizia ; amici- 
zia che la morte sola potè infrangere. 

Allorché Chiapowski ebbe organizzato le truppe in- 
sorgenti, Emilia, che aveva ricevuta da questo gene- 
rale r accoglienza la più lusinghiera, fu nominata ca- 
pitano comandante la |)rima compagnia del primo reg 
gimento di Lituania. Questo reggimento , designato 
(|ualche giorno dopo sotto il nome di ventesimoquinto 
di linea, fu inviato a Kowno, posizione importante che 
doveva servire di punto di comunicazione tra la Polonia 
e gl’insorti di Lituania. Emilia non vide nel grado che 
le era stato conferito, che un mezzo di più per essere 
utile alla patria; per lo che si dedicò immantinente allo 
studio delle manovre militari; c i lavori più attivi, le fa- 
tiche le più angosciose non poterono stancare un solo 
istante il suo attaccamento e la sua pazienza. 

Dopo la battaglia di Wilna, il 2;> giugno i Russi si 
presentarono davanti Kowno. Il colonnello Kìkicrni- 
ki, comandante di questo luogo, non pensò, malgra- 
do gli avvisi che gli venivano da tutte le parti, a de- 
molire il ponte della V\ ilia , il quale oflViva un passag- 
gio al nemico. Questa imprudenza produsse conseguen- 
ze assai funeste: i Russi passarono il fiume senz’ alcun 
ostacolo, e piombarono sopra i Polacchi. Emilia Platcr, 
situata alla destra della linea, ricevè l’ urto del nemico 
senza punto ripiegarsi. Eroina intrepida, non cedè che 
agli ultimi momenti, facendo pagar caro ai Russi ogni 
pollice di terreno che loro abbandonava. Le sue forze 
spossate rifiutavano ormai di aiutarla; ella fece allora 
un ultimo sforzo, slanciandosi in mezzo ai Cosacchi, c 
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ti di una veste grossolana dì tela, sotto la quale na- 
scondevano accuratamente le loro armi , e guidati da 
un vecchio contadino di Samogizia : la stanchezza , la 
fame, la sete, le vigilie, tutto sopportarono con rasse- 
gnazione e con eroismo. Avanti ad essi , ancorché 
fontana, si trovava Varsavia, e questo era il loro con- 
forto. Sfa, ahimè! Una febbre ardente consumava già 
la misera Emilia; i suoi piedi erano divenuti una sola 
piaga, e si sentiva morire; ciò non ostante nascon- 
deva il sno pericoloso stato ai suoi compagni, nel ti- 
more di affliggerli, e soprattutto di arrestarli nella loro 
marcia. Ma fu infine costretta a cedere; non potendo 
più resistere, cadde improvvisamente senza conoscenza. 
Maria e il conte Cesare la presero nelle loro braccia, 
e dopo un quarto d'ora di cammino arrivarono alla 
capanna d’ un gnarda-foreste, ove le più affettuose cu- 
re furono prodigate all’ammalata. Appena ritornata in 
se stessa, le prime parole che potè pronunciare, furo- 
no volte a persuadere suo cugino di proseguire il 
viaggio. K Partite, gli disse, voi potete essere ancora 
r> utile alla patria; io ben presto avrò cessato di vi- 
r> vere r>. Il conte Cesare, sgomentato dallo stato in 
cui vedeva sua cugina, si diresse al proprietario del 
villaggio, e, scoprendogli tutto il mistero, lo supplicò 
d'accogliere in sua casa, quella che non si trovava 
in una si trista situazione che a motivo del suo su- 
blime attaccamento alla causa della Polonia. Egli 
parlava ad un palriotta , e questi non tardò a dimo- 
strarsi tale coir affrettarsi a far trasportare Emilia in 
sua casa; ove, mercè i soccorsi dell'arte, e soprat- 
tutto alle cure assidue della sua fedel compagna, Ma- 
ria Raszanowicz , che non avea voluto abbandonarla, 
Tom. II. 23 
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Emilia ricupero a poco a poco la salute ia questo ri- 
tiro ospitalicro in dui era nascosta sotto il nome di 
madamigella Korawinska. Ma, un giorno, intese che 
Varsavia più non era, e che la Polonia tutta era ri> 

caduta in schiavitù Infelice fanciulla! questo fu 

per lei il colpo mortale La Polonia^ aveva do- 

vuto soccombere; Emilia Platee non poteva, non do- 
veva sopravviverle; la sua anima si spezzò , una cupa 
disperazione s* impadronì di lei , e il 123 dicembre 
1831, dopo aver ricevuti gli ultimi conforti della re- 
ligione, e sollevate le anni con mano tremante, T eroi- 
na polacca spirò. 



Fine del secondo ed ultimo voli me. 



^ ^ ^ . - 

* 
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